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EFFEMERIDI 


D I 

NAPOLEONE BONAPARTE 


1820 


T.Je false oozioni de’ francesi sul punto del ca- 
rattere nazionale degl' inglesi, sono state la cagione di 
una gran parte degli sbagli che hanno commessi , 
della inutilità degli armamenti che hanno fatti , e 
de' mali che hanno prodotto altrui. Hanno essi stol- 
tamente creduto , e forse credono stoltamente an- 
cora, che i cattolici d’Irlanda fossero amici loro. 
Però , se hanno avuto mai qualche seria disposizione 


di tentare uno sbarco ne’ regni uniti , è stato al 
certo , principalmente per la lusinga di essere s 
condati dagli irlandesi. Insensati ! Eglino dovreb-^- - - 


bono rammentare la sorte del generale Humbert , 
e degli ottomila soldati , cui egli condusse , in- 
gannato da tale pregiudizio , in Irlanda , mentre il 
malcontento , e l’esasperazione di quella parte della 
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4 Effemeridi 

<820 Grao-Bretagna , contro il ministero inglese poteva 
dirsi al colmo. Humbert fu fatto prigioniere con tutti 
i suoi ottomila : imperocché era bensì vero , che 
gli irlandesi volevano nna riforma nel ministero, e ri- 
peteva da esso de’ diritti, che questo credeva di non do- 
vere accordar loro ; ma il cambiamento lo volevano 
operar essi; e, riuscendo vani i loro sforzi, tacersi; non 
già far uso della cooperazione de’ francesi, de’ quali co- 
scevanno essi la natura, meglio che i francesi non co- 
noscevano la natura de’ sudditi della Gran-Bretagna, 
Bonaparte, mirando in tutto e per tutto a recar dan- 
no per quanto poteva agli inglesi , propose il pre- 
mio di un milione a chi avesse trovato il modo di 
filare il lino della finezza , cui si riduce dagli in- 
glesi il cotone. Credete voi che egli e i suoi mi- 
nistri non prevedessero , essere ciò , per la di- 
versità della materia , e per infinite altre ragioni, 
impossibile ? Lo prevedevano al certo ; ed anzi era 
questa una ragione di più, perché lo promovessero; 
avvegnaché , mentre i tentativi che sarebbonsi fatti 
dai golosi , e dai creduli , avrebbono per una par- 
te cagionato pure alcun progresso, alcun bene, era- 
no persuasi dall’ altra , che il milione non sarebbe 
uscito mai di cassa, iid é questo rinooraggiamento , 
che si usa dare alle arti della grande nazione. 

Nell’ opera intitolata Bonaparte e i Borboni , 
ohe serve come di supplemento a quella intitolata 
Bonaparte , e i Francesi , l’osfensore di essa pone 
ogni studio per dare a conoscere il carattere di 
Napoleone ; e se Botta nella sua storia d’Italia fu 
giudicato il suo Rafaello , sembra ohe il visconte 
di Chateubl’iand il carattere assuma del Correggio. 
In tal guisa egli si fa strada a parlare. Il vizia 
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di Napoleone Bonaparte 5 

^20 peggiore , che caratterizza le anime vili , è Fin- 
gratitudine ; Bonaparte fu sempre ingrato : la mo- 
glie d'un antico caffettiere gli aveva prestato de- 
gli importanti servigi pecuniarj, ad un epoca in cui 
esso era ben lontano dal prevedere , che un gior- 
no terrebbe nelle mani sue i tesori del patrimonio 
pubblico; quando venne proclamato primo conso- 
le, questa moglie oppressa dalla indigenza, Credette 
l’istante favorevole , e si fece da lui conoscere per 
la sua antica benefattrice : dapprima ei non rispose 
alle sue inchieste; poscia stanco di esserei impor- 
tunato , fece a lei notificare di dovere abbandonare 
le sue pretensioni sotto pena della reclusione. La 
misera caffettiera non volle farsi ripetere quest’ or- 
dine , e ritornando nella sua provincia , ella si ven- 
dicò dell’ ingrato Bonaparte uarrando minutamente 
tutte le obbligazioni , che egli aveva verso di lei, 
e che si barbaramente ricompensava. Altri partico- 
lari , ai quali esso era egualmente debitore prova- 
rono il medesimo rifiuto 1 il suo scopo apparente era 
di obbliarc un’ epoca, in cui aveva avuto bisogno 
di tutto il mondo. La condotta, che quest’ anima du- 
ra , c piena di egoismo tenne verso un’ istituzione 
ammirata si dagli stranieri , come dalla nazione cui 
tanto vantaggio apporta , aggiugne una nuova pro- 
va al carattere insensibile , eh’ egli ha sempre pa- 
lesato. Quale stabilimento doveva maggiormente ec- 
citare l'interesse, e la generosità di lui, di quello 
che diretto da un rispettabile capo , serve in una 
maniera cosi pietosa l’umanità afflitta per la più cru- 
dele delle privazioni ? I sordi , e muti non hanno 
ricevuto giammai vcrun incoraggiamento da Napo- 
leone , per la ragione certamente, che i medesimi 
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1820 non gli potevano somministrare de’ soldati ; cd il 
loro direttore colmato di somma gloria dall’ estere 
potenze , circondato dalla ammirazione, e dalla pub- 
Mica riconoscenza , non trovò che nei cuori la ri- 
compensa de’ nobili suoi sacrificj ; il preteso pro- 
tettore della soBèrente umanità lo lasciava in umi- 
liante obblio , c rigettò sempre le domande , eh’ 
esso gli ha potuto fare. Possa codesto omaggio par- 
ticolare reso in nome della pubblica ammirazione in- 
dennizzare della ingiustizia da lui soiTcrla il gene- 
roso institutore. Le prove di perverso carattere sono 
così moltiplicate , allorché si favella di Napoleone , 
che non se ne possono altre desiderare, per il mag- 
gior convincimento ; una però ne esiste ancora, la 
quale sfugir non deve alle osservazioni del pubbli- 
co, ed è la condotta che tenne verso il signor Ober- 
camp la malignità di Bonaparte : esso credette di 
aver fatto molto per la gloria di quell’ utile ma- 
nufattorc , coll’ averlo decorato di una croce d’ono- 
re: quest’ azione fu enunziata con enfasi somma nelle 
gazzette ; perchè non si è narrato parimente , e col 
eguale esattezza , che in seguela del decreto , il quale 
proibiva le merci inglesi , l’invenzione fatta dalle 
mercanzie , che si ritrovavano nella manifattura di 
Jouy, costrinse il signor Ohercarap a sospendere i 
suoi pagamenti ? Quest’ uomo , esempio di probi- 
tà , il quale si couduccva come un padre di fami- 
glia verso mille dugento opera j , che i suoi lavori 
alimentavano, si vide obbligato di riformare una par- 
te di questa repubblica attiva , di cui egli era da 
sì lungo tempo il benefattore ; e fra le lagrime 
ed i singhiozzi di quelli , che non potevano più 
trovare la loro sussistenza nell’ appoggio di lui. 
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di Napoleone Bonaparte 7 

<820 l’onesto negoziante liquidò i suoi conti « e vide 
il frutto di sessanta anni di travaglio quasi onni- 
namente consunto. Un nobile motivo d’orgoglio lo 
indusse a rimettere la croce d’onore che gli era stata 
data , e Napoleone ebbe l’ardimento di contrastar- 
gli minutamente quanto esso doveva ad un uomo , 
la cui immensa sostanza veniva dal più strano ca- 
priccio annichilata ; ad un uomo che somministra- 
va i mezzi di sussistenza a tutto il paese : ad un 
uomo, la di cui benefica industria porta al mag- 
gior grado di perfezione la fabbrica delle tele di- 
pinte , e le fece bramare in commercio come quelle 
d’Inghilterra , ad un uomo finalmente , che era il 
rispetto per le virtù ond* era fornito , e per la sna 
veneranda canizie. Ma che importava a Napoleone 
che mille e dugento opera] fossero ridotti alla più 
compassionevole indigenza ? Non erano essi per l’op- 
posto t secondo le sue mire , utilissimi per la co- 
scrizione? Quello d’altronde che la manifattura di 
Jouy ha sofferto , e l’ istoria fedele di cinquanta- 
mille famiglie rovinate dall’ inconcepibile decreto , 
che portò senza paragone maggior nocumento alla 
Francia , che all’ Inghilterra. Allorché la rivolu- 
zione suscitò lutti i genj maligni , quello di Bo« 
Haparte formò delle idee confuse , che il tempo , 
e molte circostanze propizie svilupparono , e fecero 
si, che il medesimo avesse dei felici successi. A 
quell* epoca la sua opinione non era equivoca , ed 
esso non prendevasi nemmeno la cura di dissimu- 
larlo agli occhi delle oneste persone. II medesimo 
fu visto in mezzo di un tumulto suscitato dai sol- 
dati contro i loro colonnelli , a bere per le stra- 
• de nello stesso bicchiere coi militari indisciplina" 
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1 ti, e [ad intervenire alle danze insolenti , che que* 
sti ammutinati avevano fatto preparare dopo avere 
depredata la cassa del reggimento. Quest* uomo cosi 
pertinace nelle sue risoluzioni , questo despota che 
divenne cosi assoluto dappoi , calmò la sua fierez- 
za avanti le grida strepitose di un’ orda di ribelli. 
Prevedeva egli allora, che con questa ignomiuiosa 
compiacenza darebbe la misura della viltà , che [po- 
teva far contare sopra di lui in ogni circostanza , 
e eh’ esso cangierebbe un giorno contro il grado 
di generale? Bonaparte rimase per alcun tempo con- 
fuso tra la folla inquieta de' cittadini ; l’attiva di 
lui ambizione aspettava , per sortirne con buon suc- 
cesso , che vi fosse un partilo dominante abbastan- 
za fermo per sostenere le creature, che agli ordini 
suoi si dedicherebbero. Il direttorio concentrando lutti 
i poteri , gli parve una garanzia piò sicura delle 
istituzioni rivoluzionarie , e che l’ avevano prece- 
duto , e che la stessa loro incostanza avea distrutto. 
L’uomo ambizioso ricomparve in allora sulla scena, 
da cui la prudenza lo aveva allontanato , mentre- 
che il medesimo stava in segreto esaminando l’an- 
damento delle cose , egli suggellò l’orrendo fatto, 
eh’ egli assicurava un grande potere , col sangua 
de’ francesi sopra i quali fece tirare a mitraglia il 
tredici vendemmiale , giorno per sempre memorabile. 
Chi mai vide la ferocia ad abbandonarsi così fred- 
damente al bisogno di distruggere , assassinando in 
tal modo senza motivi plausibili una folla di cit- 
tadini , che curiosi ed impazienti attendevano il ri- 
sultato delle decisioni dei loro mandatarj . Questo 
crimine rivoluzionario venne da quegli stessi espia- 
to , che ebbero l’arditnenlo di ordinarlo; Bonaparte. 
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1820 direnile generale, e rapporti d’intima unione, tra 
i capi e lui si stabilirono, 

Altre riflessioni sono a farsi sulla condotta di 
Bonaparte , allor quando incominciò a recitare la piu 
grande figura sul teatro di Europa. Il Visconte in 
tali termini progredisce il suo discorso. L’istoria c'in- 
segna , che un governo per natura sospettoso fini- 
sce col temere l’audacia del generale ambizioso , 
che in mezzo a’ suoi successi lasciò comprendere il 
progetto d’annichilare il piedistallo , eh’ egli si pro- 
poneva di rimpiazzare un giorno per la statna di 
lui. Esso fece preparare una spedizione brillante e 
lontana ; Bonaparte ne fu il capo. I varj accidenti 
di una guerra remota , i pericoli che sempre s’in- 
contrano in un clima cosi differente da quello na- 
tivo , la perfidia dei popoli che si volevano so - 
tomcttere , le sabbie ardenti che era d’uopo traver- > 

sare, tutto in somma si opponeva contro il novello 
Giasone , di cui brama vasi assai più la morte che 
la gloria. L’Egitto fu testimonio e vittima delle san- 
guinose imprese di questo arrogante argonauta. Uma- 
na lingua non saprebbe inclinare il numero dei fran- 
cesi, che perirono in quegli orribili deserti, abban- 
donati dal loro capo ; e quei pochi che ritornarono 
in Francia , condannati nel fiore degli anni ad una 
desolante cecità , narrono ancora colle espressioni dello 
spavento, le spedizioni senza scopo, le battaglie senza 
motivi, nelle quali l’infaticabile avventuriere non ebbe 
ribrezzo d’immolare tante vittime. Egti ritornò iso 
latamente in Francia , premuroso d’aggiugnere alla 
riputazione di sommo guerriero il potere illimita- 
to , che si proponeva di usurpare ; ma una circo- 
stanza particolare che h sfuggita allo storico elo- 
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1820 quente , di cui. sieguo le'tracce, si è , che in Egit- 
to , come in tutti i paesi da esso depredati , Na- 
poleone lasciò delle numerose rimembranze pella dop- 
piezza dei suo carattere. Non v’ha di fatti una prova 
più manifesta per convincersi della maligniti, che 
allignava nel suo cuore, della proposizione , che egli 
fece ai di lui ufficiali di abbracciare il maometti- 
smo , all’ oggetto di avere il diritto d’intervenire alle 
assemblee dei popolo, che il medesimo preteudea di 
soggiogate. Per l’onore dei nome francese , la pro- 
posizione non ebbe risposta veruna , ed il perfido cor- 
so avrebbe dovuto egli atesso inalberare il turban- 
te , se l’amore , questo tiranno 1 imperioso , non avesse 
affascinato gli occhi di un capo al punto di renderlo 
rinnegato ; un generale di divisione, follemente in- 
nammoruto della figlia di uno stufaiuolo accondisce 
alle mire del generale in capo, ed ebbe l’animo di 
sottoporsi alla umiliante operazione, che doveva far- 
gli acquistare il diritto di sposare una femmina , 
di cui egli non era che Io schiavo dipendente. Qual fu 

11 prezzo di questa viltà ignominiosa ? Alcune ri- 
compense in danaro , ed un avanzamento ; ma il 

• dispregio che ne fu la conseguenza ridusse innanzi 
tempo al sepolcro colui, che l’aveva commesso ; e 
se da questo momento si ardisce di commuovere 
la sua cenere condannata all’ oblivione, altro sco- 
po non si ha che di compiere la prova che le mal- 
vagie azioni vengono sempre scoperte , e che l’an- 
ticipato giudizio della posterità debbe far tremare 
coloro, che punto non temono di affrontarlo. Con- 
fidando ad un fragile battello que’ destini che la 
provvidenza volea prolungare per la punizione del 
genere umano , Bonaparte abbandonò la sua armata 
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1 820 d’Egitto , senza prendersi pensiero dei pericoli , e 
di tutte le privazioni , alle quali era sottoposta , 
e senza assicurare alla medesima dei mezzi di sus- 
sistenza , pel tempo avvenire ; il mare si mostra pro- 
pizio ai progetti di lui , ed egli arriva in Francia , 
senza che le onde avessero recato il menomo in- 
sulto al mal augurato schifo, che vi apportava l’in- 
strumcnto della divina vendetta. Niuno ignora le con- 
seguenze del suo arrivo a Parigi , la caduta del di- 
rettorio , e l’estenzione che egli stesso diede libe- 
ramente alla sua insaziabile ambizione ; ma non è 
a tutti nota la perplessità , in cui trovossi il me- 
desimo, allorché nei primi momenti incontrò dell’ 
opposizione ai suoi disegni : in allora si stimò per- 
duto , e non sapendo coll’ energia , e colla provvi- 
denza far fronte agli avvenimenti , ei fu visto as- 
siso sui gradini del vestibolo a lacerarsi coll’ un- 
ghie sue il volto , ed immerso nelle più tetre e 
dolorose riflessioni. Chi lo trasse da questo stato di 
stupidezza ? L’attività del suo fratello Luciano , il 
quale gli rappresentò , che i momenti erano pre- 
ziosi , e che perdendone uu solo , era come il de- 
cidersi a rinunziare a tutti gli avvantaggi che egli 
si era proposto , e che conveniva meglio assecon- 
dare più utilmente i suoi partigiani, che a favore 
di esso si esponevano. Allora Bonaparle montò a ca- 
vallo , arringò i granatieri , infiammò di nobil ar- 
dore i loro cuori , e quel momento decise del de- 
stino della Francia. Quand’ egli desideroso di ot- 
tenere il potere ereditario per la sua famiglia pro- 
curò di, persuadere all’ Europa sbigottita , che la 
corona eragli stata data dalla volontà dei francesi, 
quali furono i suffragi che da lui si ricercarono ? 
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1820 Vennero aperti nei corniteli di beneficenze dei re-* 
gistri ; ed allorché la classe più bisognosa correva 
a cercare i soccorsi della pietà , si facevano fir- 
mare individualmente delle persone, le quali appena 
sapevano raccozzare le lettere del proprio nome ; ed 
avendo una donna esternato qualche timore di dare 
in tal modo la sua sottoscrizione* senza punto co* 
nosccre il motivo , le si spiegò , che la felicità della 
Francia richiedeva un capo , e che la di lei sot- 
toscrizione servir doveva per l’elezione di un Im- 
peratore. Allorché Bonaparte s’impadronì con mano 
ardita delle redini del governo , ognuno troppo fa- 
cilmente credette, eh’ egli volesse ristabilire bordine, 
ed arrecare la felicità alla Francia desolata dai fu- 
rori dell’ anarchia. Ma è una verità immutabile in- 
segnata dalla morale , e sempre mai comprovata dalla 
provvidenza col corso degli avvenimenti , che quan- 
do si offendono le sante leggi della giustizia , il 
delitto trac seco il pronto castigo T e se un efime- 
ro successo accieca per qualche tempo i violatori di 
siffatte leggi , la divinità annichila con un soffio pos- 
sente i loro progetti , ed in od punto distrugge il 
mal fondato edificio di tutte le loro chimere. Nei 
avevamo un sovrano legittimo , ed innanzi di chia- 
mare uno straniero ad esso conveniva ricorrere per 
rimediare alle orribili sciagure, che ci opprimevano, 
e per sanare le orrende piaghe , che le civili no- 
stre discordie avevano fatto alla prosperità nazionale. 
Lungi da ciò , un’ intrigante ambizione si presen- 
ta ; i suoi diritti erano nulli , sconosciute le sue 
virtù , dubbiose le intenzioni di lui , e ciò, non di 
meno noi pieghiamo servilmente il capo sotto il fer- 
reo giogo, che il barbaro ci offre. A questo oscu- 
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{$20 ro avventuriere mancava per fino il prestigio della 
considerazione . e non si sa comprendere , come mai 
l’audacia sua abbia potuto usurpare il trono sagrato 
dei re di F rancia. Tutta la sua gloria efa fondata 
sopra alcune gesta militari , se così chiamar si pos- 
sono gli atti di una temerità poco comune ; c se 
il valor francese sostenne una cotale temerità , e di 
brillanti successi la corouò , quanto sangue si è dif- 
fuso per iscrivere nei fasti della gloria ogni trion- 
fo acquistato col vano sagrificio di un numero im- 
menso di vittime ? Noi dobbiamo pur dirlo, poscia- 
chè nou è più tempo di servili riguardi ; tutta la 
riputazione di Bonaparte svanisce quando si vuole 
esattamente riflettere agli avvenimenti , che lo inal- 
zarono all’ apice della grandezza. Se alcune volte 
egli si è precipitato in mezzo de’ pericoli , ciò fu 
perchè adottato avendo l’errore del fatalismo , egli 
si affidava ciecamente alla protezione del destino , 
e se a lui si toglie il merito di essere prodigio- 
samente attivo , non gli rimarrà più nulla , che de- 
gno lo renda di qualche estimazione. Tutte le volte 
che esso fu sicuro , che coloro , i quali servivano 
sotto gli ordini suoi erano disposti a qualunque sa- 
grifìcio per lui , il medesimo amò meglio di im- 
molarli , che di esporsi personalmente. Fa ribrezzo 
ad ognuno l’ostinazione con cui sagrificò alla morte 
il generale Lasncs , che ei diceva di amare , mal- 
grado le forti dimostranze, che gli vennero fatte sulla 
decisa impossibilità di eseguire i suoi ordini , senza 
sacrificare una moltitudine di valorosi soldati. Soi>- 
do alla voce dell' umanità , insensibile alle rimo- 
stranze de’ suoi generali , che si conoscevano prodi 
al pari di esso, c migliori di lui iu prudenza, io 
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1 82® lo voglio , disse , e questa fu la sola risposta , che 
diede alle più sagge osservazioni. Cotesta volontà dis- 
potica , sostenuta dalla subordinazione militare, fu 
il tristo segnale della morte di una vittima dell’ ob- 
bedienza , e di quella di dieci mille guerrieri. La 
brama ridicola di far parlare di lui, fu la causa che 
determinò tutte le azioni di Bonaparte , ed anche 
quelle per le quali un popolo buono , e generoso 
ha creduto di dovergli riconoscenza. Il Louvre , i 
pubblici abbellimenti , le ampie numerose strade in 
così poco tempo erette , non sono monumenti che 
dimostrino il suo desiderio di fare il bene , ma che 
somministrano una prova irrevocabile eh’ egli po- 
neva una somma importanza nel fare prontamente 
eseguire i suoi voleri ; imperocché se egli avesse 
bramato realmente il bene della Francia , l’ordine 
e l’economia presieduto avrebbero a quelle sì gi- 
gantesche e moltiplicate coscrizioni , i sassi eh' esso 
ammucchiò con tanta profusione non sarebbero stati 
assieme uniti co’ sudori di tanti infelici , i quali op- 
pressi da enormi imposizioni non avevano più spe- 
ranza di ritrarne dal loro travaglio la propria sus- 
sistenza , e quella della loro famiglia. Se operazio- 
ni di tale natura si fossero con maggior lentezza 
eseguite , le medesime sarabbero riuscite assai me- 
no gravose per il popolo. Nulla giovava alla gloria 
del nome francese , che Napoleone avesse impiegato 
dieci anni a costruire delle fortune , e delle am- 
pie strade , quando cotali opere fosseso state il frut- 
to di una benefica economia , e non il risultato di 
un vano e riprovevole orgoglio. Chiunque d’altron- 
de può di leggeri cpmprendere i motivi, che lo de- 
terminavano ad impiegare costantemente la classe 
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1820 pericolosa del popolo ; egli non si curava di pro- 
teggere le arti, ma temeva gli operai. Questa è 
la ragione per cui si videro moltissimi artisti privi 
di occupazione , ridotti a condurre la carretta lun- 
go il canale dell’ Qur'que , ad a portare la calce alle 
fabbriche del Louvre ; e certamente la barbara in- 
differenza , onde si chiuse gli occhi sulla miseria 
di tanti sventurati , prova ad evidenza clic Napo- 
leone pensava assai meno a proteggere gli artisti, che 
ad inceppare l’industria degli artigiani. . Indarno si 
volle da taluno contrabbilanciare lutto ciò , che la 
lcrribil legge della coscrizione aveva d'odioso , esal- 
tando i vantaggi che la clase indigente trovava 
nel vendersi , per cambio; perchè non ci si enco- 
miano pure i bcncfizj , che il traffico dei negri diffon- 
de nelle ardenti contrade della Costa d’oro ? Ven- 
dersi ! Questa è ella forse una possibilità felice pei 
figli della Francia ! Non è dessa piuttosto una pro- 
va decisiva del grado di schiavitù , al quale il ti- 
ranno ci aveva ridotti ? Se le azioni pubbliche di 
Bonaparte offrono un’ idea cotanto svantaggiosa del 
suo carattere , le di lui azioni private punto non 
muteranno la diezione della nostra opiuione ; e se 
il farne una esatta esposizione non potesse affliggere 
gl’ individui oltraggiati da’ suoi furibondi trasporti , 
si squarcierebbe quel velo che cuopre le sue nefan- 
de turpitudini ; pia lasciamo al pennello della sto- 
ria la cura di rivelare molte particolarità, che il tem- 
po avrà rese meno dolorose per gli autori del dram- 
ma. La prudenza impone silenzio alla nostra pen- 
na , troppo timida per assumersi il grave impegno 
di vendicare i costumi violati , e le leggi sante della 
patura sacrificate sull’ allure di una volontà, che non 


16 Effemeridi 

4820 ebbe mai verun freno. Basterà qui il dire, che Na- < 
poleone brutale ne’ suoi modi di vivere , non co- 
nobbe giammai que’ riguardi che sanno rendere me- 
no gravosa la dipendenza , e perfino ne’ suoi pia- 
ceri ei dimostrò quel cinismo', che umilia gli altri , 
e quella durezza di cuore, che è il carattere dell’ 
egoismo. Non v’Iia esempio che il cuore di Napo- 
leone sia stalo accessibile a dei sentimenti veramente 
generosi , ei faceva tutto per spirito di calcolo , ed 
anche quei sontuosi stabilimenti , con tanta, osten- 
tazione creati in favore dei figli , che il flagello 
della guerra orfani aveva resi , accusano altamente 
il cuore , e la vanità di lui. Nè potrebbesi al cer- 
to encomiare la benefica sua bontà , e la sua prov- 
videnza tutelare per questi infelici privi dei proprj 
genitori , quando si considera , che egli obbligava 
le loro famiglie a pagare delle pensioni di egual 
somma di quelle, che pagar si dovevano nelle case 
di educazione dei particolari , e nondimeno l’impe- 
riale munificenza spiegava una pompa maggiore colle 
somme eh’ ella faceva sborsare ai parenti doviziosi. 

Con mezzi assai diversi la magnificenza di Luigi XIV. 
stabilì la comunità di san Ciro ; ed è forza conve- 
nire che Bouaparte anche in questo punto fu uu pes 
simo imitatore di uno dei nostri re più illustri . 
Sotto gli auspicj di quel grande monarca , questo 
fu l’asilo rispettabile della pietà , dei costumi , e 
dell’ abbondanza ; la beneficenza del sovrano , non 
ebbe bisogno delle contribuzioni dei particolari ; la 
nobiltà povera era allevata a spese del fondatore , e 
quel principe generoso non ebbe mai l’idea di di- 
sporre delle pensioni , onde acquistare il titolo di 
benefattore dei poveri; e chi vorrà chiamare be- 
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1820 nefattore colui, che sacrificava freddamenté alla sua 
ambizione i padri di questi interessanti orfanelli , che 
abbandonati fin dulia loro più tenera età a se me- 
desimi , hanno appena provato la dolcezza di rice- 
vere le prime {dimostrazioni dell’ alletto paterno? 
Basterà dunque un poco d’oro per indennizzarli della 
privazione dei più dolci sentimenti della natura? L’ali- 
mento particolare che compone l’anima di Bonaparte, 
è come già si è detto, il bisogno di distruggere , 
e tale proposizione non abbisogna di grandi pro- 
ve ; imperocché qual fu il secolo , quale la nazione 
in cui siasi veduto un decreto più mostruoso , e fa- 
tale di quello, che proibì fra noi le merci inglesi , 
e che ordinò di abbruciare tutte quelle che venis- 
sero invenzionate ? Questo è veramente uu distrug- 
gere pel solo piacere di distruggere. Suppongasi che 
il suo sistema continentale fosse pregiudizievole agli 
inglesi , non conveniva però renderlo ancora nocivo 
alla Francia. Un savio regnante avrebbe creduto 
miglior partito di vendere siffatte merci al vantag- 
gio degli ospitali , o dei poveri cittadini. Ma una 
particolarità odiosa si è l’impudenza , con cui que- 
sto regolator dell’ Europa faceva egli medesimo un 
commercio , che da lui tanto severamente punivasi 
ne’ suoi sudditi. Quando malgrado i benefici della 
provvidenza , c dell’ abbondante ricolto che dessa 
ci aveva accordato , noi fummo due anni sono in 
pericolo di carestia, quando a Parigi il pane ven- 
devasi venti soldi per cadauna libra , e nelle pro- 
vinole la farina era rarissima , ed a sommo prez- 
zo ; tutti si dolevano per così tristi effetti senza ri- 
montare alla causa produttrice, la quale proveni- 
va da Bonaparte istcsso. Egli aveva fatto accapar- 
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1820 re per Suo proprio conto tutti i grani clie si po«- 
levano levare , li permutava colle ghinee dell’ In- 
ghilterra , o colle derrate coloniali che poscia fa- 
ceva vendere ad un prezzo eccessivo , ma non si 
potrà mai abbastanza detestare l’orribile azione da 
lui commessa coll’ avere fatto archibugiare a Caca 
diverse vittime, eli’ erano ree del solo delitto di aver 
chiesto del pane. Nel numero di esse v’ebbe una 
madre, che allattava un bambino di sei mesi . . . Al- 
meno codesto monopolio Io avesse indotto a non 
accrescere le imposizioni : la miseria che nacque da 
esso avrebbe forse iu allora trovato una scusa plam? 
sibile ; ina egli riduceva il popolo alla fame , indi 
senza vcrun riguardo lo opprimeva in modo, che le 
attuali imposizioni erano il quintuplo di quelle, che 
si pagavano sotto l’antico governo. Onde avendo il 
medesimo con lina §ì crudele tirannia vessato il suo 
popolo, non v’è ragione di stupirsi, che la corda dell’ 
arco di troppo tesa siasi finalmente spezzala. Scor- 
gonsi , in generale , negli uomini ambiziosi alcune 
grandi qualità , che bilanciano i loro vizi' ; ma nel 
caso nostro , chiunque voglia di buona fede esami- 
nare il carattere di Napoleone non vi trova che dei 
vizj senza virtù ; esso uon ha neppure l’orgoglio, che 
dà un certo carattere di nobiltà alle azioni , eh’ cali 
suggerisce , e che appunto perciò fa illusione. Bona-: 
parte non ha che una vanità puerile , la quale an^? 
nunzio delle idee false , e limitate : la sua costante 
abitudine e di umiliare gli altri , senza neppure ave- 
re il talento di sostenere se medesimo. Non ha egli 
forse dimostrato l’eccesso dell’ impudenza , quando 
osò dire ai francesi , che essi erano degni di lui ? 
No , una nazione generosa non c mai degna d’essere 
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1820 governata da un avventuriere. Il processo memora- 
bile intentato a Moreau prova ancora , che , geloso 
dei grandi talenti , il merito eccitava l’odio suo : 
esso non ignorava, che si era a questo generale of- 
ferto il potere supremo ; ma che generoso di troppo 
per assumersi un passo illegittimo, egli aveva co- 
stantemente ricusato un trono , che Io avrebbe reso 
suddito colpevole . Ed in fatti , allorché facendo 
uso dei fiori della rettorica si è abbelito 1' elogio 
di Bonapartc di tutto quanto il sofisma ha di più 
specioso , e si disse, eh* egli non aveva detronizzata 
che ranarchia ; non si è forse stabilito un vero pa- 
radosso ? Imperocché la retta ragione c’ insegna , 
che colui il quale conosce il proprietario di una cosa 
derubata , divien complice del delitto , s’egli se ne 
impadronisce. Moreau fu più saggio , e conobbe me- 
glio i suoi doveri ; ni grandi talenti militari esso 
univa la franchezza, che caratterizza gli abitanti della 
provincia che 1’ aveva veduto nascere , ed eminen- 
ti virtù private , che gli stessi suoi nemici non po- 
tevano a lui contrastare : sommamente amato da’ suoi 
soldati , non già perché li colmasse di favori , e di 
grazie , ma perchè egli era avaro del loro sangue , 
e sapeva in ogni occasione farsi dai medesimi sti- 
mare , il paralello era di troppo sfavorevole a Na- 
poleone , la sua gelosia procurò ogni mezzo di al- 
lontanare un uomo, che esso temer non poteva co- 
me rivale , ma le cui grandi qualità facevano la 
critica di lui. Tant’ oltre fu estesa da Bonaparte co- 
tesla vanita della quale gli facciamo rimprovero, che, 
priva di rispetto per la devozione del pio Luigi XIII, 
il quale aveva posto il suo regno , ed i proprj sud- 
diti sotto la protezione della santa Vergine , lun- 

2 * 
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<820 gi «li conservare questa religiosa ceremonia, che aveva 
luogo tulli gli anni al 15 (l’agosto, giorno dell' As* 
sunzione , vi sostituì la sua festa , cosicché il po- 
polo diceva nel suo rozzo , ma energico linguag- 
gio , che s. Napoleone uvea scacciata dalla sua n(c *■ 
chia la santa Vergine. Non mancò chi fece rimpro- 
vero a molte famiglie nobili di avere sollecitate delle 
cariche alla corte di Bonnparte , ma ignorasi forse 
che il suo sistema d'umiliazione sopprimeva partii 
colarmcnle l'antica nobiltà, che egli avrebbe voluto 
arnichilare , sia col farle contrarre delle parentele, 
che dovevano alterare lo splendore della sua origii 
ne, sia costringendola a piegare servilmente il ca-i 
po sotto la dipendenza , che il medesimo tanto dii 
Spoticamente esercitava ? Quindi , allorché gli peri 
veniva a notizia che taluno crasi alquanto liberamen- 
te spiegato sopra il di lui conto , esso gli notifìi 
cava, che conveniva accettare il tale c tal’ altro imi 
piego, ed in questo caso un rifiuto avrebbe inevita- 
bilmente compromessa la sua sicurezza personale, nk 
era agevol cosa di ritrovare chi avesse sempre il 
coraggio d’affrontare il risentimento di uii despota, 
Una prova che Napoleone estendeva i suoi progetti 
di distruzione sopra le antiche famiglie, si è, clip 
quando esso formò ultimamente le sue guardie d'ono- 
re , una dama assai ricca , non avendo clic un figlia, 
e proposto avendo a colui che era incaricato di que- 
sta formazione, dieci cavalieri equipaggiali, venne 
siffatta proposizione ricusata ; ella poscia offerse ses-r 
santamilla franchi , e le fu risposta : non sono uor 
mini , nè danari che ci abbisognano , ma il 'vo- 
stro figlio che noi chiediamo. Ohimè ! Nepoleone 
Jia molto bene adempiuta cotesta parte dei suoi dii 
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<820 Segni. Lo scoppio del ponte di Lipsia , i replicati 
combattimenti , nei quali ei non conservò la sua 
esistenza, che col sacrificio della vita dei prodi* che 
lo circondavano , sono tutte circostanze dovute al 
Suo genio infernale. Fu in quelle lotte terribili, che 
la morte distrusse la più brillante gioventù della 
Francia , speranza della generazione presente. Le la- 
grime universali, e la disperazione d’ innumerevoli 
famiglie furono gli amari frutti della più strava- 
gante ostinazione. Quello clic ogni uomo di senno, 
e che i posteri dureranno fatica a credere , gì è , 
che in questo stesso momento, in cui tutte le folli 
illusioni avrebbero dovuto svanire avanti la vendet- 
ta , o piuttosto avanti la giustizia ; ora che i suoi 
progetti sono per sempre distrutti , che la pubblica 
esecrazione lo carica di maledizioni , l’insensato ar* 
di di proporre ai monarchi generosi, che vennero a 
disciorre le nostre catene, di nuovamente tentare 
la sorte dell’ armi. Traendo partito dal valore ma- 
gnanimo di cui i suoi guerrieri furono le vittime, 
èsso era disposto a spargere fino all' ultima stilla il 
sangue generoso dei francesi. Ah se la brama di lui 
Don fosse stata che di vivere nella posterità , ei 
poteva con uri atto coraggioso bilanciare l’opinione 
pubblica, la quale rende un conto severo degli er- 
rori , che noi abbiamo per si lungo tempo pagati 
a eosì caro prezzo ! Cessando di regnare egli do- 
veva pur cessare di vivere , e la morte sua avreb- 
be scancellato una parte dei delitti della sua vita; 
si sarebbe compianto , c forse anChe animirato . . . 
Ma il vile , il pusillanime al pari di Nerone , non 
ebbe il coraggio d’implorare un liberto. A terra get- 
tando la maschera che copriva la sua avidità, egli 
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1820 approfitta dell’ oro, che la generosità de’ suoi vinci- 
tori gli ha offerto , per determinarsi a non sacri- 
ficare inutilmente i guerrieri , il valore dei quali era 
tutto alla sua difesa consecrato. Agli occhi della 
moltitudine , Bonaparle non ebbe il merito di es- 
sere ritenuto per un uomo veramente prode ; e ciò 
è tanto vero , che il popolo generalmente qualifica 
per un potere infernale la meravigliosa invulnera- 
bilità di lui. Ecco l’idolo abominevole, clic noi ab- 
biamo sinora venerato. Quand’egli ritornò dall’ Egit- 
to lo stalo infelice onde noi eravamo oppressi , po- 
teva giustificare l’entusiasmo, che si prova ognora 
nel crede d’incontrare un vero liberatore; ma una tri- 
sta esperienza ci dovette aprire gli occhi , e quan- 
to fu colpevole colui , clic , accollo con trasporti 
di gioja da sventurati prigionieri sfuggiti ai loro fer- 
ri , non fe sembiante di rompere le catcue sotto 
le quali gemevano , clic per aggravarli poscia con 
altre più pesanti ! Se desso avesse avuto appena qual- 
che ombra di virtù , quanto gli sarebbe stato age- 
vole di prolungare questa specie di culto , che non 
gli abbiamo reso ! Ma egli è giudicato , ed irre- 
vocabilmente giudicato ; se deboli di troppo per sot- 
trarsi da noi medesimi alla odiosa schiavitù nella 
quale ei ci riteneva , noi ebbimo bisogno del soc- 
corso delle estere nazioni per liberarcene , quali azio- 
ni di grazie non dobbiamo noi a que’ sovrani ma- 
gnanimi , che ci continuano i loro efficaci soccorsi 
per assicurare il ritorno dei nostri principi legitti- 
mi ? Sol quaudo potremo godere della dolcezza di 
uu governo paterno , si accrescerà il rammarico che 
noi di già proviamo , di non avere a lui più pre- 
stamente ricorso; ed abbandonando Bonaparle alla 
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^820 oscurità d’onde la provvidenza non l’aveva tratto 
die per punire i nostri errori , vada egli a sognare 
nell’ isola dell’ Elba la monarchia universale , od 
a meditare lo scoppio del magazzino a polvere di 
Grcnelle , noi procureremo d’obbliare gli attentati di 
lui , quando la raauo benefica dei discendenti del 
buon Enrico verrà ad asciugare le lagrime, clic l’usur- 
patore ha fatto spargere a torrenti. Dopo avere ra- 
pidamente percorsa una funesta serie di errori e di 
delitti , oli quanto è consolante di potere fissare gli 
sguardi suoi sopra un avvenire meno infelice ! Chi 
potrebbe tra noi dubitare, che questa speranza non 
si realizzi ben tosto , dappoiché il voto generale 
chiama nelle nostre mura i principi , che per lo in- 
nanzi debbono riprendere presso di noi le nobili 
funzioni di consolatori ? Quante piaghe avranno essi 
da rimarginare! Ma la pace , questa figlia del cie- 
lo, già viene a coronare tutti i nostri voti : e quan- 
to prima le madri amorose non avranno più nulla 
a temere pei teneri rampolli , che ad esse riman- 
gono ancora , e pei quali la sollecitudine loro ve- 
deva con ispavento arrivare l'età della forza , e dello 
sviluppo delle facoltà morali ; quanto prima una cal- 
ma felice succederà alle nere procelle , che sì lun- 
go tempo posero in Scompiglio la misera nostra pa- 
tria. All’ ombra tutelare de’ gigli crescerà una nuo- 
va generazione , per cui la religione , la morale 
ed il dovere non saranno più vani; l’istruzione, 
la cultura delle scienze , e delle belle arti succe- 
deranno alla ignoranza in cui rimanevano immersi 
dei figli , 1’ unico merito dei quali era limitato a 
ben fare gli esercizi. Una nuova aurora si prepara; 
tutti i cuori pare che volino all’ incontro di quel 


24 Effemeridi 

1820 giovane principe cotanto sventurato, che passò la 
sua più verde età fra le lagrime , e le di cui gran- 
di qualità vennero perfezionate alla scuola dell* in- 
fortunio. Qual francese non si sente balzare in pet- 
to il cuore per la gioja , clic in lui desia il pen- 
siero del ritorno di una famiglia illustre , e sven- 
turata ? Chi potrebbe ricusare il di lui suffragio a 
quella domanda, che il popolo impaziente fa ciascun 
giorno : restituiteci il nostro re ; ritornino i Bor- 
botti? Sì, essi ritorneranno tra noi; e se infelici 
rimembranze accompagnano i loro primi passi , le 
acclamazioni di un popolo ancor più infelice , fa- 
ranno rimbombare nel cuore de’ nostri principi ge- 
nerosi, la voce della confidenza e della felicità. 
Luigi XVIII mettendo piede sopra questa terra na- 
tale , si rammenterà eh' egli è il padre della gran- 
de’ famiglia , e porrà in oblio i traviamenti de’ figli 
suoi. Quell'amore un tempo nazionale, spinto sino 
all’ entusiasmo pei nostri re , punto non cangierà di 
direzione ; noi dimenticheremo che uno straniero osò 
di usurparlo per alcuni anni ; e , rendendo a Ce- 
sare ciò che appartiene a Cesare , noi porteremo an- 
cora al re nostro quella devozione , quella fedel- 
tà senza limiti , che lo indennizzeranno degli anni 
penosi, da lui passati lungi dalla sua patria ; o se 
mai alcuni spiriti torbidi ed inquieti ardissero di 
spargere ancora tra noi il seme della discordia , 
sapremo opporre ai loro ingannevoli sofismi i lumi 
acquistati da una troppa funesta esperienza. Esami- 
niamo di buona fede i mali , che ci hanno op- 
pressi dopo l’istante fatale in cui, smarrito il mi- 
glior calle , noi non abbiamo percorsi die tortuosi 
sentieri , e ci perdemmo in un vasto laberinto. Ab- 
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I 820 biamo noi mai conosciuto sotto i nostri re la leg- 
ge terribile della coscrizione P La milizia gravitava 
soltanto sulla popolazione dei francesi , e la me- 
desima si levava nei tempi i più calamitosi , soltanto 
nella proporzione di un uomo sopra cinquanta. Qua- 
le imposizione eguagliò mai il prodotto del bollo ? 
Quale amministrazione violò mai i diritti dei cittadini, 
più di quella dei diritti riuniti ? In qual epoca 1 agri- 
coltura si vide più negletta ? Ed i proprietarj op- 
pressi da imposizioni , non ritraendo più verun pro- 
dotto da una terra abbandonata dagli agricoltori, co- 
stretti ad armarsi di fucile invece di guidare un 
aratro , potranno eglino applaudire con trasporto al 
benefizio della provvidenza , che ogni cosa rimette 
nello stato primiero? Non abbiamo noi veduto an- 
che ultimamente ad accordare i più grandi elogi 
alla invenzione di una macchina, che affidava la 
coltura delle terre alle mani delle femmine , quasi 
che la natura operando in senso contrario delle sue 
leggi , prodotto non avesse degli uomini, che per oc- 
cuparli a distruggersi fra loro ? In qual secolo la 
morale ebbe minori diritti, la patria podestà fu meno 
rispettata, i vincoli sociali furono più alleutati ? Una 
sì funesta influenza dipendeva certamente dal capo, 
che prendevasi giuoco d’ogni morale, d’ogni reli- 
gione . Paragoniamo le azioni che furono la con- 
seguenza necessaria di questo spirito dispotico, colla 
generosa moderazione dell’ illustre Luigi XVI. L’uno 
sparge a torrenti il sangue dei sudditi : senza pie- 
tà gli abbandona alla intemperie delle stagioni, ed 
al rigore di un clima sotto cui trovano essi quasi 
tutti la loro tomba ; esso li toglie senza rimorsi ai 
loro Dei penati , li costringe a rinunziare a tutti 
i piaceri della vita, a tutti i sentimenti del cu o- 
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1820 re, e li fa perire in una terra straniera, sema con- 
solazione , senza soccorsi. E perchè ? Per sostenere 
le sue pretenzioni alla monarchia universale ; per 
affrontare le nazioni per fino sul loro territorio ; per 
distruggere finalmente, e far sì, che la gloria del 
nome suo rimbombi nell’ intiero universo. Luigi XVI 
per l’opposto , vede rovesciato il suo trono per ef- 
fetto di temerarie innovazioni , vede la vita sua mi- 
nacciata da faziosi delinquenti , ed ama Meglio sa- 
crificare il proprio capo innocente a delle mani sa- 
crileghe , che permettere la difesa dei suoi diritti 
facendo scorrere il sangue francese . Unico scopo 
degli ordini suoi fu sempre quello di risparmiare i 
suoi sudditi ; e quando la sua troppo grande bon- 
tà frenò il valore di quelli, che erano pronti a perire 
per difenderlo , questo principe sventurato bramò 
meglio morire, che di lasciare immolare dei francesi: 
Essi sono tutti i miei figli , ei diceva. Ah l’om- 
bra augusta di lui gira certamente adesso per la 
Francia desolata ! E dessa che ci ottiene dalla mi- 
sericordia divina un termine a tanti nostri infor- 
tunj , ed il ritorno de’ nostri principi; è dessa che ac- 
coglie le lagrime del pentimento * e veglia ai no- 
stri futuri destini. Ombra insanguinata c cara ac- 
cetta il giuramento, che tutti i buoni francesi fan- 
no alla memoria tua , d’essere fedeli al tuo augusto 
successore ! Purifica gli sguardi tuoi questo trono 
contaminato da un usurpatore, che noi disprezzia- 
mo 1 Dal felice soggiorno dove abili , tu formi al 
certo o buon Luigi XVI , de’ voti già benignamen- 
te accolti dall’ eterno pel bene de’ tuoi sudditi ! Af- 
fretta l’istante avventurato, che ci dee liberare dall* 
oppressione y e favorisci il pronto arrivo del pria-* 
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1 820 cipe, il quale deve assicurare la quiete , e la felicita 
del tuo popolo . Tale fu il linguaggio che ^ tenue 
Chateubriand. 

Prima di passare ai dettagli della malattia , che 
Sempre più conduceva all’ ultimo fine Napoleone, 
non sar'a discaro a chi s’occupa delle presenti Ef- 
femeridi di conoscere alcuni colloqui , che tendersi 
fra i generali che serviron di domestici al pri- 
gioniero , sulla catastrofe di Spagna. 11 ragiona- 
mento era sempre presso a poco su gli stessi iden- 
tifici fatti riportati dal Masdeu storiografo delle Spa- 
gne ; tale fu l’andamento del discorso. (Anno 1807). 
Il primo esercito francese , che passo i Pirenei per 
invadere il Portogallo, fu nel 1807 quello di Ju- 
nòt , composto di 30,000 uomini , una gran parte 
coscritti, i quali soffrirono non poco, sì perle lun- 
ghe e penose marce , che per la novità del cli- 
ma . Fu allora che Bonaparte non contento di 
privare la Spagna di 15,000 de’ migliori soldati di 
quella valorosa nazione , spediti da lui in Dani- 
marca sotto il comando del marchese della Roma- 
na , ottenne di più dalla debole corte Matritensc 
di quei giorni , clic altri 20,000 spagnuoli , sotto 
il comando de’ generali Solano e Franco , aiutas- 
sero Junòt nell’ occupazione del Portogallo. Du- 
rante l’inverno del suddetto anno , e del 1 808 , 
entrarono in Castiglia li tre novi eserciti , del ge- 
nerai Dupònt , del maresciallo Monccy , e del prin- 
cipe Murat, e contemporaneamente in Catalogna quel- 
lo di Duhesme. I francesi s’impadronirono allora , 
non per valore, nè per coraggio , ma per solo tradi- 
mento , di tre importanti piazze , Pamplona , Bar- 
cellona, e Figuèras. (Anno 1808. ) Successe in con- 
seguenza di ciò nel mese di marzo del 1808 la 
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1820 rivoluzione d’Aranjuèz , seguita dalla rinunzia di Car- 

10 IV, e dalla sollecita acclamazione di Feidinando VII.- 

11 principe Murat col suo esercito , e con quell» 
di Moncey c Dupònt, accorse subito a Madrid.- v’in- 
trodusse una forte guarnigione , e la con tornò da 
vicino con quattro campi. Leggasi nella sincera re- 
lazione di Don Pietro Cevallos , quali fossero al- 
lora le perfide arti , colle quali furono sedotti i so- 
vrani di Spagna , e tirati fino a Bajoua dagl’ infer- 
nali inganni di Bonaparte, e dalle impudenti men- 
zogne dell’ infame Savary. 11 popolo spagnuolo , sin- 
golarmente dotato di buon senno , avea gi'a pre- 
veduto da replicati indizj il tradimento di Bonapar- 
te , e ne borbottava in silenzio : ma divenne poi 
il mormorio più alto , e più generale , quando vi- 
de partito per Bajona l’infante Ferdinando. Creb- 
bero i pubblici lamenti, quando Murai inseguito del- 
le maligne istruzioni di Bonaparte ottenne, che par- 
tissero da Madrid per lo stesso destino la regina di 
Etraria , e gl’ infanti Don Antonio , e Don Fran- 
cesco , ultimi avanzi della famiglia reale. II gior- 
no 2 di maggio , che Sara sempre memorabilissimo 
ne’ fasti dell’ insurrezione spaglinola, fa il destinato 
a quest’ oggetto. Quando nella piazza del palagio 
erano già pronte le vetture con una numerosa Scet- 
ta di truppe francesi, il popolo Matrilense non potò 
più raffrenare gl’ impulsi dello sdegno con’.ra il ti- 
ranno , e contrà i di lui satelliti : stacca i cavalli 
delle vetture : irritato per le scariche de’ francesi 
si slancia su’ di questi impetuosamente : il grido della 
sollevazione scorre come un lampo per tutta la cit- 
ta : si armano in un momento tutti i cittadini d’ogni 
età , e di ogni sesso : la rabbia , e la disperazione 
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{ 820 rompono ogni ritegno : le strade , e le piazze sono 
ingombre di trucidati francesi ; e sin dalle finestre, 
e dai tetti scende loro la morte sul capo. Il ne- 
mico si rinforza colle truppe che avea fuori della 
città , per impedire la comunicazione delle strade , 
e le trasporre intanto il generai Crouchy colla caval- 
leria , coll’ artiglieria , e con continui colpi di scia- 
lila , e di mitraglia ; mentre il popolo furibondo si 
difendeva solo , non ajutato neppure dalle truppe 
spagnuole , che ubbidivano mal volentieri agli or- 
dini rigorosi de’ loro stessi superiori. Due soli uffi- 
ciali spagnuoli del corpo reale d'artiglieria , Daoiz, 
c Velarde , benché non avessero seco che una qua- 
rantina d’uomini, e due cattivi cannoni, pur non- 
dimeno, vedendosi assalili (centra le reciproche 
convenzioni da un corpo di truppe fr-ncesi ) si 
decisero a fare tutta la resistenza possibile. Avuta 
J’iotimazione di arrendersi , risposero a cannonate: 
attaccata due o tre volte da’ nemici la loro debole 
batteria, li rispinsero , cd uccisero gloriosamente: 
venute poi da più parti contro di essi più nume- 
rose forze , combatterono con mirabile ardore e 
Costanza , finche dovettero soccombere per necessità , 
lasciando la vita su i proprj loro cannoni , vitti- 
me dell’ onore , e d’un eroico coraggio. Seguitavano 
intanto a lottare i cittadini , chi con cattive armi , 
C chi senza, coutra venti mila uomini delle più 
scelte truppe della Francia : e fu tale la carnifi- 
cina in tutta ]a città , che Murai dopo sei ore di 
sanguinosa strage , vedendo mancare a precipizio i 
suoi più prodi soldati , chi morto , e chi prigionie- 
ro , presentò al popolo co! più grande apparato di 
solennità le autoritg spagnole e francesi , quasiché 
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1820 fossero pacificamente riunite , pubblicando ad alta 
voce la pace , e promettendo di non pensare mai 
in avvenire a verun genere di punizione o vendetta. 
Il popolo gli diede fede , c si quietò ; e rientra- 
rono tutti con sicurezza nelle loro case. Ma la ti- 
gre Murai maucando immediatamente a sì solenne 
parola , nel dopo pranzo di quel medesimo giorno , 
c nella seguente mattina del 3 , carcerò all’ improv- 
viso molte ccutinaja di persone, ed immediatamente nel 
pubblico passeggio del Prado , fece fucilare a sangue 
freddo tutte quelle vittime innocenti. La nuova di 
questo barbaro orrore, passata dalla capitale alle 
provincie, in vece di atterrire gli animosi spagnuoli , 
accese ne* loro petti un’ indignazione generale ; in 
maniera, che eccitato ognuno da naturali stimoli del 
proprio cuore, senza consultarsi l’un 1* altro , insor- 
sero lutti, nel miglior modo die poterono , a pu- 
nire i francesi siccome assassini. Vedendo allora Mu- 
rai disprezzato dalla nazione il carattere, eh’ egli 
vantava , di Iocotcnentc del re Carlo IV ; risol- 
vette di soggiogarla come ribelle, colla vana spe- 
ranza di doverlo facilmente ottenere. Dupònt , il pri- 
mo ad esserne incaricato , dopo scorsi con qualche 
difficoltà varj paesi di Toledo , e della Mancia , sac- 
cheggiò le pianure di Cordova ; c con quindici mila 
uomini , che avea di truppa scelta , compresi alcuni 
reggimenti della guardia imperiale, s’inoltrò fino al 
Guadalquivir. Fu qui dove trovò la prima resistenza 
nazionale. I comandanti spagnuoli Chabarrìa , e Ve- 
nègas , con alcuni pochi cannoni , e soli due mila 
uomini di linea ajutati dalle masse , dal ponte d’Ar- 
colòa che aveano occupato , sconfissero e respin- 
sero le colonne nemiche , le i|uali co’ loro irope- 
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\ g20 tuosi attacchi si lusingavano di superare. Ritiratesi 
poi le masse , e rimasti alla difesa del ponte i soli 
soldati di linea, ottenne finalmente Dupònt di pas- 
sare il fiume , ed entrato in Cordova ai 7 di giu- 
gno , la consegnò al saccheggio. Il piacere per al- 
tro di questo intempestivo trionfo gli durò ben po- 
co , perche da nuove truppe ispaniche unite vide 
battute le sue divisioni in Jaèn , in Montoro, ed 
in altri punti; ed egli medesimo, malgrado i rin- 
forzi venutigli da Madrid, fu costretto a ripiegarsi 
presso ad Audùjar. In tanto il generale Castagnos , 
avendo messo in buon ordine un esercito di Anda- 
luzzi, e trattato Taffare co’ generali subalterni Re- 
ding , e Coupigni , si decise ad affrontare il ne- 
mico con forze uguali. Reding colla sola sua di- 
visione battè i francesi a Mengìbar , e ne uccise 
il generai Gobert ; ed unitosi poi con quella di Cou- 
pigni , si portò di volo alle vicinanze di Bailen , 
dove intraprese , e compì l’ardita operazione di met- 
tersi felicemente fra le due divisioni francesi di Du- 
pòut, e di Vcdèl. Dupònt, ch’era in Audùjar, 
rispinto di la a viva forza dal generale Castagnos , 
fu obbligato ad entrare in battaglia zri 19 di luglio 
presso a Bailòn colle truppe di Reding, Coupigni , 
c Vencgas. Quanto fu lungo ed ostinato il combat- 
timento , altrettanto fu glorioso per gli spagnuoli , 
e micidiale pe’ francesi : tremila di questi rimasero 
morti sul campo: le divisioni di Vedèl e Dupònt, 
la prima di diecimila uomini , e la seconda di ot- 
tomila dugento quarantadue , insieme con altre trup- 
pe, che guardavano le strade fino al Manzanàres , 
furono fatte prigioniere : non si potrà forse citare 
de’ tempi moderni una battaglia campale , di sì fc- 
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<820 lice , c luminoso successo. Moucey nello stesso tem- 
po partì da Madrid con dieci mila nomini per sot- 
tomettere Valenza. Giunto alle porte della citta , tentò 
inutilmente l’entrata: rispinto a viva forza dai gene- 
rali Ll'araas e Cervello, seguitò la ritirata fino a 
Madrid, perdendola meta della sua gente. L'armata 
di Bessièrs , entrata fin dal mese di maggio nella 
Vecchia-Casliglia , dopo avere lottato più volte in 
Segovia , Cabezòn , Torquemada , ed in altri luo- 
ghi , ottenne finalmente di vincere la battaglia di 
Rio-secco sull’ esercito spagnuolo del generai Cue- 
sta. Un’ altra armata francese co’ generali Lefebre v 
e Vcrdier si portò dalla Navarra in Aragona. Dopo 
aver essi avuti alcuni vantaggi in Tudela , Mal- 
lèn , Alagòn , ed Epila , f u talmente disfatta da- 
gli Aragonesi nella battaglia di Las-èras , che per 
alcuni giorni i francesi ne rimasero stupidi ed av- 
viliti. Rianimati poi con nuove truppe , intrapresero 
l’assedio di Saragozza sul fine di giugno. Fu al- 
lora clic il giovine uffiziolo delle guardie Don Giu- 
seppe de Palafox sviluppò quel suo carattere di gran- 
dezza e d’eroismo , che ne ha reso il nome immor- 
tale. Con un pugno di soldati , e col vigoroso ajuto 
de’ cittadini di Saragozza , malgrado i disperati at- 
tacchi de’ francesi , c il loro continuo fuoco di can- 
noni e mortaj , sì intrepidamente seppe difendere 
quella piazza aperta, che il nemico dopo sofferte perdite 
immense, per lo spazio di quasi due mesi , si vide 
costretto ai quattordici et agosto a levar l'assedio , 
e racchiudersi vergognosamente nella Navarra. In- 
tanto Tarmata di Duhcsrae in Catalogna dai bravi 
Catalani fu più volte assalila , e nelle battaglie di 
Bruch , di Manresa , ed altre , battuta e rovesciata 
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1820 colla morte di molti guerrieri. Gli attacchi de’ frau- 
ccsi contra le piazze di Girona, Moses, e Hostalric , 
furono gagliardi ; ma senza altro frutto , che quello 
di esserne rispinti con perdita. Essi da li a poco 
assediarono in foftna la citta di Girona : ma il 
conte di Cadaquès li batte orribilmente, li privò 
di tutta l’artiglieria , e gli obbligò ad abbandonare 
l’assedio. Vinti iu somma da per tutto nella Ca- 
talogna , si salvarono fugiaschi entro le fortezze , eh’ 
erano state loro donate, e di Barcellona , e di Figuè- 
ras. Giuseppe Bonaparte dopo le violenze di Ba- 
jona , sinceramente descritte da Don Pietro Ceval- 
los , giunse a Madrid con alcune migliaja d’uomi- 
ni , ed altri molti seguaci, verso i venti di luglio. 
Udì subito le funeste nuove delle frequenti umilia- 
zioni, che soffrivano in tutta la Spagna gl’ invin- 
cibili Napoleonici , e nominatamentre la distru- 
zione totale dell’armata di Dupont nella battaglia 
di Bailen. Atterrito non meno de’ suoi generali, si 
allontanò precipitosamente da Madrid , abbandonan- 
dovi più di tremila ammalali, ed andò a nascon- 
dere nel fondo de’ Pirenei la sua paura , e la sua 
vergogna. Su quest’ esempio tutti gli avanzi di quel- 
le truppe orgogliose, colle quali Napoleone avea 
riportato tante vittorie , rovesciati tanti troni , e 
data la legge al continente , fuggirono nel mese di 
agosto da quasi tutta la Spagna , e si ricoverarono 
nella Navarrra e nella Biscaglia. Questo fu il fine lumi- 
nosissimo de’ prodigiosi sforzi della nazione spagnuola 
nella prima campagna , che fece per sostenere la 
sua indipendenza , e vendicare il suo onore inde- 
guamente oltraggiato. La gloria della Spagna era ar- 
rivata al colmo , e la sua energia e lealtà aveano 
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1820 empiuto il mondo di stupore. E 7 un punto di sto- 
ria degno di riflessione , che questa prima cam- 
pagna fu. tanto più gloriosa di tutte le seguen- 
ti , quanto era allora la nazione spagnuola per 
un intralciata serie d'incredibili tradimenti , e di 
■fuori , e di dentro di casa , più indebolita e spos- 
sata ; anzi svenata ancora , e quasi intieramente 
disarmata. Ma è da osservarsi poi soprattutto , che 
essa da se sola ( come F accennò essa medesima nel 
suo manifesto alla Europa del I di gennajo del 1809 
della seconda edizione palermitana ) , sostenne per 
mezz' anno con tanta gloria quella prima guerra 
terribile , senza verun ajuto straniero. Gl' inglesi , 
a' quali le bugiarde gazzette del continente hanno 
attribuito di continuo con troppo indecente affet- 
tazione tutte le glorie militari de' generali , e sol- 
dati spagnuoli , non aveano anco ottenuto dalla 
Spagna , quella tanta desiderata alleanza , a cui 
in vano aspirarono per molto tempo , anche dopo 
conseguitala dal Portogallo. Essi sono stati di poi 
fedelissimi e valorosissimi amici : ma degli spaglinoli 
furono quelle prime mosse di coraggio , delle quali 
non si trova idea nelle storie ; degli spagnuoli quelle 
prime vittorie maravigliose , più vere che verisi- 
mili ; degli spagnuoli in tutto il seguito della guer- 
ra di sei anni, le più stupende prodezze ; degli spa- 
gnuoli il progetto ( manifesto citato ) della neces- 
saria confederazione Europea , eseguita finalmente 
con tanta felicità dopo cinque anni , dappoiché era 
stata da essi predicata a tutte le nazioni ; e de- 
gli spugniseli ancora , ed in particolare del gran 
marchese della Romana, vittima deplorabile dell’ in- 
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1820 vidia, (a cui forse verun altro potrà chiamarsi uguale, 
tutto il felice piano militare , da cui è stato con- 
dotto alla fine Napoleone alla sua ultima rovina. 
Confessa in qualche maniera queste grandi glo- 
rie della Spagna diche il francese Chateaubriand 
nel paragone , che ultimamente ha pubblicato tra 
Bouaparte e i Borboni, di stampa di Lyon del 1814. 
I cristiani di Pelagio ( egli dice a png. 34 e 35. ) 
Scesero dalle Asturie , e cacciarono dalla Spagna 
il novello moro. Questa guerra spaglinola infiam- 
mò in Europa lo spirito de’ popoli , indeboli la Fran- 
cia con una nuova frontiera nemica , ed aprì per 
terra il passaggio ai guerrieri della Gran Bretta- 
gna . . . L’incendio di Burgos ha prodotto quello di 
Mosca ; e la conquista di Granata ha condotto i 
Bussi al Louvre ; terribile lezione ! Gli onoratissimi 
inglesi , che han trovato in Ispagna una nazio- 
ne , la quale senz' ombra d'invidia , anzi con una 
nobile generosità senza pari , ha saputo i loro me- 
riti e riconoscere , ed esaltare , e rimunerare ; non 
solo con sofferenza , ma con ingenuo piacere ezian- 
dio svelate da me, sentiranno queste sante verità , 
soffocate ne' pubblici fogli ingiustamente , a taciute 
ancora più del dovere dai miei modestissimi na- 
zionali. L’ insurrezione della Spagna avea ridotta 
l’armata di Junot allo stato più deplorabile. Ab- 
bandonato egli dalla maggior parte delle truppe spa- 
glinole, che lo aveano accompagnato in Portogallo , 
sfogò la sua collera, dichiarando prigioniere quelle, 
che stavaao presso a Lisbona. La guarnigione spa- 
gnuola di Oporto s’impadronì , in contracambio , de’ 
pochi francesi che vi erano , e restituita quella cit- 
ta al domiuio de portoghesi , i quali ne manifesta- 
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1820 rono con grandi acclamazioni la riconoscenza , volò 
immediatamente alla difesa della patria in Castiglia ; 
mentre le altre truppe spagnuole dell’ Estremadura, 
bloccala iu Portogallo la citta di Elvas che teoc- 
vano soggetta i francesi , eccitavano colla voce, e 
coll’ esempio rinsurrczione portoghese. Intanto Fair 
leato del re di Portogallo Sir Arturo Wellesley , 
oggi Ejrd Welington, battè in Rolcja ai 17 d’ago- 
sto gli avanzi di Junot , e lo costrinse a capito- 
lare , ed abbandonare il Portogallo, Questo generai 
francese vi avea perduta in nove mesi la metà delle 
sue forze , giacche i soldati eh’ egli consegnò in 
Cintra ai 30 del suddetto mese , perchè fossero tra-r 
sportati in Francia , non passavano i quindici mila. 
Bonaparte era rimasto in Bajona , finché gli giun- 
se la notizia della rovinosa battaglie di Bailen. Spu-» 
mante allora di rabbia , partì immediatamente per 
Parigi : comandò che la sua grande armata di Gcr-. 
mania si portasse subito in Ispagna per le poste ; 
vi spedì nello stesso tempo , quante truppe potè rac- 
cogliere in Olanda dalla Confederazione del Beno , 
dal ducato di Varsavia , e da tutta iutiera l’Italia ; 
e decretò, che si facessero in Francia , pel mede-* 
simo fine , due successive coscrizioni di ottantami-r 
la uomini l'ima. Egli in questo mentre per assicu- 
rare il gran colpo della Spagna , progettò cd al- 
lenali il congresso di Erfurth , dove piegò alla sua 
amicizia l’Imperatore delle Russie ; e vedutosi già 
sicuro c libero da ogni altro ostile pensiero , andò 
in persona contro la Spagna colle forze combinate 
della maggior parte d’Europa. Kel mese d’ottobre 
del 1808 pose il suo quartier generale in Vittoria, 
dove muiitcncvasi ancora ritirato il suo fratello Gigr 
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<820 seppe. Arca Napoleone in quella innumerabilc ar- 
mala cento cinquanta generali , e non meno «li do- 
dici marescialli , de' quali ecco per ordine i tno- 
mi : Bcrthicr , primo comandante maggiore ; Jour- 
dan , secondo comandante maggiore ; Victor , duca 
di Bclluuo ; Sodlt , duca di Dalmazia ; Moncey , du- 
ca di Conegliano : Lefevre , duca di Danzica; Mor- 
ticr , duca di Treviso ; Ney , duca di Elcliingen ; 
8aint-Cyr , generale della Catalogna ; Junot , duca 
di Abrantes ; Bessicres , duca dTslria ; e Kellerman , 
duca di Valiny , eh’ era in Bajona colla riserva. Le 
immense truppe , comandale da questi marescialli 
sotto gli ordini di Napoleone, furono distribuite nella 
seguente maniera. I corpi di Vietor e Lefevre , clic 
formavano l'ala destra della grande armata , furono 
incaricati di operare nella Discaglia contro le truppe 
galiziane ed asturianc del generai Blake , accresciu- 
te con quelle del marchese della Romana , che con 
tanta destrezza e felicità si era salvato dalla Da- 
nimarca. Benché avesse Blake pochi gioini prima 
cacciati i francesi da Bilbao , pure per non es- 
sere sopraffatto dal numero , cominciò a ritrarsi dalla 
Biscaglia , e sostenne nella ritirata prima a Sor- 
ti osa e poi a Valraaredo , due grandi combatti- 
meuti , nel secondo de’ quali gli riusci di respin- 
gere i nemici. Ne’ giorni nove, c dieci di novembre 
fu la gran battaglia di Espinosa , nella quale gli 
spaglinoli fecero miracoli di valore , finche oppres- 
si da un numeroso esercito , che riceveva sempre 
nuovi e nuovi rinforzi , dovettero ritirarsi a Vei- 
nosa, dopo aver perduti quattro bravi generali , Aze- 
vedo , Quiros, Sanroman , c Riquelmc. Iu questa 
campagna si rese famoso il generale Blake , prin- 
cipalmente per una lunga e difficile ritirata , t ncl- 
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<820 la quale disputò il terreno passo per passo, ad 
un nemico sommamente superiore , e gli fece per- 
dere inoltre molta gente. Il corpo di Soult, rin- 
forzato dai due fratelli Bonaparte , da Napoleone 
colla sua guardia imperiale , e da Giuseppe con 
quattromila francesi scelti venutigli da Napoli , oc- 
cupava il centro , e si portò verso Burgos , nelle 
cui vicinanze fu rispinto l’esercito di Eslremadura , 
comandato dal conte di Belvedere. I tre corpi di 
Moncey , Morder e Ney , formanti l’ala sinistra della 
grande armata , si diressero contra le due armate 
di Andaluzzia c d’Aragona , i cui generali erano 
Castagnos , e Palafox. I francesi con queste grandi 
forze, dopo vari fatti parziali, diedero la battaglia 
di Tudcla , che fu sfortunata per gli spagnuoli. Si 
ritirarono allora con buon ordine Palafox e Casla- 
gnos , dirigendosi il primo a Saragozza , ed il se- 
condo verso Calatajud e Siguenza ; ed intanto la 
loro retroguardia , attaccata in firibiesca da una 
divisione infinitamente superiore , battè sotto gli or- 
dini del generai Venegas con si vigoroso coraggio 
i francesi , che seguitò a ritirarsi l’armata spagnuola, 
senza essere più molestata. Dopo queste azioni suc- 
cedute nel breve spazio di un solo mese , spedì Na- 
poleone i corpi di Moncey e Morder a conqui- 
stare l’Aragona , e quelli di Soult e Junot ad os- 
servare l’esercito inglese di Sir Moore , che si era 
accampato nel regno di Leone. Osservisi in que- 
sto luogo , che i guerrieri inglesi secondo le rela- 
zioni dello storico di Londra , comparvero per la 
prima volta nel territorio di Spagna nel mese di 
novembre del 1808 , otto mesi dopo cominciata 
l'eroica guerra degli spagnuoli contro la Francia. 
Chi non vede con quanta falsità e malignità 
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1820 si vuol far crederò da molti ai popoli ignoranti , 
essere stata T Inghitrrra la più gloriosa promotrice 
di tutti gli sforzi , e progressi della più coraggio- 
sa delle nazioni , e perciò appunto la più invidia- 
ta ? Indi presi de’ provvedimenti , s’ incamminino 
Bonaparte verso Madrid colla sua guardia , colle 
truppe di Giuseppe, colla cavalleria di Bcssièrcs, 
e con i corpi di Victor , di Lefevre , e di Ncy , 
dirigendosi al premeditato destino per due diverse 
strade, per quella di Valladolid e Guadarrama , e per 
quella di Somosierra. 11 generai San-Juan, che te- 
neva occupalo quest’ ultimo passo coll’ esercito di 
Estremadura , resistette con maraviglioso valore al 
terribile attacco de’ francesi : ma essendo questi sen- 
za paragone in numero molto maggiore , si apriro- 
no la strada , c si accamparono innanzi a Madrid 
nel giorno primo di deccmbre. Nel seguente gior- 
no 2, posto il quartier generale in Chamartin , as- 
salirono la citta in numero di settantatre mila scelti 
fra i miglior guerrieri. Madrid , per le diflìcili co- 
municazioni non era bene informata delle forze 
di Napoleone, nò avea da potere opporgli che tre 
mila uomini appena , ma dimostrò nondimeno per 
la seconda volta, eh’ era degna capitale degli spa- 
gnuoli. Formò in un momento un’armata d’uomini 
e di donne : guarnì con essa tutte le porle ed 
entrate, e tal resistenza fece , e sì vigorosa per due 
giorni continui ai ripetuti assalti dei francesi , che 
questi si videro costretti a ritirarsi , e ad unire in- 
sieme tutte le forze , onde potere almeno occupare 
la villa chiamata il Ritiro , che domina la città. Se 
ne impadronirono di fatti , benché con una per- 
dita considerabile , e fortificatisi in quell’ asilo, sce- 
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4820 sero con più coraggio ad assalire i matritensi, clie 
aveano situata una batteria sopra un* altura della stra- 
da , detta di Alealà. Tre o quattro volte la assal- 
tarono impetuosamente: ma fu tale il fuoco della mi- 
traglia , con cui furono sempre rispinti , che per 
non accrescere il numero de’ loro morti , si racchiu- 
sero di nuovo nel ritiro. Da questo luogo Bonapartc 
domandò , ed ottenne da' cittadini una capitolazione , 
in vigor della quale entrarono i francesi in Madrid 
ai quattro di decembre sul mezzogiorno. Risonava- 
mo intanto in Catalogna le prodezze del generai Re- 
ding , che sparse con gloria immortale molto san- 
gue francese ne’ frequenti combattimenti avuti , non 
solo contro Duhcsrae , ma contro Saint Cyr ancora , 
che ne accrebbe le forze col suo settimo corpo fin 
dal mese- di ottobre. Rientrato Giuseppe in Madrid , 
e affidata la difesa del Tago ai corpi di Victor e di 
Lcfevre , Napoleone con quello di Ney , e colla sua 
guardia imperiale, andò ad unirsi con Soult per at- 
taccar Tarmata di Sir Moòre ; ma perdette nel viag- 
gio una gran parte d’uomini e di cavalli , a ca- 
gione dell’ orribile freddo, che trovarono nelle mon- 
tagne di Guardarrama , e delle lunghe e penose mar- 
ce che dovettero fare per giungere a Benavente , 
città del regno di Leone. Essendosi quivi uniti più 
di cinquanta mila francesi , il generai Moore si pose 
in ritirata verso la Corogna di Galizia. Inseguito da’ 
nemici colla loro solita celerità , dovette volgersi di 
fronte contra il generai Desnouettcs , il quale co* 
cacciatori a cavallo della guardia imperiale si espo- 
se a passare il fiume Ezla , dove perdette tutto il 
suo reggimento, e rimase egli medesimo prigioniere. 
Bonaparte dopo essere stato testimonio dell’ iutiera 
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■f 82fr disfatta di questa sua prescelta cavalleria , raccoman- 
dò la continuazione di quella guerra ai corpi di Soult , 
c di Ney , e presi seco insieme colla guardia im- 
periale , gli altri tre marescialli Berticr , Leferre « 
c Bcssières si pose in viaggio nel mese di gennajo 
del 1809 per ritornare in Francia, dove lo chiama- 
vano le disposizioni ostili della casa d’Austria. Pri- 
ma per altro di uscir dalla Spagna , vedendo che 
le sue truppe facevano pochi progressi in Aragona , 
le rinforzò con quelle di Junot , e ne diede il co- 
mando in capite al feroce maresciallo Lannes, coll* 
ordine espresso di prendere o distruggere Saragozza , 
capitale di quel regno. ( Anno 1809 ) Fu rinforzato 
adunque l’assedio di quella gran città con una attivi- 
tà non più veduta , e con tutti i mezzi possibi- 
li ed immagiuabili ; non sufficienti per altro ad 
impedire la totale sconfitta della grande armata fran- 
cese , se un’ orribile epidemia, insorta in quel me- 
desimo tempo entro le mura di essa , spinta non 
avesse al sepolcro la metà de* soldati , e dei citta- 
dini. L’immortale Saragozza , dopo avere sostenuti 
in due volte cento ventiquattro giorni d’ assedio , 
novanta combattimenti, il fuoco infernale di dodici 
mortai c settanta cannoni , i vivissimi sforzi di set- 
tantamila guerrieri de’ migliori della Francia , ed 
una [peste inoltre che divorò più di trentamila' de’ 
suoi difensori , si arrese per capitolazione ai 21 di 
febbrajo del 1809 , quando avea già consumale le 
sue provigioni , e da bocca , e da guerra. Rima- 
sero attoniti i francesi nel trovare iu vece di città 
un monte di rovine , ricoperto di cadaveri , e di 
persone semivive. Fu tale nondimeno la loro fero- 
cia, che senza rivolgere gli occhi uè alle loro per- 

I 


Digitized by Googl 



42 Er f s n i ni d i 

4820 dite enormi, capaci di «miliare i più superbi , nè 
al compassionevole spettacolo della distrutta popo- 
lazione ; commisero da li a poche ore i più orri- 
bili eccessi , e strascinarono immediatamente sino 
in Francia il bravo generale Palafox, benché gia- 
cente nel letto gravemente ammalato. Dopo la par- 
tenza di Napoleone dalla Spagna , nell’ anzidetto 
mese di geunajo , il suo fratello Giuseppe rico- 
nosciuto in quel regno per comandante generale di 
tutte le armate francesi , prese presso di se i tre 
generali Jourdan , Beliard , e Dessoles , dando al 
primo di questi il titolo di suo maggior generale, 
al secondo il governo di Madrid , ed al terzo il co- 
mando di una divisione di riserva. Ne' primi giorni 
del suddetto gennajo il generale Venègas , che co- 
mandava la vanguardia dell’ armata del duca dell* 
Infantado , battè e cacciò da Tarancon una parte 
del corpo del maresciallo Victor , il quale cercan- 
do poi occasione di vendicarsene , unì forze estre- 
mamente superiori , ed ottenne così con ben poca 
gloria , di dare una rotta presso ad Ucles alla di- 
visione dello stesso Venègas. Dopo questo rovescio 
si unirono le troppe del duca dell' Infantado con 
quelle di Sierra Morena, comandate dal conte di Car- 
taojal, 11 duca di Alborquerque distaccatosi da questa 
armata colla sua divisione, s’incamminò verso I’Estre- 
mandura , per proteggere la formazione d’una nuova 
armata spagnuola , che cola si stava allestendo. Ebbe 
egli in questo viaggio due incontri col nemico, uno 
in Mora ai dicciolto di febbrajo , cd un altro in 
Consnegra ai ventiduc. Nel p rimo si azzuflò colla 
retroguardia de' francesi, cagionò loro una perdila 
considerabile d’nomini e di cavalli , e prese ai me- 


Digitized by Google 



DI NaPOLEOWK BoirAPARTK 43 

1820 desimi il bagaglio. Nel seondo si battè con Se- 
bastiani , e gli accise quattrocento uomini , c riti- 
ratosi con buon ordine a Villalta , costrinse il ne- 
mico a retrocedere , ad abbandonare un cassone , 
e due pezzi d’artiglieria. L* armata inglese inse- 
guita da Soult e da Ney , benché fosse inferiore in 
forze per meta , entrò in battaglia co’ francesi ai 
sedici di gennajo , ed uccise loro molta gente ; ma 
perduto avendo nella zuffa il suo generale , s’im- 
barcò per far ritorno in Inghilterra. In conseguenza 
di ciò Ney occupò la Corogna , e gli altri porti 
principali della Galizia , e Soult si diresse ad Opor- 
to , cittk marittima del Portogallo. Ecco qual fu il 
primo ajuto , dato dagl' inglesi alla Spagna , quan- 
do gli spagnuoli contavano dieci mesi di orribili , 
e gloriosissime guerre contro la Francia. Questa 
campagna degl’ inglesi nel settentrione della peni- 
sola diede tempo agli spagnuoli di accrescere le loro 
forze nel mezzogiorno. In fatti l’armata del conte di 
Cartaojal nella Mancia , e quella del generale Cue- 
sta in Estreraadura , si posero intanto in un pie- 
de rispettabile ; per la qual cosa si era messo in 
grande agitazione Giuseppe Bonapartc. Dopo la ca- 
duta di Saragozza , Lannes e Junot fecero ritorno 
in Francia , lasciando in Ispagna i loro soldati , 
alcuni de’ quali rimasero in Aragona, soggetti al 
generale Sucliet ; ed altri furono aggregati ai corpi 
di Victor, Sebastiani , e Mortier destinati i due pri- 
mi a coprire il Tago, ed il terzo a situarsi nella 
vecchia Castiglia , per mantenere la comunicazio- 
ne fra tutte le truppe della grande armata francese. 
Disposte cosi le cose , Victor entrato in Estrema- 
dura , e Sebastiani nella Maucia diedero nel mese 
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1820 di marzo le due battaglie di Medellin , e Cuidad- 
reai , perdute ambedue dagli spagnuoli. Malgrado 
per altro queste due vittorie , essi non procedettero 
più oltre , perchè speravano, che Soult facesse aneh’ 
egli de’ progressi nel Portogallo s ciò che poi non 
accadde po’ gloriosi sforzi di Velleslejr , e de’ guer- 
rieri inglesi e portoghesi , che sotto di lui mili- 
tavano. In Catalogna era intanto vivissima la guer- 
ra. Gli spagnuoli dopo una lunga , e gloriosa di- 
fesa cedettero la piazza di Rosas , e tic giorni 24 
e 25 di febbrajo perdettero presso a Valls una 
gran battaglia , nella quale rimase ferito il bravo 
generale Reding , morto dopo alcune settimane , e 
rimpiazzato da Coupigni. Queste vittorie dei fran- 
cesi in Catalogna rimasero sommamente oscurate dai 
loro grandi rovesci nella Galizia. Il marchese della 
Romana per cacciarne i francesi , formò alcune trup- 
pe nella provincia d’Orcnse , ed armò varie masse 
nel resto di quel regno. I francesi , attaccati dai 
paesani , dovunque eran pochi , perdettero in que- 
sto genere di guerra non preveduta moltissima sol- 
datesca , in maniera che Ncy per vendicarsi , la- 
sciandosi trasportare dalle sue note inclinazioni di 
crudeltà e di avarizia , saccheggiò e bruciò più 
di cento paesi fra citta e terre : barbara impresa, 
che riuscì a lui medesimo dannosissima, perchè creb- 
be a dismisura l’insurrezione. I generali Mendizabal , 
Murillo , e la Romana , coll’ ajuto de' popoli irri- 
tati , fecero prodezze ne’ mesi di marzo e di apri- 
le . Mendizabal con egual coraggio e fortuna , 
attaccò il nemico in Villafranca del Bicrzo , ed 
avendolo avvilito , gli porto via ottocento prigio- 
nieri c molte armi , e munizioni j Murillo s’inipa- 
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j 820 dronì di Vigo , e ne fece prigioniera tutta la guar , 
nigione , composta di tremila e trecento uomini- 
c passò inoltre a filo di spada altri cinquecento fran- 
cesi , sopravvenuti a dare ajuto alla piazza : la Ro- 
mana poi messossi alla testa delle masse nsturia- 
ne , andò decimando con frequenti assalti la retro- 
guardia di Ney , tagliandogli di continuo la co- 
municazione colla Gastiglia. Per togliere questo gran- 
de inconvcnicutc il maresciallo Ney dalla Galizia , 
e Kellerina n eh’ era nel regno di Leone , accorda - 
tosi secrctamcntc, si unirono in Oviedo capitale delle 
Asturie. Ma in vece di trarre vantaggio da questa 
operazione , ne ricavarono gran danno , perché ol- 
tre di aver ambedue nell’ eseguirla perduta molta 
gente furono da’ paesani appiattatisi nelle mon- 
tagne sì fieramente maltrattati , e menati a mor- 
. le , che dovettero in pochi giorni abbandonare af- 
fatto tuttala provincia. Profittaronsi i galiziani della 
breve assenza di Ney , per affrettare la loro libe- 
razione . Dal generai Mahy ne’ giorni dicciotto e 
diecinove di maggio furon battuti i francesi presso 
a Rugo, ed obbligati a chiudersi nella citta, da 
lì a poco furono iu essa sorpresi , e vi perdcrono 
tre o quattro mila prigionieri , c una quantità di 
fucili , e provigioni i e nel giorno ventitré dello 
stesso mese , in uu attacco dato da’ francesi presso 
Composlella al generai carrera , furori battuti , e fu- 
gati : lasciarono sul campo un gran numero di mor- 
ii , feriti , c prigionieri ; e videro cader la città in 
inani del vincitore. Tornato dopo ciò il maresciallo 
Ney dalle Asturie , s’incamminò coutra i due geue- 
rali Carrera e Norogna , ebe vi erano fortificati 
dietro al ponte di Sumpayo , sotto al fuoco delle 
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1820 cannoniere del fiume Candelas : quivi i francesi ai 
sette di giugno furon respinti per tre volte con tanta 
strage , che dovette il maresciallo ritirarsi , diri- 
gendo i passi alla Corogna. I vantaggi de’ galiziani 
resero pericolosa la posizione di Soult nel vicino 
Portogallo, dove a prezzo di gran sangue e di gran- 
di fatiche , si era fatto padrone di Oporlo. Man- 
catagli ogni comunicazione , sì di Galizia , che 
di (bastiglia , e vedendo per conseguenza , che non 
poteva più sussistere in quel paese , si comprò la 
fuga con una gran battaglia , nella quale il generale 
Vellesley gli prese sul Duero , agli undici e do- 
dici di maggio artiglieria , munizioni , equipaggio, 
ed ammalati ; lasciato tutto da lui , per la preci- 
pitazione con cui dovette fuggire dal Portogallo. Sa- 
puta Ney la disgrazia di Soult , si determinò di ab- 
bandonare ancora egli il regno di Galizia in ma- 
niera, che verso la fine di giugno , erano già am- 
bedue in Castiglia nella maggiore umiliazione , do- 
po avere perduti in vano nello spazio di sei me- 
si , due terzi delle loro forze. Liberi già dai ne- 
mico devastatore i popoli di Galizia , Astaria , o 
Leone , il marchese della Romana vi organizzò una 
rispettabile armata , che rese in appresso grandi ser- 
vigi sotto il nome di armata della sinistra. Appar- 
teneva questa al generai Ballcsteros , il quale dopo 
avuta la sorte di cacciare il francese Bonnet con 
intrepidezza incredibile dalia città di Santandcr , eb- 
be indi a poco la disgrazia di essere sorpreso dallo 
stesso Bonnèt , e di doverne fuggire precipitosa- 
mente , prendendo la strada di Gixòn. I paesani in 
Aragona lottavano intanto co’ francesi coraggiosa- 
mente , e ne distrussero presso a Monzon un corpo 
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<820 di mille e cinquecento nel mese di maggio. 11 ge- 
nerai Blake , il quale dove confinano i tre regni 
d’Aragona , Valenza , e Catalogna , avea formalo 
un buon corpo di truppe , corse ad ajutarli. At- 
taccato egli da Suchet nella pianura d'Alcagniz , lo 
rispinse per quattro volte , c l'obbligò finalmente a 
ritirarsi colla perdita di due milauomini iu circa. 
Dallo stesso Sucbct , con nuove e superiori for- 
ze , fu provocato ad un secondo combattimento in 
Belchite , ed allora egli obbligato ad abbandonare 
il campo , andò a porgere ajuto ai catalani, ba- 
sendo state già riparale in questo spazio di tempo 
dai generali Cuesta e Vcnegas le due armate dell’ 
Lstrernadura e della Mancia , il generale Wellesley , 
discese verso loro dal Portogallo nel mese di lu- 
glio, si accordò con essi per cacciare i francesi da 
Madrid. Giuseppe, Jourdan , e Victor con un 
esercito di trentacinque in quaranta mila uomini , 
oppostisi a Wellesley ed a Cuesta presso a Tala- 
vera , e sostenuta con essi una gran lotta ne' gior- 
ni ventisette e ventotto , furono pienamente bat- 
tuti , e perdettero da dieci mila uomini. Sir Ar- 
turo Wellesley , in premio di questa vittoria , me- 
ritò in Londra il titolo di Lord Wellington. 11 ge- 
nerai Ven'egas, quasi nello stesso tempo (secondo l'ac- 
cordo fatto) giunse alle sponde del lago , c per 
mezzo della sua vanguardia comandata dal bigat- 
tiere Giron , battè i francesi in Aranjuèz , e li in- 
seguì fino a tre leghe da Madrid , e si accampò di 
poi in Almonacid (a inano diritta della capitale): 
Ma intanto i generali Wellington e Cuesta dopo la 
loro vittoria di Talavcra ( situata alla sinitra di essa 
capitale) si fermarono li , senza avanzare un passo. 
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1820 Con queste parole , e eoi seguito del racconto , 
sembra che Masdeu voglia incolpare di lentezza % 
e di mancanza di risoluzione i signori JVellin- 
gton e Cuesla , e di fatti se essi fin dal primo 
momento avessero secondate le buone disposizioni 
de' generali Venegas , e Giron , non sarebbero 
arrivati a tempo i corpi di Soult , Nej , e Mor- 
der , a porgere ajuto a Madrid , e questa capi- 
tale. sarebbe ricaduta fin d allora in mano degli 
spagnuoli , nè sarebbero stati sacrificati ( come poi 
il furono) Vonègas , ed Alburquerque . Iuformati 
di questi successi i generali Soult , Ney , e Mor- 
lier , eh’ erano nella vecchia Castiglia , si posero 
in marcia co’ loro corpi fin dal principio d’agosto 
per le montagne di Bagnos , e Plascncia , col fine 
di raggiungere la retroguardia degli anglospani ; e 
questa novità diede motivo ai generali Wellington 
e Onesta di abbandonare anche la posizione di Ta- 
lavera, e di ritirarsi dietro al Tago di Estremadu- 
ra. Con questa ritirala , e coll’ arrivo di Soult alla 
spiaggia destra del Tago , riprese animo Giuseppe 
Bonapartc , libero già da ogni timore , anzi rinfor- 
zato anche di più colle truppe di Sebastiani. At- 
taccò agli undici di agosto in Alraonacid l’esercito 
di Venegas , che non avea abbandonato il suo posto. 
La battaglia fu ostinatissima , e con perdila nota- 
bile di ambedue le parti: gli spagnuoli vi perdet- 
tero il campo : ma i francesi un mollo maggior 
numero di truppe. Ritiratisi intanto gli anglospani 
anche dall’ Estremadura , il duca di Alburquerque , 
lasciato sul Tago colla sua divisione alia difesa del 
Ponte dell’ Arcivescovo , fu sorpreso , e disperso ai 
nove d’agosto dalla cavalleria di Morder , la quale 
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1820 di poi , passò il fiume per un altro passo non pre- 
veduto. Intanto andava decimando a'francesi l’armala 
della sinistra di circa trenta mila uomini , la qua- 
le discesa dalla Galizia alla provincia di Salaman- 
ca , era comandata dal duca del Parque, in vece 
del marchese della Romana. I francesi , che l’attac- 
carono ai dieciotto di ottobre sotto gli ordini del 
generai Marchand , che faceva le parti di Ney , fu- 
rono intieramente disfatti colla perdita di tre mila 
uomini. Un secondo fatto , simile a questo , accadde 
presso a Medina del Campo , dove gli spaglinoli 
inseguirono i nemici senza dargli riposo fino a Tor- 
desillas. Coll* ajuto di nuovi rinforzi avanzarono di 
nuovo i francesi, e si lanciarono impetuosamente colla 
cavalleria su i fanti spagnuoli , quando stavano pas- 
sando il Torme* pel ponte d’Alba co’ generali Mcn- 
dizabal e Carrera : questi si ordinarono immedia- 
tamente in battaglione quadrato , e con tanta fer- 
mezza sostennero l’ attacco , che il nemico dopo 
perduta molta gente , dovette retrocedere. In Cata- 
logna fu posto l’assedio a Girona fin dal mese di 
giugno dal maresciallo Augercau. Benché non sia 
quella piazza chedi terz’ ordine, fu tale nondimeno 
la rinomata difesa con cui la sostennero gli spagnuo- 
li , che non si troverà forse l’eguale in tutte le sto- 
rie delle guerre moderne. Resistette Girona da sette 
messi , e fece la guerrigione in questo tempo molte 
sortite, sotto gli ordini dell’ immortale Alvarcz. Il 
generale Blake co’ ripetuti sforzi, che fece per soc- 
correre la piazza, ottenne d'introdurvi due o tre con- 
vogli a traverso alla file nemiche , mentre si davano 
queste quasi per disperate , malgrado i grandi rin- 
forzi che di continuo ricevevano. Otto volte i frau- 
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<820 cesi assaltarono le mura , ed otto volte ne furono re- 
spinti. I pochi eroi , che sopravvissero alle gloriose 
fatiche , non si arresero a capitolare , che quaudo 
già erano spianate tutte le opere esteriori. Entrarono 
i francesi in Girona ai dodici di decerabrc , dopo 
aver perduto più di -'odici mila uomini per conqui- 
stare un mucchio di rovine. Nel corso dell’ anno <809 
cominciarono a distinguersi in Ispagna le famose guer? 
riglie , denominazione data dagli spagnuoli a certi 
corpi di volontari, si fanti, che cavalli , i quali scor- 
rendo il paese , da loro perfettamente conosciuto , 
per la loro intrepidezza, ed attività, si sono resi 
formidabilissimi ai francesi. Fra le mo|te guerri- 
glie che si sono istituite , le più insigni sono quelle 
dell’ Empccinado ne’ contorni di Madrid: di Cures, 
Tapia e Merino , nella Vecchia Castiglia : di Era-? 
so e di Amor , nelle province di Soria e Rioja ? 
di Mina , in Navarra : di Rcnovales nella valle di 
Roncai : di Longa, in Alaya : di Marqijesito nelle 
Asturie ; di Don Giuliano Sanchez nella provincia 
di Salamanca : di Saoruil nella Nuova Castiglia : di 
Mir e Trasquito nella Mancia ; e di fiovira e Clar 
ros nella Catalogna . Molti di questi capi avenT 
do dato principio alle loro scorrerie con ben po- 
chi unnini, ne hanno radunali in men d’un anno 
da due o quattro mila per uno ( ed alcuni un mol- 
to maggior numero ) , armandosi ed equipaggiandosi 
tutti colle spoglie de’ nemici , de’ quali souo in tutta 
la Spagna il terrore. Essi distruggono i deboli di- 
staccamenti , eie piccole guernigioni; intercettano 
di continuo , e convogli , e corrieri , p viveri , ed 
equipaggi ; e per tal maniera molestqqo in tutte le 
ore , e da tutte le parti i frqqcesi , pljc questi nep-i 
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1820 pure per le strade maestre, non ardiscono più di 
camminare , se non in carovana , con mille o due 
mila soldati di scorta. Coleste guerriglie , oltre le 
innumcrabili prede , hanno fatto molti prigionieri di 
grande importanza ; tra i quali son degni di essere 
nominati il generai Franceschi , il colonello An- 
toine parente di Giuseppe , l'ajutantc di campo di Ber- 
thier , il colonnello Banks , clic portava a Madrid 
la nuova della pace fatta da Napoleone coll’ Au- 
stria , il conte di Sabugal , colonnello ribellatosi 
a’portoghesi , il corriere che portava a Soult le let- 
tere patenti di maggior generale , e per tacer di 
più altri corrieri, da' quali appresero gli spaglinoli 
utilissime- notizie, presero pure le guerriglie , quello 
che spedi il signor Azanza ministro di Giuseppe da 
Madrid a Parigi , il fpiale ministerialmante confer- 
ma va , che il suo re Giuseppe non era che un bu- 
rattino , e che perciò farebbe bene Napoleone ad in- 
corporare la Spagna coll’ impero. La giunta centra- 
le stimolata dai clamori degli expatriati da Ma- 
drid , decretò un secondo sforzo per cacciare i ne- 
mici dalla capitale : la qual cosa parve allora op- 
portuna , si perchè giudicavasi utilissima l’esecu- 
zione di questo colpo , prima che arrivassero i nuov ; 
rinforzi minacciati dalla Francia, e si ancora per- 
chè quantunque 1’ aliare non fosse riuscito la pri- 
ma volta , erano stale nondimeno vantaggiose e 
gloriose le operazioni degli spaglinoli in Talavera , 
in Aranjuez, in Almonacid , e in Tamamcs. In se- 
guito adunque d’un tal decreto , le truppe di Estre- 
madura , eccettuata la divisione del duca di Alhur- 
querque, unironsi nell’ autunno con quelle della Man- 
cia , formando uno de* più belli eserciti della Spa- 

h* 
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20 gua , composto di più di cinquantamila uomini , «et- 
te mila de’quali erano di buona cavalleria , tutti ben 
armati, ben equipaggiati, ed avvezzi al fuocp qua- 
si tutti. Ne fu dato il comando generale al signor 
Areizaga , guerriero ardito cd intraprendente , che 
uvea comandala felicemente una divisione sotto il 
generai Iilake nelle battaglie d’Alcagniz e Belchite. 
Egli marciò rapidamente dalla Carolina al princir 
pio di novembre , e fattosi onore colla sua caval- 
leria in due o tre allòri di avanguardia , giunse aj 
liurne Tago , gettò mii ponte dirimpetto a Santa Cro- 
ce della Zirza , e fece passare alla riva opposta una 
delle sue divisioni. Sopravvenero allora diritto piog- 
gie , le quali gl’ impedirono per tre o quattro giorni 
la continuazione della marcia ; nel qual tempo i 
francesi padroni de’ ponti e delle strade maestre, 
fecero tutti i grandi apparecchi di difesa , i quali 
non avrebbero altrimenti potuto fare. Informato di 
ciò il generai Areizaga , mutò la direzione delle sue 
truppe con poca fortunata riuscita , giacche in vet 
ce di mettere iu moto le truppe di Alburqucrque 
irj Talavcra , e def duca del Parquc nella Vecchia 
Castiglia , colle quali operazioni sarebbero forse i 
francesi usciti da Madrid per combattere ; si diresse 
egli ad Ocagna per mantenere aperta la sgrande Ira- 
da di Amlalnzzia. [ululilo Soult , forse il miglior 
guerriero fra tulli i marescialli della Francia , no- 
minato poc’ anzi da Napoleone per maggior gene? 
rale iu Impaglia , in vece di Jourdan , eli’ era ritor- 
nato in Francia con poco onore, uni in pochi gior- 
ni le vicine truppe , e le lontane : passò il Tago 
peri ponti di Toledo, e Aranjuez ; sorprese gli 
spagnuoli spensierati , quando appena erano giunti in 
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4820 Òcagnd, ed in poche ore li ^strusse . Dappoiché 
si guerreggiava, questo fu il colpo il più terri- 
bile per la nazione spagnuola : essa vi perdette l’ar- 
tiglieria, le munizioni t gli equipaggi , ì magazzeni , 
cd un gran numero di soldati ; due soli generali 
Vigodet colla sua divisione, e Frcire colla sua por- 
zione di cavalleria, giunsero con buon ordine alla 
Carolina , e si tardò un pajo di mesi a poter riu- 
nire Cella Mancia le truppe disperse fino al nu- 
mero appena di venticinque mila uomini. Se i fran- 
cesi in questa occasione avessero seguitato a mar- 
ciare avanti , sarebbero arrivati sino a Cadice senza 
trovar opposizione : ma non ebbero tanto coraggio, 
perchè non aveano allora corpi di riserva , onde 
tener a freno l'immenso paese ,• che avrebboro do- 
vuto lasciare alle spalle. (Anno 1810). Napoleone in- 
tanto conclùsa la pace in ottobre colla casa d’Au- 
stria , mandò in Ispagna immediatamente rinforzi 
grandi , destinati alla bramata conquista dell’ An- 
daluzzia. Un’ armata di circa Sessanta mila uomi- 
ni , entrata a questo effetto nella Mancia , Si pose 
in movimento nel mese di gennajo del 1810 solto 
gli ordini di Soult e di Giuseppe , quando non 
,avca da superare altre troppe, clic quelle del sud- 
detto Àreizaga , situate in Saint’ Elena , e in De- 
spegna - perros. Assalite queste di fianco dal corpo 
di Victor, e di fronte dalla guardia di Giuseppe, 
6 dagli eserciti di Morder e di DessolesJ, furono 
battute e disperse ; ed i nemici sboccarono ai venti 
di gennajo nelle pianure di Cordova. Nello stesso 
tempo Sebastiani , che formava co’ suoi l’ala sini- 
stra dell’ armata francese , forzò il passo di Mon- 
tizon , che porta a Jaen ; e toccati appena i con- 
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1820 fini del regno di (panata, superò la divisione del 
generale Castejon , Ti cui parte fuggi , c parte ri- 
mase prigioniera ; cd ebbe poi un altro forte com- 
battimento in Alcalà-la-Real colla cavalleria del ge- 
nerai Frcirc, la quale obbligata a ritirarsi prese la 
strada di Guadix verso il regno di Murzia. La cit- 
tà di Malaga saputa la rapidità con cui si ap- 
pressavano i francesi , prese le armi come potè 
( giacche non era guarnita di soldati ) sotto la di- 
rezione momentanea del colonnello Abello : ma Se- 
bastiani dopo aver superali due o tre attacchi del 
popolo , occupò la città di Malaga , cd i contorni. 
II duca d’Alburqucrque, eli’ era in Estreraadura colla 
sua divisione , per desiderio di coprire la città di 
Siviglia , essa pur minacciata , fece un movimento 
retrogrado : ma non potendo far fronte alle superiori 
forze di Victor , piegò verso Cadice dov’ ebbe la 
sorte di entrare , due giorni prima che il nemico 
giungesse all’ isola di Lcone.Dcssoles rimase ne’ re- 
gni di Cordova e Jaen ; e le truppe di Giusep- 
pe e di Mortier entrarono in Siviglia.. Invasa cosi 
da francesi l’Andaluzzia , l'armata spagnuola della 
sinistra comandata di bel nuovo dal marchese della 
Romana , discese subito per le montagne di Bagno» 
in Estremadura , dove battè le truppe di Mortier, 
e le obbligò a retrocedere con perdita verso Sivi- 
glia , donde erano partite per andargli incontro. Mi- 
nacciato poi lo stesso marchese dal generale Regnier 
con nuove e maggiori forze ricevute dalla Fran- 
cia , scansò il troppo disuguale combattimento , ri- 
tirandosi a Badajoz. Victor intanto diede mano ad 
immensi lavori e preparativi , per bloccare l’isola 
di Leone , c la città di Cadice ; ma fu molestalo 
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1&5?0 di continuo » parte delle truppe spagnuoie ed in- 
glesi , in quel importante punto riunite ; e parte 
delle flottiglie di ambedue le nazione , che face- 
vano su di lui un fuoco terribile, senza interrom- 
pimento. Fu moltissima la gente, che perdettero i 
francesi nel costruire successivamente le loro bat- 
terie e fortificazioni in Rota , Santa-Caterina , Por- 
to-Santa-Maria , il Trocadero , Porto-Reale , Sau- 
tì-Petri , e Matagorda . Sebastiani e Souehct in 
questi medesimi tempi, tentarono insieme la con- 
quista d’altri due regni , il primo quello di Mar- 
zia , ed il secondo quello di Valenza, dando prin- 
cipio alle loro mosse contemporane nel mese di 
marzo , per agevolare in questa maniera la corri- 
spondenza reciproca delle armate francesi in tutti 
i domini della Spagna. Ma ambedue trovarono re- 
sistenza forte , e furono obbligati a retrocedere , Sou- 
Cliet al regno d’ Aragona , e Sebastiani verso Gin- 
nata ; dopo aver perduta entrambi non poca gen- 
te , ed essersi resi inoltre odiosissimi ai popoli , per 
le commesse ruberie , e devastazioni. Nella Vecchia 
Castiglia si andava formando con nuovi rinforzi della 
Francia la grande armata di Masseua , destinata 
(diceva con enfasi Napoleone) a gettare iu mare 
gl' inglesi , e ad innalzare le aquile sulle torri di 
Lisbona. Aveano parte in questa armata Regnier Co! 
Secondo corpo , Ney col sesto , Junot coll’ ottavo 
e Drouct col nono , che formava la riserva. Men- 
tre si facevano questi apparecchi per la spedizione 
del Portogallo, il generai fionnet colla sua divisione 
entrò in Oviedo e Gixon , ed in altri punti delle 
Asturie ; % il corpo di Junot v’intraprese l’asse- 
dio d’ Astorga . Questa piccola città occupata e 
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fS20 perduta nell’ anno antecedente da’ belligeranti, seuza 
difficoltà , nè fatica , non può considerarsi come for- 
tczza. Nondimeno il colonnello Santocildes , degno 
rivale degli eroi di Girona , con una guarnigione 
di circa tre mila uomini volle sosteneiierla fino all’ 
ultimo flato. Dopo un lungo ed ostinato assedio, 
dopo vedersi aperte più brecce, dopo avere respinti 
i nemici in ripetuti assalti , cd averne uccisi da 
tre mila , mancante filialmente di viveri , si arrese 
per capitolazione, fn Catalogna dopo la caduta di 
Girona, il maresciallo Augcreau perseguitato eoa 
attività cd energia dal nuovo generale O DonclI, 
tali , c tanti rovesci sofferì , clic Napoleone lo ri- 
cliiamò , e vi sostituì Macdonald con una quarta 
armata. Ma non fu però questo nuovo maresciallo 
più fortunato dell’ antecedente : egli ebbe lino dal 
marzo vari incontri con O Donò II , tutti disastrosi, 
colla peidita di sei in otto mila uomini , e il suo 
generai di divisione Verdicr , benché avesse ottenuto 
di occupare il piccolo castello di Hostal-ric, non 
si potè gloriare di questo qualunque successo. Il * 
fatto si fu , che la brava guarnigione spagnuola , 
dopo avere sostenuti quattro mesi d'assedio con or- 
ribile bombardamento, non avendo più viveri da 
mantenersi , uscì dalla piazza coll’ eroica risoluzione 
di acquistarsi o la libertà o la morte .- si aprì il 
passo colla bajonetta per mezzo alle fila nemiche, 
ed essendo periti in questa difficile e gloriosa im- 
presa il degno governatore Don Giuliano d’Estrada 
con qualche uffiziale , e un ccntinajo di soldati , 
tutti gli altri in numero di settecento, giunsero 
salvi in Tarragona. Malmenato Sauchet «( come si 
disse) nel regno di Valenza, andò ad assediare la 
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1820 cittì di Lerida in Catalogna, ed il castello di Me- 
quinenza in Aragona. La prima di queste piazze , 
quantunque ben provveduta di viveri e munizio- 
ni , si difese male , e fu presa nel mese di mag- 
gio: La seconda , benché piccola c debole , fece 
tutta la difesa che potè fare , e si arrese onora- 
tamente agli otto di giugno. Contemporaneamente 
risonava in Aragona il nome del marchese di Vil- 
lacarap» , il quale con un piccolo corpo di trup- 
pe arrollate da lui stesso , fece non poche azioni 
gloriose, che costarono ai francesi migliaja d’uc- 
raini. Le guerrìglie pur esse facevano prodigj da 
per tutto. In Andaluzzia , passato il primo terrore 
dell’ invasione francese , so ne forraaron parecchie , 
principalmente nelle montagne di Ronda , e di Gra- 
nata. Furono tali, e tante le loro prodezze , e quelle 
insieme del piccolo corpo del generai Ca pons nella 
contea di Niebla , che fremendone di rabbia il ma- 
resciallo Soult , pubblicò da Siviglia ai sette di 
maggio un furioso proclama, nel quale dichiarava 
in mezzo ad altre atroci misure , che non avea la 
Spagna altre legittime armate , se ! non quelle di 
Giuseppe ; e perciò qualunque spagnuolo di qual- 
sisia condizione , che fosse preso colle armi , sareb- 
be tenuto per assassino , ed immediatamente fucilato. 
La reggenza di Spagna non tardò un momento ad 
intimare con editto io stesso trattamento , e la stessa 
pena a chiunque francese portasse le armi : la qual 
rappresaglia, facile a prevvederst , pose un gran freno 
alla fierezza di Soult , e alla barbarie de’ suoi cie- 
chi soldati. Dopo la gloriosa caduta di Astorga , 
di cui si parlò poc' anzi, non ardì ancora Masse- 
na d’ intraprendere la guerra del Poli ogallo , sen- 
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1820 za prima occupare Ciudad-Rodrigo nella provincia 
di Salamanca. Malgrado che questa antica piazza non 
sia al più , che di quarto ordine , e fosse tutta di 
nuova leva la guarnigione di sci mila uomini o 
sette , pure il suo bravo comandante signor gene-» 
rale Ilerrasli promise di sostenerla , finche possi- 
bile fosse, e mantenne la parola. Avendo egli ri- 1 
casate con disprezzo tutte le capitolazioni clic gli 
furono esibite , venne assediato col maggior rigore 
da un immenso numero di truppe comandate dai 
Ney; e quando si decise a capitolare, dopo quasi 
tre mesi nel giorno dieci di luglio , avea già sa» 
grifìcati sei 0 sette mila nemici , e non poteva 
più impedirne l’impetuoso ingresso per una brec- 
cia, che aveano aperta di venticinque tese. La raa» 
gnanima , e ben regolala condotta dello spagnuolo 
Ilerrasti , e de’ suoi valorosi soldati , eccitò la ge» 
aerale ammirazione , non solo de’ vicini portoghe- 
si ed inglesi , ma degli stessi francesi ancora ; e 
diede inoltre a Wellington lo stabilissimo vantaggio 
di potersi tranquillamente preparare alla formidabile 
lotta , di cui era minacciato. Entrato quindi Mas-* 
sena nel Portogallo , i suoi primi passi fnrono for- 
tunati. Superò sul fiume Coa dopo sanguinoso coni» 
battimento , la divisione anglo-portoghese del gè» 
ncral Craufurd ; e posto l’assedio ad Almeida, per 
l’improvviso accidente di avere una bomba incen- 
diato lutto il magazzino della polvere , ebbe la sorte 
di entrarvi dopo d«e soli giorni ai ventisette d’ago» 
sto. Egli per altro in questo mentre soffri de’ ro- 
vesci fuori del Portogallo dalle troppe spagnuole. 
I galiziani dato l’ ingresso in Sanabria ad una di- 
visione di Massena , vi ritornarono subito insieme! 


Digitized by Google 


di NafoIeosk Bonapartk 59 

<820 colla brigata portoghese del generai Silveira , e vi 
fecero prigioniere tutto il battaglione nemico , che 
vi si era annidato. Il celebre Marquesillo nello stesso 
tempo, imbarcatosi in Ribadeo di Galizia con una par- 
te del suo corpo, sopra i legni dell’ inglese Commodòro 
Mends , andò scorrendo le vicine coste del Nort , 
distrusse le batterie del nemico , e gli fece alcuni 
prigionieri. Una seconda spedizione fu fatta sugli 
stessi legni dal comandante spagnuolo Renovales , il 
quale sbarcato in Gixon d’Asturia con un migliajo 
e quasi mezzo di sua gente, battè felicemente i fran- 
cesi , nè passò piu oltre , come area progettato a 
cagione d’un vento burrascoso , che l’obbligò a re- 
trocedere alla Corogna donde era partito. In Cata- 
logna verso il fine d'agosto Macdonald, coll’ ajuto 
di nuove forze si concentrò in Cervera , per so- 
stenere le operazioni di Suchèt, che stava assedian- 
do Tortosa . Il generale 0 Donell presa a buoa 
tempo l’occasione , lasciò una parte delle sue trup- 
pe alla vista di Macdonald , per tenerlo a bada , 
e fece colle altre nel mese di settembre una im- 
provisa marcia velocissima di più di trenta leghe 
lino a La-Bisbal , dove attaccò e fece prigioniere 
Settecento uomini col loro generale Schuartz , e quin- 
di sotto il cannone d’una fregata inglese, s’impadroni 
parimenti delle guernigioni francesi delle piazze di 
Talamos , San-Feliu, ed altre , e di una gran quan- 
tità di artiglieria , munizioni , e viveri. Questa bel- 
la spedizione non recò altro danno agli spagnuoli, 
che quello d’una ferita , di cui rimase offeso in 
un calcagno il loro eccellente generale. Dovutosi 
perciò ritirare in Tarragona, dove entrò con mille 
e quattrocento prigionieri , tra i quali ri erano mol- 
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Ì820 ti nlfiziali , e<l un generale. Seguace il marchese’ 
di Campoverde de* gloriosi passi di O Donell , mar- 
ciò contro un corpo di due mila francesi accam- 
pati in Puiccrda sotto ai Pirenei: gli attaccò, li 
distrusse , prese loro l’artiglieria , gli inseguì fug- 
gitivi lino a Mont-Lovis nella Cerdagna francese , ed 
impose e riscosse contribuzioni , ed incendiò alcu- 
ni paesi , che vollero fargli resistenza. Più altre belle 
azioni , e di considerabile perdita de’ francesi furo- 
no operate nello stesso tempo in Catalogna dai co- 
mandanti spagnuoli Labarre , Cbispo, Giorget , Eroi-' 
Ics , c Ciaros , come pure da Villacampa m Ara- 
gona. Seguitava nella stessa epoca la guerra del mez- 
zogiorno con calore c varietà de’ successi . Alni- 

n 

ne zuffe tra i corpi di Blake , e di Sebastiani ; 
le spedizioni dello spagutiolo Loecy è Moguèr , e 
alle montagne di Ronda ; un piccolo sbarco di an- 
glo-ispani presso a Murbeglia ; le operazioni davanti 
a Cadice ; c gli spessi combattimenti delle divisioni 
di Copons , Ballesteros , Carrera , Mandizabal , e 
Bulron , contra i corpi di Morder , e d’Arcmberg 
in Estremadura , ed in Nicbla , indebolirono gran- 
demente le forze de’ francesi. Le sole masse delle 
montagne di Ronda , dirette con somma destrezza 
dal generale Valdenebro nello spazio d’ un anno, 
privarono i francesi di ottomila uomini. Una bom- 4 
ba delle flottiglie gettata sul forte di Santa Cat- 
terina dirimpetto a Cadice , uccise tre uflìziali mag- 
giori , e fra questi il comandante Scnarmont , tenuto 
da’ francesi per uno de’ migliori generali di artiglie- 
ria. L’armata di Masscna , dopo presa Almeida, s'inol- 
trò pel Portogallo nel mese di settembre ; e fu ai 
feuliseUe la celebre battaglia di Busaco , in cui per-" 
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f 820 dettero i francesi otlnnjiia uomini. Gli anglo-porto- 
ghesi andarono retrocedendo col miglior ordine ver- 
so le linee inespugnabili di Torrcs-vedras , ed il 
nemico all' incontro avanzando giunse a Santareu 
al principio d’ottobre. A misura clic Massena avan- 
zava , portoghesi , spaglinoli , ed inglesi t si occu* 
pavano a circondarlo. 1 comandanti Silveira , dia- 
cci i ar , Trant , Miller , Blunt , e Wilson , gli in- 
tercettavano alle s'pallc i convogli , e gli tagliavano 
le comunicazioni. Trant attaccò Coimhra ai sette 
ottobre , e gli prese l’ospedale dell’ armata con cin- 
que mila ammalati c leviti , e le loro sentinelle: 
le masse portoghesi , c le guerriglie spago uo le , stan- 
do all'erta sui paesi limitrofi , concorrevano aneli' 
esse al largo blocco dell’ armala francese. La Spa- 
gna intanto verso il line del 1810 seguitava a fare 
grandi progressi , per opera principalmente delle ar- 
dile guerriglie , le quali a spese del nemico an- 
davano tanto ingrossandosi di giorno in giorno, che 
alcune divennero in poco tempo divisioni formida- 
bili. Quella dell' Lmpecinado batteva di continuo le 
Colonne nemiche , e le inseguì più volte fino olle 
porte di Madrid : quella di Mina giunse ad asse- 
diare strettamente la gran fortezza di Pamplona , fino 
ad obbligare il governatore di quella piazza a prov- 
vederla di razioni : ne minori furono le giornaliere 
azioni arditissime di più altre guerriglie , che me- 
riterebbero troppo lungo discorso . Non debbo per 
altio lacere , che alcune di nuovo se ne forma- 
youo negli stessi paesi .contornati da’ francesi , in ma- 
niera che da questi venivano ad essere conosciute , 
pri na clic dal governo spagnuolo. (Anno 1811). Il 
primo successo notabile dell’anno 1811 fu la ca- 
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1820 duta di Tortosa. Quattro o cinque mesi perdette 
Suchet davanti a quella piazza , difendendosi con-* 
tinuamente ora dalla guarnigione che faceva frequenti 
sortite , ed ora dagli attacchi de’ paesani di Cata- 
logna , Aragona, Valenza, che non cessavano mai 
di molestarlo. Finalmente per vincere le difficoltà, 
si riunì con Macdonald , e collocati i due eserciti 
sotto la città, uno alla riva destra dell’ Ebro , e 
l'altro alla sinistra , si fortemente la investirono e 
batterono , e con tanto ftioco ed ardenza , che ve- 
dendosi i tortosini con tutte le opere esteriori di- 
strutte , e con una gran breccia aperta, si arre- 
sero alla fine ai due di gcnnajo. Suchet , appena 
caduta Tortosa, si gettò immediatamente sull’ Ara- 
gona, e a forza di sanguinosi combattimenti costrirv* 
se il bravo Villacampa a ritirarsi colle sue truppe 
nelle montagne di Cuenca. Informato Napoleone della 
situazione critica dell’ armata di Masscna , mandò in 
Ispagna nuovi rinforzi, e fece dare ordine al generale 
Gardanne di portarsi in Portogallo colla sua divisione 
per riaprire le comunicazioni , e dare ajuto a Mas- 
sena s ma egli presso a Viseu fu talmente conquas- 
sato dal generai portoghese Silvcira , che si ritirò 
con precipitazione sopra Città-Rodrigo. Corse ^allora 
Drovet da Valladolid a riparare i disastri di Gar- 
danne, e marciando per Viseu c Guarda gli riu- 
scì di fatti di congiungersi con Masscna , a cui per 
altro questo accrescimento di truppe , a cagione'dclla 
scarsezza de’ viveri , riuscì di danno più che d’ajutOL 
Malgrado questo grande inconveniente , era tale la 
brama che ardeva in Napoleone , di cacciare dalla 
penisola gl’ inglesi , che decretò senza riguardo , 
novelli e maggiori accrescimenti. In esecuzione di 
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^g20 quest' ordine partì da Siviglia il maresciallo Soult 
per il Portogallo cdn gran treno d’ artiglieria da 
assedio , prendendo seco le truppe di Mortier , e 
tutte le altre, clic potò raccogliere dall’ Andaluzzia , 
anzi una divisione ancora che stava in Toledo , e 
che si unì nella citta di Menda . Le truppe che 
erano state condotte u Lisbona fin dall' ottobre dell’ 
anno scorso , dopo la morte di quest’ illustre ge- 
nerale , ritornarono in Estremadura con Mendiza- 
bal , per difendere i confini del Portogallo. I ne- 
mici essendosi poc’ anzi impadroniti di Olivenza , 
dove la guarnigione era molta , batterono facilmente 
il corpo di Mcudiiabal , e posero subito l'assedio 
a Badajoz , piazza frontiera di terzo ordine appe- 
na , comandata , e difesa dallo spagnuolo Menacho. 
Questo generale resistette valorosamente per alcune 
settimane , e fece con reciproca mortalità non po- 
che sortite , in una delle quali vi perdò la vita. Man- 
cato il gencral-comandante , rovinate le fortificazioni 
esteriori , cd aperta una breccia di quindici tese , 
la. guarnigione capitolò , e si rese prigioniera ai die- 
ci di marzo. In altri tempi , ed in altre circostan- 
ze , la condotta regolare del successore di Mena- 
elio, non sarebbe stata ripresa. Ma il governo spa- 
guuolo avvezzatosi ultimamente a veder rinnovati 
con tanta gloria in Saragozza , in Girona , in As- 
torga , in Citta-Uodrigo , cd in altre piazze mi- 
nori , i meravigliosi prodigi di Sagunto e Numau- 
zia ; decretò la deposizione del suddetto vice -gover- 
natore , come pure quella de’ governatori di Leri- 
da e Tortosa , allegando per ragione , che quan- 
do fa la guerra una nazione magnanima per soste- 
nere la sua indi pendenza , non bastano mediocri sfor- 


64 Effemeridi 

4820 zi, né difese regolari, essendo obbligo di (tutti, e 
di ciascheduno , il sostenersi' con eroica costanza 
fino all’ ultimo de' mali. Con questi medesimi prin- 
cipi continuava l’intrepido Ballesteros in Andaluz- 
zia le sue gloriose imprese. Egli disturbò di con- 
tinuo le comunicazioni de’ francesi tra Badajoz , 
e Siviglia : egli attaccato jn Castillejos dal generai 
Gazan ai ventitré di gcnnajo , lo privò di più d’un 
migliajo e mezzo di soldati , e vigorosamente lo ri- 
spinse : egli si avventò ai dieciannove di febbrajo 
sulla guarnigione francese di Fregenal , e vi prese 
cent’ uomini , dugento cavalli , e tutto quanto v’era 
di bagaglio, d'armi , e di munizioni : egli ai dieci 
di marzo sorprese in Palma , poco lungi da Si- 
viglia, la divisioue del generai Remond , gli uc- 
cise gran gente , gli prese molti guerrieri , un gran 
numero di cavalli, e tutta l’artiglieria. Gli affari 
di Cadice andarono nello stesso tempo con egual fe- 
licita. Uscì da quella piazza verso il fine di feb- 
brajo il generale spagnuolo. La-Pegaa alla testa di 
ottomila della sua nazione , e quattro mila ingle- 
si e portoghesi, condotti dall' inglese Graham, 
a’quali si uni poco dopo il generai spagnuolo Lar- 
dizabal colla sua divisione. Mentre questi alleati cac- 
ciavano i soldati di Victor da Veger , e da Conil; 
la marina spugnuola gettò un fonte sulla riviera San- 
ti Petri , per agevolare il passo al rimanente delle 
truppe rimaste nell’ isola di Leone , e tutto ciò si 
faceva sotto gli occhi del nemico , cui teneva in- 
tanto occupalo la flottiglia spagnuola con un con- 
tinuo cannoneggiamento. In vano aspettarono i fran- 
cesi l’oscurità della notte , per assaltare due volte 
impetuosamente la testa del ponte , giacché in ara- 
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1820 Ledile gli attacchi furono cacciati e dispersi dal 
generai Zayas a colpi di hajonetta. Giuuti felice- 
mente gli alleati nel cinque di marzo ai contorni 
di Chielana , furono obbligati dalle truppe di Vi- 
ctor presso a Barrosa a unafurio sa battaglia , nella 
quale i francesi vinti e dispersi roviuosamente da’ 
generali Lardizabal e Graham , si ricoverarono fug- 
giaschi dietro alle fortificazioni di Chielana , dopo 
avere perduto molta gente , e lasciato in mani dei 
vincitore uu’ aquila, cinque cannoni , ed uomini qua- 
si seicento , la maggior parte feriti. Tra questi ri- 
mase prigioniero il generai Kuliìn , e morti sul cam- 
po di battaglia due colonnelli , i due generali Bel- 
legarde e Rousseau , e un ajutante di campo del ma- 
resciallo Victor. I parigini per oscurare la verità 
di questo fatto ne hanno date nel loro Monitore tra 
relazioni diverse ; nessuna vera. Nella mattina se- 
quente pochi spagnuoli ed inglesi, sbarcati vici- 
no a Rota , vi distrussero le batterie nemiche. Il 
brigadiere spagnuolo Bexines , rimasto colla sua di- 
visione in Medina - Sidonia , molestò piu volte con 
suo vantaggio la vanguardia di Victor, fino al gior- 
no undici di marzo , in cui si trasferì tranquilla- 
mente ad Algcziras. Gli uomini , perduti da Victor 
nella battaglia di Barrosa, e nelle altre piccole azio- 
ni antecedenti e susseguenti , passarono i cinque 
mila : della qual perdita non potò prendersi altra 
vendetta , che quella di dirigere verso Cadice uua 
quarantina di granate senza il minimo danno de’ca- 
dicesi. Masseria intanto , malgrado i già riferiti pro- 
gressi del 'maresciallo Soult in Estremadura , non 
potè mantenersi più a lungo in Santaren : molte 
migliaja d' uomini , e di cavalli già erau morti di 
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J820 fame : » prodotti delle terre vicine erano gii esau-r 
riti ; e Don Giuliano Sanchez aveagli intercettato 
un convoglio di trecento carri di biscotto , prove- 
nienti da Salamanca. Cominciò egli dunque a riti- 
rarsi fin dal cinque di marzo , lo stesso giorno in 
cui fu perduta da Victor la battaglia di Barrosa. 
Nelle cinque settimane che durò la ritirata , le ar- 
mate alleale sotto gli ordini di Wellington, ne se- 
guirono sempre le tracce , e molestandolo quasi ogni 
giorno con nuovi combattimenti , ne ritrassero sem- 
pre vantaggi , il principale de’ quali fu ja disfatta 
del corpo di Regnici- in Sabugal. Il generale Be- 
resford , spedito da Wellington a Guadiana coq 
truppe inglesi e portoghesi, s'impadronì facilmente 
di Campo-Maggiore ; rispinse fino alle porte di Ba- 
dajoz la cavalleria francese di Latour-Muubourg , 
uccidendogli nell’ azione più di sciceulo uomini , 
cd assediata Qlivcnza ottenne , che gli si reudesse 
a discrezione ai quindici d’aprile. Quindi il gene- 
rale Castagnos , con cui si unì Bjresford nell’ Citre- 
madura , battè presso Zafra la cavalleria di Mor- 
tier, la quale in quell’ incontro rimase dissipata colla 
perdita di più di cinquecento uomini. Ai diciotto 
di marzo fu affidata in Cadice una piccola spedi-? 
zione al generai Ziyas , il quale dopo avere sorpreso 
a Moguer un corpo di settecento nemici , de’ quali 
molti morirono , ed alcuni furono fatti prigionieri , 
minacciato dal duca d’ Arcmberg , che veniva da 
Siviglia con forze maggiori , si rimbarcò immedia- 
tamente , lasciati in terra alcuni pochi cavalli , che 
non ebbe tempo di prendere a bordo. lu Granata 
il castello di Marbeglia fu assediato due volte da’ 
francesi, prima dal generale Noirot nel mese di mig? 
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1820 gio , e di poi con piu fermezza da Sebastiani. Noi-* 
rot dopo afere ripetuti più assalti nello spazio di 
tre giorni , fu vergognosamente rispinlo con mol- 
ta perdita. Alle forze di Sebastiani resistettero gli 
abitanti fiochi; fu possibile : quando poi il castel- 
lo quasi già rovinato , non poteva più difendersi , 
s’imbarcarono tutti , e lo abbandonarono. L'armata 
spagnuola di Murzia fece con felicità una scorre- 
ria per , la Mancia e se ne tornò con gran con- 
voglio di grano. Ebbe da li a poco presso a Ba- 
za un piccolo combattimento , nel quale perdi; Se- 
bastiani trecento uomini , c si ritirò. Furon pari- 
menti felici e vantaggiose tutte le piccole azioni 
degli spagnuoli in Toledo, Castiglia, Navarra , Ara- 
gona , e Valenza. In Catalogna successero fatti di 
grande importanza. Nella notte dei diciannove ai 
venti di marzo tentarono i paesani ( bcnchfe per di- 
sgrazia senza buon effetto ) , di sorprendere e sog- 
gettare la gran fortezza di Mangime , che domina 
Barcellona. Macdonald obbligato da Napoleone a 
ritornare in Francia per la sua poca fortuna nella 
guerra , passò per Manresa co’ dicci mila uomini, che 
seco aveva , e trovandola vuota di abitanti , rifug- 
giti altrove per timore della barbarie del vicino 
esercito , la consegnò barbaramente alle fiamme. I 
brigadieri spagnuoli Sarsfiel ed Erolles, irritati per 
si crudele operazione , si lanciarono colle loro di- 
visioni ai trenta di marzo sulla di lui retroguar- 
dia, e lo inseguirono fino alle porte di Barcello- 
na. Il colonnello spagnuolo Rovira , caldo di sde- 
gno contra il generai Guillot governatore di Figue- 
ras , che ardi minacciarlo di fucilazione nel caso 
di poterlo avere , sorprese valorosamente da li a po- 
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1820 dii giorni la suddetta fortezza, e vi fece prigioniere 
quello stesso governatore con tutta la guarnigione, 
composta di mille uomini: cd il generale D’Hiliers , 
che accorse subito a procurarne la vendetta , vi 
sagrificò inutilmente settecento uomini. Animati i 
catalani della presa inaspettata di Figueras, assal- 
tarono , e presero le fortezze di Olòt e Castclfal- 
lit con più di cinquecento uomini, che vi erano di 
guarnigione ; e s’impadronirono parimenti di San-* 
Feliu , di Palamos , e di altri paesi occupati da’ 
fraucesi. Uscita dal Portogallo l’armata di Masse» 
na , lord Wellington si abboccò in Elvas col ge- 
nerale Beresford : visitò le truppe alleate , che sta-* 
vano bloccando Badajoz ; e quindi si portò ad in-* 
coraggire gli anglo -portoghesi assediatori di Almei-* 
da , cantra i quali Masscua si dirigeva , rinforzata 
col corpo di Bessieres , e colle truppe che potè rac- 
cogliere nelle due Castiglie. Wellington, rinforzata 
aneli’ esso colla divisione spagnuola del celebre Don 
Giuliano Sanchqz , dopo alcune scaramucce del tra 
di maggio , entrò nel giorno cinque in battaglia 
formale. L’azione fu lunga , e da ambedue le parti 
vigorosa : ma terminò colla ritirata del nemico al 
di la dell’ Aqueda , e coll’ evacuazione d’Almeida , 
donde fuggirono di notte i francesi, inseguiti e bat- 
tuti dagli alleati. Cosi fini la gran campagna di 
Massena , colla quale Napoleone, in vece di get-* 
tare in mare gl’ inglesi , come avea falsamente pro- 
nosticato , sacrificò sessanta mila uomini de’ migliori 
che avesse , e la riputazione insieme de’ suoi più 
famosi marescialli , e diede motivo alla formazione 
di una grande armata portoghese , la quale , dopa 
la battaglia di Busaco , non ha mai cessato di . dare 


Digitized by Google 



m Napoleone BonaparTi 69 

S20 prove di coraggio, di disciplina, e di fermezza. Can- 
giato intanto il blocco di Badajoz in uno stretto as- 
sedio , il maresciallo Soult riunì tutte le forze che 
potè iu Andaluzzia e nella Mancia , e partito da 
Siviglia , marciò con esse a portare ajuto a quella 
piazza. Vellingtoo , per poterlo ricevere con armi 
uguali, chiamò l’ ajuto del suo inglese Bcresford, 
c de due generali spagnuoli Casta nos , e Blake ; 
il secondo de' quali , fatta una marcia rapidissima , 
giunse al campo alcune ore prima dell' azione, e 
deluse in questa maniera la grande speranza , che 
avea Soult , di poter battere gli alleati uno dopo l'al- 
tro. Mentre questo maresciallo si avvicinava , si ac- 
camparono gli alleati nella notte del quindici al 
sedici di maggio sulle alture di Albucra , a sei le- 
ghe in circa da Badajoz. Le due armate erano egua- 
li a un dipresso nel numero de’ combattimenti , es- 
sendo superiori per altro i francesi per cavalleria , 
ed artiglieria. Questi furono i primi ad attaccare 
Aella mattina del sedici , dirigendo i principali sfor- 
zi contro l'ala dritta occupata dagli spagnuoli. Do- 
po un lungo ed accanito combattenti , si dichia- 
ro la vittoria per gli alleati ; i quali se non aves- 
sero avuto un maggiore numero di cavalli , avreb- 
bero disfatta intieramente tutta l'armata nemica. Lo 
sfortunato Soult, oltre di cinque mila feriti , ch’eb- 
be tempo di spedire a Siviglia , lasciò nel campo 
di battaglia due mila e cinquecento morti , fra i quali 
i generali Vcrle e Pepin , cou molti altri ulRziali 
maggiori; ed altri novecento feriti d’ ogni classe, 
insieme co’ due generali Marausin e Brayer. Gli 
alleati, la cui mortalità fu molto minore, pian- 
sero la morte di uu solo generale , che fu l'ioglcse 
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1820 Ilougton. La valorosa e dilicalissiina condotta de’ due 
generali spagnuoli Blakc e Castanos in questa impor- 
tante azione , ha assicurato in maniera tale la re- 
ciproca confidenza delle tre nazioni alleate , che pos- 
sono esse considerarsi al presente , come formanti 
una sola , ed una medesima armata. Soult nel gior- 
no seguente diciasctte si ritirò ai confini dell’ An- 
daluzzia , c battuto qui ancora dalla cavalleria di 
Lunilcy nel giorno venticinque , continuò la sua ri- 
tirata fino a Lerena . Wellington giunto ad Elvas 
quattro o cinque giorni dopo la battaglia , coman- 
dò la continuazione dell’ assedio di Badajoz , che 
non potrà tardare ad arrendersi. Il maresciallo Soult , 
nella relazione data al suo Imperatore della perduta 
battaglia d’Allmera , colla sincerità caratteristica de’ 
generali francesi , se ne chiama vincitore ; malgra- 
do di esserne smentito da tutti i fatti , massimamente 
dal non conseguilo suo fine della liberazione di Ba- 
dajoz ; della quale il generai Philippon governatore 
erosi persuaso , che avea fatti in quella piazza de’ 
magnifici apparecchi, per ricevere in trionfo il li- 
beratore. Gli avanzi dell' armata di Massena , af- 
fidati a Marmont , finiranno probabilmente di sva- 
nire nella Vecchia Castiglia , mentre gli alleali in 
Portogallo si anderanno maggiormente fortifican- 
do. I tre corpi francesi dell’ Andaluzzia, avendo già 
perduti due terzi delle loro forze difficilmente si po- 
tranno sostenere contro gli sforzi, delle truppe spa- 
gnuole , e delle numerose guerriglie che li circon- 
dano. Già quello di Sebastiani è stato battutto a 
Lubrin dalle truppe spaguuole del generai Freire, 
avanzatosi verso Granata : e se quello di Soult per- 
derà una seconda battaglia , come pare che possa 
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-1820 prevedersi , i francesi saran cacciali dal blocco di Ca- 
dice , e da tutta l'Àndaluzzia. Il generai Castagnos 
riunirà allora di bel nuovo la sua armata d’Andaluz- 
zia , che tanto nome si acquistò fin dal mese di 
luglio del 1808 nella celebre battaglia di Bacileu, 
ed accrescerà con essa le forze , ed il nobile en- 
tusiasmo di tutti gli altri spagtiuoli. I regni di Mur- 
zia e di Valenza hanno buone fortezze , ed han for- 
mato e addestrato un buon numero di truppe. I 
francesi iu Catalogna hanno perduto ultimamente mol- 
te piazze ,• e molti paesi. In Aragona , nella Navarra , 
nella Discaglia , c nelle due Casliglic, le solcgueiri- 
glie bastano per estirpare il nemico. La Galizia può 
darsi per sicura, co* suoi coraggiosi guerrieri in nu- 
mero di dugento mila, ammaestrati tulli ed eser- 
citati nel maneggio del fucile , e del cannone. L’ec- 
cellente generale Abadia , a cui sono stali dati ul- 
timamente venti mila uomini bene armati, potrà cac- 
ciare dalle Asturie il resto de’ francesi , ed impe- 
dirne l’ingresso nel regno di Leone. Ma Napoleone 
potrà forse deludere queste fondate speranze, man- 
dando in Spagna nuovi eserciti , come suoi fare? 
E potran temere di Ciò gli spagnuoli , quando an- 
cora ciò fosse ? Potranuo temerne quegli spagnuoli , 
per le mani de’ quali è perito tutto il mezzo m^ 
bone di celebrati veterani, vincitori in Austerlitz , 
in Jena , in Friedland , in Dalisbona , in Wagram ? 
Potranno temere dei nuovi centomila coscritti * che 
ora ha raccolti nella Francia , non avvezzi nò al 
fuoco , nè alla fatica ; oppure delle truppe ausi- 
Iiarie del Reno , della Polonia , e dell’ Italia , più 
inclinate alla dissezione , che al servigio di Bo- 
naparte ? II fatto di Figueras è un buon tcstimo- 
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^820 uio del poco conto, che può fare questo Imperatore 
delle sue truppe ausiliarie. Aggiungasi a ciò , che 
la Spagna (come anche il Portogallo) tanto più 
ogni giorno avvezzandosi agli orrori della guerra , 
quanto più crescono in essa le giuste ragioni di 
odiare il tiranno : diviene un tal semenzajo fecon- 
dissimo di nuovi e nuovi guerrieri , che sarà fra 
poco tutta militare , come fu in altri tempi , da 
non poter più temere di quante mai sieno le for- 
ze, che possa mettere insieme l'usurpatore. Oltre di 
chb , avendo adesso la Spagna libere di francesi tutte 
le sue coste marittime, e la maggior parte delle sue 
migliori provincie , può continuar la guerra con mi- 
nor pericolo di prima , e la continuerà senza dub- 
bio insieme co’ suoi alleali , per fino che non ve- 
drà assicurata la sua indipendenza , e restituito sen- 
za condizioni il suo legittimo re Ferdinando , si 
ingiustamente in Francia detenuto. Gl’ intrighi in- 
fernali di Napoleone hanno ottenuto b vero , di 
perturbare l’ordine , c la tranquillità , in alcune an- 
cora delle provincie spagnuole dell* America ; ma 
le isole Filippine , il potente impero del Perù , la 
riva sinistra del fiume della Piata , le floride isole 
di Cuba , e di Porto-ricco , ■ si sono costantemente 
mostrate degne della gran famiglia di Ferdinando, 
e non hanno cessato mai di soccorrere i loro fratelli 
spagnuoli , sostenitori gloriosissimi della causa comu- 
ne. Se una porzione del vasto impero messicano si e 
lasciata pervertire dal sacrilego esempio di Caracas, 
e di Buenos-Ayres ; già oramai l’altra parte fede- 
le , guidata da ben noti talenti del degno vicere 
il generale Venegas , ha fatto rientrare nel buon or- 
dine un buon numero di popoli traviali. Le sfor- 
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1 820 tonate provincia di Caracas , Buenos-Ayres , e San- 
ta-Fè, vittime d’un piccolo numero di persone tur- 
bolenti, senza nome, sema talenti, senza onore: 
beocliè non fosse che la gratitudine dovuta alle ge- 
nerose concessioni fraterne , dispensate dalle corti 
agli diramarmi , dovranno ben presto riconciliarsi 
colla metropoli , seguendo in ciò il lodevole esem- 
pio di Cartagena dell’ Indie. Il sapiente governo brit- 
tanico , avendo più volte protestato , che conside- 
ra la causa delle Spagne , come sua propria, pro- 
curerà sicuramente con ogni sforzo , che si riuni- 
scano in una sola volontà tutte le parti della gran 
monarchia spagnuola , onde possano tutte concorre- 
re , e distruggere il gran nemico comune del ge- 
nere umano. In questa maniera la Spagna, da lui 
finora non assoggettata in tre continui anni d’inu- 
sitate, e violentissime guerre, non potrà più temere di 
divenirgli soggetta in avvenire. Popoli dell’ Europa , 
si dice Masdeu, che gemete gotto il gioco del più ese- 
crabile de’ tiranni: alemanni, olandesi , italiani, che 
dopo essere stati • indegnamente sedotti , oppressi , 
ed incatenati , avere avuta la disgrazia di perdere 
la vostra esistenza politica , e di essere subissati in 
quel tempestoso impero , il cui orrido aspetto b 
quello della miseria e della schiavitù , alzate una 
volta la testa , fissate lo sguardo nell’ esempio datovi 
dalla nazione spagnuola , ed imparate da essa l’arte 
d’avvilire il tiranno. Svegliatevi (soggiunge) dal vo- 
tro letargo : impiegale il resto delle ricchezze, non de- 
predate ancora dal despota : impiegatele a ricom- 
prare colle armi la vostra indipendenza : in vece 
di sacrificare la vostra più forte gioventù all* insa- 
ziabile ambizione del vostro medesimo oppressore, ar- 
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1820 matela , ed animatela alla grande opera gloriosa delta 
rigenerazione vostra : riflettete , che i mali perma- 
nenti di una dominazione tirannica sono infinita- 
mente maggiori , che i passeggeri disastri di una 
forte insurrezione. La G rati Brettagna , le cui for- 
ze immense corrono e giungono fino all’ ultime ter- 
re del globo , promette di stendere la sua mano 
in ajuto di tutti i popoli , clic vorranno combattere 
per la loro liberta. Un’ altra Spagna che vi fosse 
nel continente, tutta l’Europa sarebbe salva. E voi, 
legittimi sovrani , che non ha finora il tiranno ro- 
vescialo dal trono de’ vostri padri , se vi rimane 
un’ ombra di sovranità , non vi dimenticate , che 
alla Spagna la dovete. Che sarebbe adesso di voi, 
se imitata dagli spagnuoli la vostra debolezza , si fo-' 
sero avviliti alla seconda o terza battaglia , al pri- 
mo o secondo mese di guerra ? Se vi tengono colta 
fronte sì bassa le poche , e deboli truppe di Na- 
poleone rimaste in Germania , qual sarebbe ormai 
l’avvilimento vostro , se rimasti vi fossero quei cin- 
quecento mila veterani , caduti lutti in poco tem- 
po sotto 1’ acciajo formidabile degli spagnuoli ? 
Quando sark il giorno che aprirete gli occhi ? 
In tal foggia declamava l’ istoriografo delle Spa- 
gne . Quando il giorno glorioso in cui vi ap- 
* piglierete a tutti i mezzi possibili per riparare le 
vostre perdite , e le vostre umiliazioni ? Invano vi 
affaticate a ristabilire i vostri erarj dissipali , a ria- 
nimare il vostro credito quasi svanito i non l’otter- 
rete mai senza prima quegli antichi canali dell’ in- 
dustria e del commercio, de’ quali vergognosamente 
vi siete privati colle politiche transazioni , dettate 
dal terrore , e dallo spavento. Voi aprite i votrri- 
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1820 stati all* invasione , in vece di chiuderli : voi vi 
affrettate a perdere tutti i punii , in luogo di acqui- 
starne uno. Avvicinatevi all’ Inghilterra, e alla Spa- 
gna , vostre amiche naturali ; e se sguainate la spa- 
da contra Napoleone , imparate da quel le due na- 
zioni a lottare con onore , e con costanza. 

• Il riportato ragionamento di Masdeu, che per pii 
di si lesse dagli attinenti di Bonapartc, non poco ad 
esso dispiacque , poiché ad un tratto tutte gli ricordò 
le disavventure che cagionarono al suo impero i san- 
guinosi avvenimenti della Spagna. E per verità l’in- 
vasione di essa , le ostili maniere , la deportazione 
della famiglia reale , le commesse carneficine , fu- 
rono da tutti gli uomini, che senton di politica, 
giudicate affatto impolitiche. Austria nel vedere di 
già in gran parte decimato l’esercito francese nella 
penisola, abbracciò l’opportunità di nuovamente di- 
chiarar guerra alla Francia ; e cosi dovendosi so- 
stenere in Ispagna , dovendo venire a cimento con 
Austria, le felici faccende dell’ impero anziché pro- 
gredire , deteriorarono ; e tale deterioramento influì 
alla debole reazione , che tentò sul campo di Wa- 
terloo. Corremi l’obbligo , avendo parlato della bat- 
taglia accaduta su quella parte di mondo, di far 
conoscere a chi mi legge la precaria situazione di 
Bonaparte dopo l’evasione dall’ Elba. Cercar non 
bisogna nelle prime classi della società , nè in se- 
no ad una corruzione si profonda ( quanto è quella 
di cui tracciato abbiamo il quadro doloroso, ) cer- 
car non bisogna , ora io dico , quella cuergia 
fa e disfa le rivoluzioni. Ivi si trovano bensì de- 
gli epicurei, dei capitalisti, e degli osservatori, che 
ne giudican benissimo gli effetti , e che senza preti- 
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18*0 <ler parte attiva nel movimento materiale , òhe in- 
torno ad essi, e sovente contro di essi ha luogo , 
prendono una parte essenziale ned movimento degli 
spiriti, che regola tutti gli altri , e finisce col ri- 
condurli al giusto punto di vista , da cui ciascu- 
no , passato il primo spavento , può con più san- 
gue freddo osservare ciò , che passa sulla scena, e 
cogliere nel tempo stesso la vera misura de’ suoi timo- 
ri , e delle sue speranze. Pochi giorni dopo l’arrivo 
di Bonaparte a Parigi quel terrore che il suo no- 
me aveva inspirato si dissipò insensibilmente , e per- 
mise di respirare , e di sperare . Si conobbe ciò 
che egli era , si calcolò ciò che poteva , e si so- 
spettò quello che egli temeva. Stabilissi allora quella 
forza d’inerzia , contro la quale vennero ad urtare 
tutte le forze della sua tirannia , vale a dire tutte 
le sue violenze , ed imposture. Gettò egli un col- 
po d’occhio sopra la sua posizione , si vide isolato , 
senti la sua debolezza , e previde la sua sorte. Ar- 
mavasi l’Europa intiera contro di lui : il mezzo- 
giorno della Francia non attende'a che un cenno 
per sollevarsi. La tristezza degli abitanti di Parigi 
il confermava nella opinione di non essere stalo da 
essi amato giammai , ed i rapporti della polizia gli 
faceano giornalmente rilevare, che cessato avea di 
temerlo. Ebbene , gridò egli furibondo , se non mi 
riuscirà di fu rii morir di paura , io mi seppel- 
lirò con essi sotto le ceneri delle loro abitazioni. 
Avanti peraltro di arrivare a quest’ ultimo passo* 
che riguardava come l'unica sua risorsa , volle far 
prova di mezzi più dolci. Credè potere ancora in- 
gannare con quei mezzi, che gli erano tante volt® 
riusciti , e con quelle mensogue politiche * eh’ ei 
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820 solo era capace d’inventare. Fece da per tutto ri- 
petere per mezzo dei giornalisti stipendiati, che ot- 
tenuto aveva una tregua di vent’ anni dall’ Inghil- 
terra e dalla Russia ; che era ritornato in Fran- 
cia di loro concerto , ed avea di nuovo collocata 
sulla sua fronte quella corona, che il tradimento solo 
avea potuto strappargli. L’eco ripeteva ogni giorno per 
ordine di lui, che i borboni generalmente sprezzati per 
la loro inerzia, rifiutati venivano da tutti i principi 
dell* Europa , c che supponendo ancora contro’ ogni 
verosimiglianza, che la loro accortezza venisse a ca- 
po di riaccender la guerra contro la Francia , le 
sventure che ne multerebbero , dovrebbero infalli- 
bilmente ricadere sopra le loro colpevoli teste , che 
la Francia sempre grande , vittoriosa , e indipendente 
nou soffrirebbe per certo il giogo di una famiglia, 
che le eccitava contro l’Europa ; finalmente, che se 
gli alleati avessero [ardito di oltrepassare le nostre 
frontiere, trovati avrebbero due milioni di uomini 
pronti a respingerli e seppellirli nelle pianure della 
Sciampagna. Onde appoggiare queste atroci o ri- 
dicole imposture fece pubblicare dei rapporti ministe- 
riali concepiti con artifizio, e che destramente rac- 
clmuleano qualche verità con una infinita di men- 
zogne , per così far meglio credere queste ultime 
coll' ajuto delle prime. Uno di questi rapporti at- 
tribuito al signor D. de B. incominciava coll’ apo- 
logia di lutti i delitti della rivoluzione , e termi- 
nava con dire , che Bonapartc collocato sul trono 
dalia volontà della nazione rigenerata , creato dalla 
rivoluzione , e niente poteudo agire che per mezzo 
di essa , e con essa, si trovava forzato a mantener- 
la ; che nou poteva egli assicurare se medesimo sen- 
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jg20 za procurare la sicurezza di quella , che era egli 
essenzialmente l’uomo nuovo , il principe della mo- 
derna costituzione , il principe nazionale , e tanto 
necessario alla Francia, quanto lo era stato all* In- 
ghilterra Guglielmo ili. Il sentimento esternato da 
questo scrittore relativamente alla famiglia borbo- 
nica, ed agli emigrali , è veramente assurdo e ri- 
buttante. ,, Non era , die’ egli , un delitto pei bor- 
boni l'appartenere alla famiglia di un monarca de- 
tronizzato: era peraltro una sventura per essi , e 
per la Francia, ed un sigillo indelebile di ripro- 
vazione. Erano eglino da temersi, e tanto basta per- 
chè la nazione li rigettasse e li proscrivesse una 
seconda volta.,, Essi sono de temersi soltanto dai re- 
gicidi e dall’ usurpatore. E che hanno eglino fatto 
per punire questi mostruosi colpevoli , che la na- 
tura , la politica , e l’opinione pubblica con egual 
forza abborrivano? Ah ! Se quella inai terabil bon- 
tà che ha sempre caratterizzata la loro famiglia non 
l’avesse in certo modo soggiogati , non sarebbero 
per certo stati obbligati di scendere ne la prima, 
ne la seconda volta da quel trono, sotto l’ombra 
di cui passavano giorni si tranquilli , e felici.,. D'al- 
tronde la loro condotta (siegue) ha troppo giustificato 
i nostri timori : il loro operato ci offre il modello 
di quanto si proponevano effettuare , e dimostra a 
chiara prova quanto era ipocrita, e fraudolenta quella 
liberalità , di cui facevan pompa , e che si aper- 
tamente professavano. ,, Non è egli rivoltante il sen- 
tir Bonaparte, il più vile degli impostori, rim- 
proverare a Luigi XVIII la sua liberalità ipocri- 
ta, e fraudolenta ?„ Un pugno d’uomini orgogliosi, 
ignoranti , invecchiati nell’ ozio , e nell’ esilio , 
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J320 dopo avere pel corso di 25 anni dimenticata, e com- 
battuta la patria , ritornava con insolenza a van- 
tarsi delle cure, che avea poste in opera per distrug- 
gerla , chiamando i suoi vizj , illustri virtù , e dan- 
do alle virtù nostre il nome di delitti, usurpando 
tutti gli onori , e non lasciando a noi che la ver- 
gogna . Avari ed ambiziosi , nemici del pudore e 
della giustizia non abbiamo noi veduti questi costo- 
ro sotto il manto della pietà unirsi ai loro mi- 
nistri , c di concerto con questi diplomatici del 
mondo , applicarsi senza interruzione a corrom- 
pere l’opinione , ad ingannar le coscienze , a su- 
scitar tumulti , timori , e rimorsi , a procurare la 
rovina delle fondamentali leggi della società , con 
opporre le loro pretese leggi più antiche , più for- 
ti , e più sante. ,, (1) ? Un altro rapporto firmato 
da Caulincourt ministro degli adiri esteri confessa 
che le potenze straniere si armano straordinariamente 
contro la Francia , e la minacciano di una pros- 
sima guerra , senza che alcun atto officiale ab- 
bia posta in essere la determinazione della rottura. „ 
Noi siamo ridotti , dice il ministro , a delle vaghe 
congetture, e a dei rumori forse mensogneri. ,, Ei men- 
tiva per altro a se stesso , poiché sapeva positiva- 
mente, che gli alleati troncata aveano ogni comu- 
nicazione col suo padrone , e si scorda aver detto 

(i) Gli emigrati non aveano d’uopo di fare un patto coi 
ministri del cielo proprietarj eterni delle anime, per provare 
che le leggi della monarchia, erano più antiche, più forti e 
più sante di quelle della rivoluzione , le quali per venti anni 
continui sanzionalo aveano gli assassini , e gli inccndj. Que- 
sto era gii conosciuto , e provato prima del loro ritorno. 
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1820 egli «fesso, che tutti i corrieri spediti il 30 mar- 
zo alle diverse corti d'Europa, non aveano potuto 
arrivare al loro destino , e che quello diretto a Ber- 
lino era stato anche maltrattato dal comandante di 
Magonza. Il suo Imperatore era nella stessa cat- 
tiva fede , allorché gli ordinò di dichiarare, che egli 
voleva la pace , e non avrebbe altro voluto giam- 
mai, fuor che la pace. ,, Tutti i proclami , continua 
Caulincourl , tutte le parole di V. M. attestano 
chiaramente la sincerità de’ suoi voti pel manteni- 
mento della pace,, (1). Quai ciurmatori! Altrove 
poi dice , contro chi mai sono diretti tutti questi 
preparativi di guerra ? ,, Sire , voi siete quello che 
si nomina , ma è la Francia quella che si minac- 
cia. Non al monarca, ma alla nazione francese, a 
tutto ciò che abbiam di più caro, a tutto quello 
che ci siamo acquistati in venticinque anni di pa- 
timenti e di gloria , alla nostra liberta , alla no- 
stra istituzione si porta la guerra (2). Una por- 
zione della famiglia borbonica, e alcuni individui che 
da tanto tempo abbandonata hanno la patria , sono 
quelli che cercano di sollevare ancora le nazioni 
della Germania , e del Nord , nella speranza di ri- 


ti) Il principale oggetto di tal rapporto è quello di ec- 
citare, di animare i francesi alla guerra, persuadendo loro 
che l'imperatore area già fatti dei vani sforzi per distornarla. 

(a) Geco ciò che Bonaparte volle , ma in vano , farci cre- 
dere. Noi tutti sapevamo che il re , l'Imperator delle Russie , 
il duca di Wellington avevano solennemente dichiarato che 
gli alleati non portavano la guerra alla nazione francese, ma 
a Bonaparte, al nemico del genere umano , ali’ usurpatore del 
tono di Luigi XVIII, e gli alleati non sono impostori come 
Bonaparte e i seguaci di lui. 
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4 820 tornare anche una volta colla forza delle armi so- 
pra un terreno clic li rigetta , e non vuole più 
riceverli (1). Se contro il più caro dei voti di V. M. 
le potenze straniere danno il segnale di una nuova 
guerra , è chiaro che vogliono apportar danno all’ 
intiera nazione , benché pretendano di non aver di 
mira, che il sovrano di essa, e quantunque affettino di 
separare la nazione dall’ imperatore. Il contratto che 
unisce alla Francia la M. V. i il più stretto vin- 
colo che sia giammai esistito fra una nazione c il 
suo principe. Il popolo ed il monarca aver non 
possono che gli stessi amici , e nemici. Trattasi 
egli forse di sfide personali tra sovrano , e. sovra- 
no ? Ciò altro essere non potrebbe, che un ordi- 
nario duello . Cosa fece in fatti Francesco I ir- 
rittato contro Carlo V, se non inviargli un cartello 
di sfida ? Ma distinguere il capo di una nazione 
da questa nazione medesima , dichiarare che le mi- 
re sono tutte contro di esso rivolte , c far mar- 
ciare contro lui solo un milione di soldali , è un 
troppo prendersi a gabbo la credulità dei popo- 
li » (2). Punto non ci sorprese dopo ciò la lettura 

(i) I.o nazioni della Germania e del Nord non tono itale 
sollevate dai borbotti, nò dagli emigrati. Il solo Douapaitc vio- 
lando il trattato che lo rilegava all' isola dell’ Elba ha for- 
zato i principi autori e garanti di quel trattato a riprendere 
le armi per puuirlo , e impedirgli di prolungar la guerra e 
l’anarchia. 

(a) Si, se Ronaparte fosse stato solo; ma nessuno può 
ignorare che egli aveva un’ armala sotto il suo comando, e che 
polca coutare su tutti i faciuorosi , i malcontenti ed i bau- 
diti del regno. A fine di non rinnovare ogni giorno una guer- 
ra importuna , tacca di mestieri armarsi della clava d'Alcido 
per ischiacciarc coti uu solo colpo tutte le teste dell' Idra. 

G 
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<820 di una lettera che in seguito del rapporto di Cou- 
lincourt , Bonaparte avea scritta ai sovrani di Eu- 
ropa , e che noi qui riportiamo come una prova 
di suo delirio ed accecamento. • Lettera di Bona- 
parte ai sovrani d’Europa. Dal castello delle l’uil- 
lerie 4 aprile <813. „ Mio signor fratello — Avre- 
te intesa nel corso del mese passato la nuova del 
mio ritorno a Parigi , e la partenza della famiglia 
dei Borboni. Deve ora esser nota a Vostra Maestà 
la vera natura di tali avvenimenti : essi sono l’ope- 
ra di una potenza irresistibile , dell’ unanime vo- 
lontà di una nazione, che riconosce i suoi doveri , 
e i suoi diritti (1). La dinastia restituita dalla for- 
za al popolo francese non era fatta per governar- 
lo. (2) I borboni non hanno voluto associarsi uè 
ai suoi sentimenti , ne ai suoi costumi. La Fran- 
cia ha dovuto da loro separarsi : la sua voce chia- 
mava un liberatore. Deluso nell’ aspettativa che de- 
terminato mi avea al più grande dei sacrifizj , io 
sono venuto ; ed al momento che io ho posto il 
piede sulla riva , l’amore dei miei popoli mi ha 
portato fino alla capitale (3). Il primo bisogno del 


(i) Essi sono l’opera di una vasta cospirazione composta 
degli elementi impuri della Francia , di tutte le passioni le 
più vergognose, di tutti i mezzi d'astuzia , e di furfanteria . . . 
1 sovrani snpevan ben tutto questo quanto il sappiam noi , 
e Bonapoile che più di lutti il sapeva , avrebbe potuto ri- 
sparmiarsi la pena di tentar d’ingannarli , e la vergogna di 
averlo fatto in vano. 

(n) Egli non osa dire che l'avea restituita il tradimento , 
come tante volte 1' ha ripetuto nei proclami diretti alle suo 
armate, ed al suo popolo: ei sa bene adattare il linguaggio 
alle circostanze. 

(3) Soao veuuto , ho veduto, ho vinto!!! Cesare. 
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f820 mio cuore è quello di ricompensare tante prove di 
affetto col mantenere una onorevole tranquilla. Il 
ristabilimento del trono imperiale era necessario alla 
felicità dei francesi (1). Il mio più dolce pensiero 
è quello adesso di renderlo utile al riposo d'Eu- 
ropa. Abbastanza la gloria ha successivamente il- 
lustrate le bandiere delle diverse nazioni (2). Le 
vicende della sorte hanno abbastanza fatto succede- 
re rovesci immensi a prodigiosi successi. Un più bel 
campo è oggi aperto ai sovrani , ed io sarò il pri- 
mo a porvi il piede. Dopo aver presentato al mon- 
do lo spettacolo di strepitose guerre , sarà molto 
più dolce il non riconoscere altra rivalità, che quella 
dei vantaggi della pace , altra lotta che quella sa- 
crosanta della felicità dei popoli. La Francia si com- 
piace di proclamar francamente questo nobile sco- 
po di tutti i suoi voti. Gelosa della sua indipen- 
denza farà, che il principio invariabile della sua po- 
litica sia il rispetto , il più assoluto per l’indipen- 
denza delle altre nazioni. Se i sentimenti personali 
della M. V. corrispondono a quelli che io nutro 
in petto, come voglio lusingarmene, per lungo tempo 
sarà assicurata una calma generale , e la giustizia 


(i) Di quali francesi intende egli parlare? Lo dirò io per 
lui, di un pugno di soldati che vivono di saccheggi, di un 
numero di giacobini clic voglion conservare il frutto delle lo- 
ro rapine, di uua masnada di mendichi, di galeotti fuggiti , 
che sotto l'impero delie leggi appiattati si teogono nelle can- 
tine , e nelle soffitte de’ sobborghi . . . Ecco i francesi ai 
quali era necessario il ristabilimento del trono imperiale ! Tutti 
gli altri non fanno che sospirare il momento in cui venga 
ristabilita la monarchia , ed il trono di Luigi XVIII. 

(i) Egli non volca certamente dir questo , ni dieta quello 
che pensava. 

G* 
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•f S20 seduta al confini dei diversi stati, scrvirk da se Sola 
per guardarne le frontiere. Profitto ec. Firmato Na- 
poleone,, — Se questa lettera fosse stata scritta dopo 
la battaglia di Fricdland, o avanti o dopo imme- 
diatamente il trattalo di Tilsit , quando l'Europa 
abbagliata dai prestigj della vittoria a lui s’inchi- 
nava , sarebbesi con ragione riguardata come un ca 
po d’opera di politica , ed avrebbe eccitata l’uni- 
versale ammirazione : ma nella situazione in cui si 
trovava , spogliato di gloria , di potenza , e di au- 
torità , fuggitivo dall’ isola dell’ Elba , violatore dei 
trattati , \scortato da un picco! numero di tradi- 
tori , di banditi , e proscritto dall’ intiero universo ; 
questa lettera non è che un ammasso di arrogan- 
za , di menzogua , e di ciarlataneria, talché non 
servi che ad eccitare il disprezzo , o l’indignazione. 
Questa lettera fu rigettata da tutti i sovrani. Il suo 
ministro delle relazioni estere dietro gli ordini di 
lui pubblicamente il confessò , e questa confessione 
che gli parve fondata sopra una nobile fierezza , 
e clic internamente credè propria ad irritare tutti 
i suoi amici contro l'insolenza dei sovrani , pro- 
dusse un cIFetto inaspettato , e contrario ; sconcer- 
tò gli amici , c ricolmò di gioja i nemici di lui, 
ai quali svelava così la sua vergogna , e la sua 
debolezza. Mostrava egli spesso del cattivo umore, 
perchè niente gli riusciva. Era contrariato dai gia- 
cobini più ancora, che dai realisti : questi si con- 
tentarono di comporre delle canzoni contro di lui, 
e di far circolare le dichiarazioni , ed estratti dei 
giornali, che loro giungevano da Gand ; ma quelli 
si riunivano ai comitati rivoluzionarj per pensare 
ai mezzi di forzarlo ad essere il capo, o il presi- 
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1 & 2 0 dente di una repubblica, conforme avca loro pro- 
messo. Bonaparte sapeva i loro progetti , cd i loro 
discorsi , poiché essi non vi ponevano alcun miste- 
ro. I ministri della guerra e della marina ( l)a- 
voust e Decrbs ) attaccati alla sua fortuna , schia- 
vi del suo potere , violenti per carattere , lo se- 
condavano francamente, c ciecamente adottavano tutte 
le furibonde misure, eh’ ei proponeva in consiglio. 
I signori Cambaeere's ministro della giustizia , Car- 
not ministro dell’ interno, e Fatiche ministro della po- 
lizia meno schiavi , e più illuminali non le adot- 
tarono che con riserva , c le combatterono talvol- 
ta coraggiosamente , c con buon esito. Propose delle 
visite domiciliane, c Foucltd vi si oppose. Egli sde- 
gnosscne , e volle privarlo del portafoglio.,, Ecco- 
lo , gli disse il ministro , ma domani non garan- 
tisco la vostra vita ,, . Questa minaccia lo spaven- 
tò e restituì il portafoglio. Propose di fortificar Pa- 
rigi , e domandò a Carnot quanto tempo , c quan- 
to denaro vi abbisognerebbe. „ Dugento milioni , e 
tre anni , rispose il ministro; e quando l’opera sarò, 
finita non domando che sessanta mila uomini , e vrn- 
tiqualtr’ ore per mandar tutto all’ aria. „ Ei montò in 
furia , ed accusò Carnot di pusillanimità. Propose 
di rinnovare la pena di morte contro tutti gli emi- 
grati. Cambace'rc's esigò al contrario una legge pre- 
paratoria , per mezzo della quale tatti gli emigra- 
ti , fossero invitati a ritornare in Francia nello spa- 
zio di un mese da contrarsi dall’epoca della pub- 
blicazione della detta legge. Sdcgnossi , ed accusò 
Cambaeere's di voler procurarsi le buone grazia del 
conte di Lilla. Non ostante tutto ciò prese succes- 
sivamente tre misure violenti, che fecero travedere 


86 Effemeridi 

1820 più timore per sua parte , di quello che esse ne 
ispirassero agli altri. Rese mobile la guardia nazio- 
nale di Francia , e ordinò una leva generale di 
trentamila cento trenta battaglioni, lo che gli da- 
va secondo il suo calcolo , a ragione di settecento 
venti uomiui per battaglione , una massa di due 
milioni dugento cinquantacinque mila uomini , de’ 
quali il solo dipartimento della Senna contribuirne do- 
vea cinquantascttemila ottocento ottanta. Questa mi- 
sura poteva essere atta a spaventare le donne, i fan- 
ciulli, i forastieri che non conoscevano la situazione 
delle cose, e la disposizione degli spiriti ; ma per 
ogni dove la maggior parte della guardia nazionale 
istituita per difendere i suoi focolari , dichiarò, che 
resterebbe fedele alla sua costituzione , e che non 
marcerebbe verso le frontiere. Annunziò lo stesso 
giorno che farebbe fortificare le alture di Montraar- 
te , di Chaumont , e di Mesnil-Montant , lo che sup- 
poneva due cose : primo che gli alleati si avvici- 
navano a Parigi , del che non era ancora stato par- 
lato: secondo, che aveva il progetto di difendersi nella 
capitale, e questo era il colmo della stravaganza. 
Il giorno dopo visitò gli abitanti del subborgo sant* 
Antonio , i quali nei tempi più disastrosi della rivo- 
luzione erano stati con facilità eccitati alla ribel- 
lione, ed erano stati fatti servire come docili istru- 
menti delle più spaventose esecuzioni. Ma i tempi 
erano cangiati , gli spiriti calmati : i figli ricusarono 
marciare dietro le orme dei loro padri , ed in vano 
egli volle rianimarli : non riuscì che a riunire due o 
trecento miserabili , senza abiti , scuza fuoco , nè 
tetto, ai quali disse. „ Io vi riconosco per bravi pa- 
triotti. Se nel 1814, allorché vi proponeste di di- 
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4820 fendere la mia capitale, si ricusò di armarvi uoa 
saia lo steeso in questo momento , e quaraut' otto 
mila fucili sono al vostro comando (1). Due gior- 
ni dopo rinnovò la famosa legge dei sospetti , mi- 
nacciando la pena di morte agli autori , e com- 
plici di relazioni di corrispondenze con Testerò , a 
chiunque fosse convinto di aver tenuto discorsi con- 
tro il governo , di aver disprezzato la coccorda tri- 
colore , di aver favorito gli attruppamenti, di aver 
conservato dell’ attacco alla casa Borbonica. 11 de- 
creto clic ordinò la ripristinazione di queste misure 
dell' anno 1793 venia proceduto da un rapporto del 
ministro della polizia , nel quale si legge quanto 
appresso. „ Al momento in cui la M. V. ha ripreso 
le redini dello stato uon avea la Francia per sot- 
trarsi all’anarchia altre risorse, che quelle dell’ ener- 
gia naturale. Abbandonato in balia di profughi do- 
minati dai pregiudizi , dalle vendette , e dalle pas- 
sioni , più non era il governo un mezzo di prote- 
zion naturale , ma l'istrumento di una fazione: som- 
mover voicausi le ceneri dei campi di Jales , e della 
Vandea, raccoglier gli avanzi dell’ insurrezione della 
Brettagna, e della Normandia , opprimere il popolo 
col terrore , e ricondurlo per mezzo della violenza 
alla barbarie dei seculi feudali. ,, Io sono obbli- 
gato di prevenire i lettori , che in tal rapporto il 
ministro della polizia far voleva il quadro del go- 
verno paterno del re , e per verità delincava esat- 
ti Un M. R . . . detto il Nero distribuì del vino, e del 
denaro a questi miserabili , ma siccome non avea la ricchezza 
di un prìncipe, ne il talento di Guuchon, le sue meschine 
distribuzioni furono sparse al vento. 
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1 8 20 tamente quello di Bonaparte. Carnot aveva anch* 
egli creduto dover giustificare il decreto, che tut- 
to ad un tratto poneva in piedi un’ armata di due 
milioni dugcuto cinquantacinquemila uomini , in un 
rapporto in cui diceva ai prefetti. ,, Questa misura 
affidala al vostro zelo e patriottismo forma adesso 
come nei primi tempi della rivoluzione , il pegno 
pili sicuro della nostra liberta , la garanzia più 
efficace della nostra indipendenza al di fuori , e della 
nostra sicurezza nell’ interno. Non potea l'impera- 
tore illuminar meglio l’Europa sulla vera situazio- 
ne , opinione, e volontà del popolo francese, che 
richiamandolo al sentimento delle proprie forze per 
mezzo del loro più esteso sviluppo. In questa gran 
misura di difesa nazionale trovasi la garanzia dei 
nostri diritti politici , delle nostre leggi fondamen- 
tali, e quella pure della durata della pace , la quale 
esser non potrebbe disturbata , mentre la parte più 
vigorosa della nazione , mentre più di due milioni 
di uomini , la maggior parte agguerriti , si sono ar- 
mali , non più in massa e tumultuariamente, ma 
con basi regolari (1) . . „ A tutte queste misure ri- 
voluzionarie stabilite per ispargcrc il terrore nell* 
interno e al di fuori , aggiunse Bonaparte quella 
della religione del giuramento , che stimò propria 
a riconciliargli gli spiriti, ordinando con decreto del 
di 8 aprile doversi prestare il segueute giuramento. — 


(i) Questo rapporto , come tutti gli altri pubblicati da 
Carnot nel tempo che copri la carica di ministro dell* in- 
terno , è estremamente debole di stile, e povero d’idee. Io 
questo corto intervallo egli ha perduto agli occhi stessi de* 
suoi partigiani quella poca reputazione , ebe si era acquistata 
nella sue precedenti amministrazioni. 
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^^20 Io giuro obbedienza alla costituzione dell’ impero 
e fedeltà all’ Imperatore. — Questo giuramento far si 
dovea negli otto giorni dalla pubblicazione del sud- 
detto decreto, dai membri del consiglio di stato, 
da tulli i funzionar) Ipubbici , civili e giudiciarj, 
c da tutti gl' impiegati stipendiati dallo stato. Bi- 
sognava o abbandonare il suo impiego , o giurare; 
non v’era mezzo termine per la gente timida , non 
eravi da bilanciare per la gente onesta e proba. Ma 
dicevano i primi : Io non ho che il mio posto , 
che il mio impiego per vivere, e nutrire la mia mo- 
glie ed i figli- ,, Vivete , signori , ma cessate pure 
d’essere realisti , c di vantare la vostra probità. Non 
potete giurar fedeltà a Bona parte , mentre conser- 
vate il desiderio e cercate i mezzi di perderlo: questa 
perfidia sarebbe orribile in tulle le religioni, ed in 
tutte le opinioni. Ma siffatti giuramenti, diccan essi, 
non sono obbligatorj per chicchesia. I giuramenti 
sono come la verità , c non ve ne sono di due spe- 
cie. Impegnano essi in ogni caso l’uomo d'onore, 
o non impegnano alcuno in qualsivoglia caso : egli 
è un farsi giuoco di quanto v’Iia di più sacro fra 
gli uomini , il prestar giuramento di fedeltà a co- 
colui, clic si detesta , e che si b pronti a tradire. 
Io rispetto tutte le opinioui che sono libere, disin- 
teressate, c sostenute con coraggio : in caso diverso 
non sono esse che un calcolo vile ed un dispre- 
gevole traffico . A fine di soprintendere all’ esecu- 
zione della violente misura che avea presa , mandò 
Bonaparte nella- ventitré divisioni militari dei com- 
missari straordinarj coi più estesi poteri ; e que- 
sti furono : Bedhoc a Mezieres : Gerando a Metz ; 
Rampon a Nancy : Pommeruel a Strasbourg : Du« 
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1820 mulard a Bcsancon : Bourdon de Vatry a Grenoble: 
Roederer padre a Tolone : Alphonsc a Montpellier : 
Pontccoulanl a Tolosa : Boissy d’Anglas a Bordeaux: 
Miot alla Roccella : Cafarclli a Rennes : Francis 
Denantes a Caen : Quinette a Roano : Costaz a Lil- 
la : Thibaudeau a Dijon : Maret a Lione : Marchand 
a Perigueux : Culchcn a Bourgcr : Chasset a Tours: 
Lebrun figlio nella Corsica (1). Questi signori fe- 
cero inutilmente dei grandi sforzi per guadagnare ani- 
mi a Bouapartc, e per riscaldare le opinioni raf- 
freddate da lungo tempo; ma non trovarono nella 
maggior parte dei dipartimenti, che spiriti stanchi 
o mal prevenuti. Alcuni di essi furono maltrattati 
nei dipartimenti meridionali , che sono più arditi e 
più decisi di quelli del Nord. In questo frattem- 
po finiva Bonapartc di perdere quella poca conside- 
razione , che godea presso gli abitanti di Parigi. 
Convocò alle Tuilleries per la domenica 14 mag- 
gio un’ assemblea composta dalla plebaglia dei sub- 
borghi di sant’ Antonio , e di sant’ Marcello. In vano 
colorir volle questa dispregevole rappresentanza col 
nome di federazione : comparve essa agli occhi di 
tutti , come lo era in sostanza , il segnale della sua 
piccolezza , e l’ultimo gradino dell' ignominia (2). 

(:) Tutti gli uomini di cui abbiamo letto i nomi sono 
ben cogniti per essere stati benifìcati da Bonaparte. Non sono 
in conseguenza sorpreso di vederli ricomparir con esso ; ma 
d’altronde confuso di non potermi assuefare all’ idea di ve- 
derli occupare gli stessi impieghi, e ricevere gli stessi onori 
sotto il governo del re. In Inghilterra tutti gli agenti del par- 
tito ministeriale cadono con quello , e cosi viene ad evitarsi 
l’inconveniente dei falsi fratelli, dei complotti, e delle rivolu- 
zioni. 

(a) Cercò di far confederare tutte le provincie contro il 
re : questo era il rinnovamento della lega , ma felicemente per 
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\ 320 I confederati dei due subborghi , vale a dire qual- 
che lavorante della più infima classe , qualche pri- 
gione scarcerato , qualche briaco , qualche antico 
settembrizzatore , qualche furia di guiilottina , si riu- 
nirono il giorno della Pentecoste 14 maggio, so- 
pra la piazza della Bastiglia , e se ne vennero pel 
baluardo del nord nel cortile del palazzo dei no- 
stri monarchi. Quale infame spettacolo , e quali ri- 
membranze funeste richiamarono alla memoria que- 
gli stessi uomini , o almeno della stessa specie, che 
il 20 giugno e il 10 agosto assediato aveano il 
Castello , innondati i cortili , e tentato di scannare 
Io sventurato Luigi XVI ; altro lor non mancava 
che rombile berretta rossa. Accolsegli il vincitore 
di Marengo con tutta la grazia di cui è capace, 
sorrise loro e volle arringarli (1) , ma la sua voce 


noi non aveva il talento di Enrico di Guisa, e i popoli del 
secolo XIX non sono tanto facili ad esaltarsi, quanto quelli 
del XVI, quantunque non siano fmeno faziosi. 

(1) Ecco il discorso che dovea pronunziare , e che fece 
pubblicare il giorno dopo nei giornali. „ Soldati confederati , 
io sono ritornato solo in Francia, perchè contava sopra i con- 
tadini e gli operaj delle grandi città , nè la mia lusinga è 
stata vana. Soldati confederati , con piacere io vi scorgo in- 
torno a me raccolti: voi avete robuste braccia ed animi ge- 
nerosi ; accetto te vostre offerte : vi darò delle armi e voi sa- 
rete i precursori della guardia nazionale parigina , alla quale , 
come a voi, confiderò la difesa della capitale. Tranquillo so- 
pra la sorte di lei mi porterò alld frontiere per far agire 
l'armata, e difendere il territorio, nel caso che venga dai coa- 
lizzati attaccato. L’onore francese , i diritti del popolo , c del 
mio trono sono sotto la vostra salvaguardia , e sotto quella del 
popolo delle campagne, e delle città; noi faremo certamente ri- 
spettare la sovranità e l'indipendenza nazionale. Viva la nazio- 
ne ! Questo discorso era in realtà ben degno di colui, cbs do- 
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1S20 fu soffocata dagli urli viva l'Imperatore. Ei non 
poteva aversene a male , per altro ebbe paura , e 
per ogni buon riguardo erasi presa la precauzione 
di mettere la sua guardia sotto le armi , e appron- 
tare sessanta pezzi di cannone caricati a mitraglia. 
Qualunque fosse il suo progetto nel sottoporsi alla 
protezione della lega del popolo, non era tanto pri- 
vo di senno per acciecarsi sopra la sua umiliazio- 
ne ; e meglio la provò in veggeudo da vicino qual 
razza di gente erano i suoi protettori. I suoi stessi 
soldati ne erano stupefa'ti , ed arrossivan dicendo r 
Ecco dunque quello che ei chiama popolo sovra- 
no , ecco il padrone del nostro padrone , quello che 
comanda , quello per ani andiamo a versare il no- 
stro sangue ! quale umiliazione ! Cos’ è dunque di- 
venuto il gran Napoleone ? Noi più non ricono- 
sciamo qui il vincilor deli’ Europa , e quell’ Im- 
peratore che componeva un giorno la sua corte dei 
monarchi della Spagna , di quelli di Napoli , di 
Sassonia, di Baviera , di Wurtcmberg , e di Vest- 
falia. Oggi non è più che V Imperatore della cana- 
glia L’opinione dei soldati era comune agli abi- 
tanti della citta. Tutti i partiti lo credettero perdu- 
to vedendolo a tanto abbassarsi. G ristessi rrpuLbli- 
cani , che più di tutti aveano contato sopra le sue 
promesse per l’adempimanto dei loro voti , che avea- 
no sentito risvegliarsi le loro speranze alle grida 
di liberta, che si erano fatte echeggiare al momento 
del suo passaggio , aprirono finalmente gli occhi so- 
pra la sua debolezza e perfidia , e disperarono della 

ve» pronunziarlo , e di coloro che udirlo doreauo ; ma se Bo- 
naparte fosse suto capace di vergogna , non lo avrebbe per cer- 
to fatto stampare. 
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1820 repubblica. Si risovvennero , ma troppo tardi (dice 
l'autore anonimo di un libercolo intitolato. „ Bona- 
parte al 4 di maggio ) „ che quest’ uomo nemico 
fino dal suo nascere di qualunque liberta, era stato 
l’assassino della repubblica , e il primo violatore 
di quei diritti, la conquista de’ quali era loro co- 
stata sì cara. Si risovvennero che parlava di liberta 
anche allor quando distruggeva la rappresentanza na- 
zionale di san Cloud , solfocando tutti i sentimenti 
che uniscono la patria ai cittadini , e i cittadini 
fra di loro , estinguendo i lumi della civilizzazio- 
ne , c rovesciando tutti i mezzi d’istruzione. Si ri- 
sovvennero che uvea proscritto sotto il nome di Ideo- 
logia le idee liberali e filosofiche del secolo XVIII: 
che per mezzo di opere uscite dal suo gabinetto 
avea consagrato i pri nei pj dell’ assoluto potere : che 
avea promesso una nuova feudalità ai suoi giannizze- 
ri : che avea dati in preda popoli intieri ai suoi sa- 
trapi , e profusi i tesori dello stato ai ministri de’ 
suoi furori, e de’ suoi vergognosi piaceri. Nel ram- 
mentarsi tutti questi fatti cessarono di credere alle 
sue menzogne. Videro cadere il velo , che l’ingan- 
nava , e sospirarono la liberta, di cui avevano ve- 
duto spuntar l’aurora al ritorno di Luigi XVII!. Chi 
mai ci parlerebbe in fatti di liberta se Luigi XV1H 
non l’avesse richiamata in Francia unitamente alla 
pace ? Quest’ ultimo monarca non facca delle vane 
promesse : la sua parola era sacra , e la sua vo- 
lontà era quella di renderci liberi e felici. Il ma- 
snadiere, che per qualche giorno gli ha involata la 
corona, non ha neppure avuto l’avvedutezza d’in- 
gaonare i suoi amici ; in sì corto intervallo rum 
ha avuto il funesto talento di sapee loro ispirare il 
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1820 minimo sentimento di favorevol rimembranza verso 
se stesso. Dalla libertà che nella sua debolezza , e 
fra i terrori che l’agitano , procurò di offrir loro , 
si scorge quella che ad essi preparava nel caso in 
cui la sua detcstabil potenza avesse potuto conso- 
lidarsi. In ultima analisi tale era la sua posizione, 
che i realisti non lo temevano , i soldati cessato 
aveano di rispettarlo , i repubblicani erano disin- 
gannati, e i giacobini minacciavano una aperta rot- 
tura , allor quando si pubblicò la sua costituzione. 

Bouaparte non fè soltanto quanto dissi al suo 
ritorno in Parigi , ma bensì pubblicò una nuova co- 
stituzione. Questa è l’ottava che nel corso di ven- 
ticinque anni videro i francesi circolare sotto i lo- 
ro ocelli. L T Da istabilità cosi grande fa poco ono- 
re al loro nazionale carattere , se nou accusas- 
se ancor più un regime , i di cui più chiari ef- 
fetti si sono fin qui ridotti a turbare il siposo dello 
stato sotto i buoni principi , e ad assoggettarlo im- 
punemente ai tiranni. Ai tempi di Robespierre e 
di Bonaparle altro non furono le costituzioni , che 
la sanzione della loro schiavitù : nei regui di Lui- 
gi XVI e XVIII servirono di eterni pretesti ai fa- 
ziosi per agitare il popolo, ed inquietare il gover- 
no (1). In tutti i casi i segreti nemici delle isti- 
tuzioni furono coloro, che se ne mostrarono i di- 
fensori più acerrimi. In fatti quegli uomini che 
nel 1792 ci ripeterono ad ogni momento questa fa- 
stidiosa formula : la costituzione , tutta la costitu- 

(>) Il celebre rivoluzionario Desfieux amico di Danton di- 
cera nel 1792. „ Io mi servo della costituzione per fare ciò che 
voglio ; sotto il sei velo di niente temo e tutto sconvolgo. 
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■f 820 zinne , niente altro che la costituzione , furono quelli 
slessi che la rovesciarono col trono nell’ orribil gior- 
nata de’ 10 agosto ; tutti coloro che nel 1S14 sem- 
bravan i più fervidi partigiani della rcal carta , che 
accusavan altamente i principi , e i ministri di es- 
serne i segreti nemici , furono quelli appunto , che 
fatto aveano un patto con Bonaparte per distrug- 
gerla , insieme con la mouarchia , nella vergogno- 
sa giornata del 20 mario. Da lungo tempo io più 
non presto fede all* ardente zelo dei costituzionali , 
nè ai giuramenti dei costituenti plebei , o liberali ; 
poiché tanto gli uni che gli altri si ridon del po- 
polo , lo ingannano, e lo vendono all’ ultimo e 
migliore offerente. Si disse un tempo che la tiran- 
nia la più insopportabile era quella esercitata in 
forza delle leggi ; bisogna ora aggiungere che la 
peggiore delle schiavitù è quella che ci viene im- 
posta in nome della liberta. Saremo dunque sem- 
pre ingannati dalle parole? Era essa una legge quella 
dei sospetti ? e dov’ è quella libertà che ci promesse 
Bonaparte ? L’incatenaro i popoli per mezzo di co- 
stituzioni , e vender loro la liberta a prezzo di san- 
gue è veramente un aggiungere la derisione alla cru- 
deltà. Vorrei piuttosto un despota franco ed aper- 
to come il re di Marocco , il quale senza compli- 
menti mi dice : obbediscami , schiavo , o muori , 
di quello che un impostore costituzionale , che mi 
ripete in cento maniere , la libertà , o la morte ; 
giacche nel primo caso saprei almeno a qual par- 
tito attenermi. Le costituzioni sono l’opera del tem- 
po piuttosto, che quella degli uomini ; non sono im- 
ponenti e sacre se non allor quando sono antiche , 
misteriose e coperte, per dir co*' . dai velo della 
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1820 religione (1). Allora solamente divengono l’arca di 
alleanza fra i monarchi , ed i sudditi , ed è im- 
possibile agli uni di profanarle con la disobbedien- 
za , quanto agli altri di snaturarle con leggi or- 
ganiche o atti addizionali. Sotto la prima di que- 
ste due bizzarre denominazioni Bouapartc impera- 
tore variava tutti i mesi i giochi crudeli della sua 
tirannia. Allorché sentiva il bisogno di sopprimere 
• il tribunato , la di cui voce importuna gli stancava 
le orecchie , c gli disturbava le operazioni , una leg- 
ge organica dichiarava , che il tribunato nou era 
più compreso nelle costituzioni dell’ impero. Allor- 
ché gli veniva la fantasia di riunire all’ impero le 
citta Anseatiche ; gli stati Romani , e l’Olanda , una 
legge oigin.ca facea sapere che l’Oluuda , gli stati 
Romani , e le città Anseatiche erano necessarie al 
suo sistema di difesa , facendo parte integrale della 
Francia , e sarebbero quindi innanzi regolate con 
le costituzioni dell’ impero. Allorché voleva violare 
un trattato , levare una doppia coscrizione nello 
stesso anno, detronizzare il re di Spagna, o rom- 
pere la confederazione germanica ec. avea delle leg- 
gi organiche pronte a consacrare tutte queste sue 
volontà. Le costituzioni dell’ impero aumentate ve- 
rnano per conseguenza tutti i mesi da una , o 
due leggi organiche , la riunione delle quali for- 
mava dei volumi , ed un raescuglio di atti incoe- 
renti c spesso contraditlorj , che i pubblicisti più 
dotti più capir non poteano , ma che servi van tanto 
meglio a’suoi disegni. Sotto uua delle riferite deuo- 

(i) Vedi la prima parie dell’Istoria de’ 18 brnmajo ca- 
pitolo XIII. in cii viene sviluppalo questo pensiero. 
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1820 turnazioni , sotto quella cioè di atto addizionale alle 
costituzioni dell’ impero, Bonaparte decaduto e ri- 
belle pubblicò la nuova carta costituzionale , e coll’ 
ajuto di essa credè poter rendere legittima la sua 
usurpazione. Tal denominazione era un tiro d’astu- 
zia ben degno di lui , ma uon gli servi , che ad 
eccitare il disprezzo dei repubblicani , le risa dei 
realisti, e non indusse in errore alcuno de’ suoi 
partigiani , imperciocché qual’ era mai il suo mo- 
tivo, se non quello di farci sapere, che le costitu- 
zioni dell’ impero da noi credute annullate per mez- 
zo delia sua abdicazione, sussistevano nella loro in- 
tegrità , e che la nuova costituzione , cui sottomet- 
teva alla nostra accettazione, non ne era che il segui- 
to ? E che altro provò egli in fatti se non se che 
andava d’accordo di passare per un impostore , per 
un falsario , per uno spergiuro , e che avea di cer- 
ta scienza, e con freddezza ingannato l'universo cou 
una fìnta abdicazione , con uu trattato illusorio , con 
dei falsi giuramenti ? E che altro provò egli an- 
cora , se non se che malgrado i suoi ampollosi pro- 
clami , le sue smorfiose popolarità , la sua appa- 
rente moderazione, niente aveva imparato o dimen- 
ticato ; se non se che egli era , e sarebbe sempre 
ciò che era stato fino allora , despota , cioè , in- 
tollerante, ambizioso , violeuto , nemico d’ogni li- 
bertà, incapace d’ogni pentimento e d’ogni virtù? 
Che altro provò egli finalmente , se non se aver 
lui sempre nutrito per noi il disprezzo, che non si 
cura neppur di nascondere ; reputarci il popolo più 
stupido dell’ universo , e credere che per assogget- 
tarci al suo giogo gli basti il volerlo , non sti- 
mando ueccssarj, ne’ precauzioni , nè artifi/.j , nè abi- 

7 
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1820 lita , nè talento ? L’opinione pubblica rigettò fina 
dal suo nascere quel suo aborto costituzionale , i 
viz) , c i difetti del quale saltarono agli occhi dei 
meno avveduti (1). Alcuni gli rimproveravano al- 
tro quello non essere , che una servile imitazione 
della Regia-Carta ; rilevarono altri, che per mezzo 
di perfidi sottintesi questo atto annichilava in so- 
stanza i diritti della nazione, nel tempo che con 
ostentazione figurava di avvalorarli. In tutte le ma- 
niere fu schernita , se ne fecero delle serie criti- 
che , delle caricature , e dei libelli . Per quanto 
imperfettamente fosse (non si parla qui della sua lega- 
lità ) era pur l’opera dei migliori talenti del Con- 
siglio. L’autore erasi fatto ajutare in quel suo la- 
voro da C.unbacèrès , Merlin, Carnot , Roedercr, 
Beniamin Constant e Reguault de Saint Jean-d’Au- 
gcly , uomini senza dubbio di molto ingegno , ma 
acciccali dall' odio e dalla prevenzione. Tolgono i 
Numi l’intelligenza a coloro cui vogliono perdere. 
L’alto addizionale , era preceduto da un preambo- 
lo oratorio, probabilmente composto da lui mede- 
simo , senza il soccorso degli altri. Vi si riconosce 
la sua maniera spogliata di precauzione , e l'ari- 
do suo stile corretto dal duca di Bassauo, che le 
persone di anticamera chiamar sogliono il suo tin- 
tore ; ecco questo preambolo.,. Dopo che quindici 
anni sono , chiamati noi fummo della Francia al 


(i) Il signor Regnatili de S. Jean d’’AngeIy dichiarò in 
presenza dei rappresentanti, che la precipitazione con cni era 
stata fatta quella sciagurata costituzione, era il motivo delle 
sue impeiTeiioni , confessione ben singolare nella bocca del 
signor Rcgnaull ! 
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1820 governo dello stato, le nostre mire paterne so no 
state quelle di perfezionare in diverse epoche le for- 
me costituzionali (1) secondo i bisogni della na- 
zione (2) , e le lezioni dell’ esperienza (3). Le co- 
stituzioni dell’ impero si sono così formate da una 
serie di atti, che sono stati rivestiti dall’ accetta- 
zione del popolo (4). 11 nostro scopo era allora 
di organizzare un gran sistema di confederazione 
Europea, che adottato avevamo siccome conforme allo 
spirito del secolo , e favorevole ai progressi della 
civilizzazione (5) ; ed ora ad altro non abbiami ri- 
volte le nostre mire, clic ad accrescere la prospe- 
rità della Francia colla sicurezza della pubblica li- 
bertà (G) . Di qui risulta la necessità di fare mol- 
li) Con dei decreti del senato, e delle leggi organiche, che 
assoggettavano la nazione al giogo umiliante de’ Mameluc- 
chi: ecco la singolaree bella maniera di perfezionare le for- 
me costituzionali ! 

|'j) Non erano già i bisogni della nazione, (he egli aveva 
in mira quando ci spogliava dei nostri beni , e cijprivava della 
nostra libertà : quando ciascun' anno ci strappava il fiore della 
gioventù , e quando ci mandava al macello per soddisfare i bi ( 
sogni insaziabili della sua ambizione. 

<3) Egli non profittò mai delle lezioni dell’ esperienza , 
mentre non si consigliò mai che col momento , e coi suoi ca- 
pricci di cui si vantava. 

(4) Cioè di quella parte di popolo , che tutto a lui de- 
ve, de’ senatori, consiglieri di stato, giudici, perfetti , impie- 
gati pubblici , e altri miserabili. 

(5) Se egli rammenta qui tiua delle piò grandi stravagan- 
ze del suo regno , non è per lame una pubblica ed onore- 
vole ammenda, ma per far ricadere sopra una causa vaga , e 
complicata , che pochi possouo comprendere , infiniti sbagli , e 
delitti, che tutti ben sanDO, c possono apprezzare. 

(6) E come prestar fede a questa promessa ? Io vi cre- 
derei , se nei quindici anni del suo regno , moderato l’avessi 
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1820 te importanti modificazioni alle costituzioni , ai de- 
creti del senato , e ad altri atti che regolano que- 
sto impero. In conseguenza di ciò, i seguenti ar- 
ticoli che formano un atto accessorio alle costitu- 
zioui dell’ impero , saranno sottoposti alla libera , 
e solenne accettazione di tutti i cittadini in tutta 
l’cstenzione della Francia.,, Dei 67 articoli ond’ è com- 
posto quest’ atto supplcmenlario io non considero che 
quello, il quale istituisce la camera de’ Pari , non 
meuo che l’altro , il quale proscrive l’augusta fa- 
miglia de’ Borboui. La creazione di una camera di 
Pari era una strana anomalia nel sistema di egua- 
glianza, che promesso avea di stabilire , e che fu 
poi motivo ai giacobini , che alla sua intrapresa 
aveva associati , di innalzar delle grida. Quindi è 
verisimilc che questi fin d’allora avrebbero infranto 
il trattato di alleanza , se non si fossero pruden- 
temente risovvenuti, che erano almeno per la meta 
compresi nel medesimo odio, che il governo di Bo- 
naparte ispirava all’ Europa tutta , e nella guerra che 


veduto nella prosperiti , generoso dopo la vittoria , fedele ai 
trattali , esatto nelle sue relazioni esterne , giusto nell’ eser- 
cizio della sua autorità , sobrio e contento del suo potere , 
nemico della guerra , amante della pace, mecenate dell’ arti , 
protettore del commercio e dell’ industria. Un solenne bugiar- 
do non è mai creduto ancor quando dice la verità, là perchè 
dunque ci lasceremo ingannare nuovamente da colui, che nello 
spazio di quindici anni ci ha tante volle ingannali ? La sua 
mira era solo di domiuare , e sostenevasi sul trono coll' ingan- 
no , quando ciò ottener non poteva colla violenza, àia noi 
saremmo ben degni di quel disprezzo, che ci dimostra per 
noi , se persuader ci lasciassimo, che formar volesse la pro- 
sperità della Francia , e ristabilire per sempre la pubblica li- 
bertà ! Tal linguaggio usavano i francesi. 
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^820 il suo ritorno avca riaccesa nel seri della Francia. 
Ma non era ancor tempo di romperla seco lui , men- 
tre a loro era necessario, come guerriero, come ca- 
po e duce dell’ esercito, e come 1’ unico capace 
di sospendere gli edòtti risultanti dall’anatema , eli e 
cogli antichi loro delitti , e colla loro attuale ri- 
voluzione attirato aveano sopra le loro teste. Que- 
ste osservazioni punto non diminuirono la loro ever- 
sione per la camera de’ Pari , la di cui istituzione 
toglieva loro per sempre ogni speranza, onde ri- 
stabilire la repubblica del 1793. Ei ben si promi- 
sero di sopprimerla a tempo e luogo , e di ven- 
dicarsi di colui, che contro i loro interessi e mal- 
grado le loro convenzioni istituita l’avea. Da un’ al- 
tra parte la composizione di questa camera de’ Pari 
fu riguardata dai più savi della nazione come il prez- 
zo della bassezza , o del tradimento , e la riunio- 
ne la più mostruosa che immaginar si possa , e che 
almeno non era che l’antico senato sotto diverso no- 
me. Vedendo ricomparir in isccna i medesimi uo- 
mini , ben si conobbe eh’ egli assicuravasi le me- 
medesime deferenze , e che in tal modo avrebbe egli 
il mezzo di modificare , render vani , o sospendere 
* almeno gli sforzi decomponenti la camera, gli eliciti 
delle di cui ostilità già da gran tempo ei temeva. 
IS'ou era per questo mal fatto di sostituire al nome del 
senato tanto riprovato dalla pubblica opinione quello 
della camera de’ Pari nobilmente raccomandato dalla 
seelta del re. Ma ciò non bastava , era necessario, 
o scieglier nuovi soggetti , o imporre agli antichi 
de’ nomi meno abomi nevoli. La nostra implacabil 
memoria condannati gli avea tutti quanti alle Gernò- 
nie. L’articolo della sua costituzione che più di tutto 
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1820 suscitò de’ reclami , e che peraltro non era il più 
rivoltante degli altri , è quello che proscriveva 
tutti i membri dell’ augusta casa Borbonica , e che 
concipito era in questi termini. „ Il popolo francese 
dichiara che nella delegazione che ha fatta , e che 
fa del suo potere , non ha inteso , ni intende di 
di dare il diritto di proporre il ristabilimento dei 
Borboni o d* alcun principe di detta famiglia sul 
trono, nel caso ancora dell’ estinzione dell’ impe- 
riai dinastia, come neppure concede il diritto di ri- 
stabilire nè l'antica feudal nobiltà , nè le decime, 
o alcun culto privilegiato o dominante , nè la fa- 
coltà di attendere alla irrevocabilità della vendita 
de’ beni nazionali , che anzi vieta formalmente al 
governo , alle camere ed ai cittadini ogni propo- 
sizione a ciò relativa. „ Io protesto contro quest’ ar- 
ticolo , disse il signor de Kcrgorlay ( in un pic- 
ciolo foglio intitolato : Motivo del voto negativo ) , 
perchè attacca la liberta de’ cittadini francesi , co- 
mecché pretende di vietar loro il diritto di pro- 
porre il ristabilimento della dinastia de’ Borboni sul 
trono , quando al contrario io sono convinto, che 
il ristabilimento di essa è il solo mezzo di render 
la felicità alla Francia. L’esperienza della felicità di 
cui la Francia ha goduto nel tempo della restaura- 
zione , non ha potuto lasciar a chicchessia il mini- 
mo dubbio sopra di ciò , c l'unanimità del voto na- 
zionale in favore di Luigi XVIII è interamente con- 
fermata dalla premura, che hanno preso gli autori 
dell' articolo che io riprovo, di proibire la maifesta- 
zione di questo unamimc voto. La confusione stu- 
diata che hanno essi posta in quest’ articolo, mesco- 
landovi alcuni fantasmi auti-popolari, che alcuna re- 
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1820 lazionc no» Iianno col ristabilimento della famiglia 
de’ Borboni , è certamente un’ efficace prova dell’ 
evidenza de’ loro diritti ; ed il più magnifico elo- 
gio che far si possa di un governo , che si vuol 
proscrivere, egli è d’ esser ridotti a supporgli delle 
intenzioni. Il signore de Kergorlay avea ragione di 
protestare contro quest’ assurda costituzione ; sebbene 
io credo i eh’ ei mclcssc troppa importanza a que- 
sta protesta, e troppo calore nel suo zelo. L'articolo 
eh’ eccitava il suo sdegno altro non meritava che 
disprezzo. Il popolo francese proibisce formalmente 
al governo, alle camere , ai cittadini la facolta di 
proporre il ristabilimento de’ Borboni sul trono ec. 
Ma cosa significa egli mai tutto questo P II popolo 
proibisca al popolo di eleggersi un sovrano ; qual 
altra cosa più assurda e più ridicola di questa si 
è intesa giammai P Che fa il popolo in fatti in 
quest’ affare ? Qual parte vi prende , chi 1’ ha in- 
trodotto ad un tratto ad interloquire nel gabinetto 
del legislatore? Bonaparte ritirato nel segreto del 
suo gabinetto scarabocchia un’ otta va carta costitu- 
zionale , e si dichiara Impcralor de’ francesi, no- 
mina de’ giudici , crea delle camere , stabilisce de- 
gli amministratori , dispone in una parola un go- 
verno a suo capriccio. Fiuo a questo puuto non 
è che un giuoco da fanciulli , nè altro rappresen- 
ta che un castello in aria ; ma per consolidare que- 
sto fragile edifizio, che fa egli P Armasi della bac- 
chetta magica , e chiama un fantasma clic ubbi- 
diente a’ suoi ordini tosto gli comparisce innanzi, 
e sta attendendo rispettosamente i suoi cenni. Met- 
titi per un momento al mio luogo , gli dice il ne- 
gro mago , ed io mi porrò in luogo tuo ; nè tu 
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1820 altro farai clie ripetere quello, di’ io ti dirà. ,, Io 
popolo sovrano , evocato oggi 25 aprile 1815 nel 
gabinetto di Bonaparte mio buon padrone , appro- 
vo senz’ alcuna riserva tutlociò die da 14 anni egli 
ha fatto e detto, e voglio e desidero che regni so- 
pra me , e sopra la mia posterità ; e per prevenire 
ogni contestazione su quest’ articolo , mi proibisco 
il diritto di richiamar al trono la famiglia de’ Bor- 
boni .... Ciò detto , il fantasma sparisce , ed il 
mago prende il suo posto e regna. Ora questa fat- 
tuccheria per assurda che siasi , ci rivela tuttavolta 
un segreto ; ella c’insegna qual conto dobbiam noi 
fare di quelle macchine politiche, che ora sotto il 
nome di costituzioni , ora sotto quello di popol so- 
vrano , i bricconi e i demagogia sanno fa& gioco- 
lare per metter sossopra i popoli, ed assoggettarli. 
Nel medesimo giorno , in cui egli pubblicò il suo 
atto addizionale , Bonaparte comandò per mezzo di 
un decreto, 1. d'aprire , alle segreterie di tutte l’am- 
ministrazioni , alla municipalità , alle cancellerie de’ 
tribunali, ai giudici di pace, a tutti i notari , va- 
rj registri , sopra i quali i francesi sarebbero stati 
chiamati a manifestare il lor voto sopra quell’ at- 
to : 2, di spedire il medesimo a tutte le armate ter- 
restri , e marittime ; 3, di spogliare i registri , e di 
proclamare la costituzione nell’ assemblea degli elet- 
tori, eh’ era convocata nel Campo di Marte pel di 26 
di maggio prossimo. Vedremo nel seguente capi- 
tolo gli effetti che produsse lo spoglio de’ registri, 
e intanto accennar qui dobbiamo le critiche che in- 
contrò questa maniera di raccogliere i suffragi del 
popolo , la quale parve altrettanta difettosa ai re- 
pubblicani , quanto era nulla pei realisti. Essa era 
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1820 nulla agli occhi de’ realisti , perchè ad onta di tutte 
le ciarle in contrario , sono essi rimasti convinti , 
che il popolo di una gran monarchia non può giam- 
mai riprender l'esercizio di quella sovranità, che ha 
delegata , la quale si è la primitiva sorgente d’ogni 
potere, il trouo n’ è peraltro il serbatojo esclusivo. 
Era difettosa agli occhi dei repubblicani , poiché 
non erasi ricercata veruna giustificazione di titoli, 
per essere ammessi a votare : poiché alcuna pre- 
cauzione non si era presa, nè per verificare le fir- 
me , nè per prevenire i doppioni ; poiché finalmente 
non veniva offerta garanzia veruna sulla fedeltà de' 
depositarj de’ registri. Per la qual cosa , se fosse ne- 
cessario aggiunger de’ fatti a queste ragioni , direi 
che un ufficiale svizzero domandando un passaporto 
per ritornare alla patria , non lo potè ottenere se 
non che dando il suo voto per la costituzione: di- 
rei che alcuni commissarj di polizia entrarono nelle 
case de* poveri artigiani tranquilli , occupati unica- 
mente dal loro lavoro , e gli costrinsero a porre il 
lor nome in fondo ad una costituzione, che non avea- 
no letta, e che legger non voleano : direi finalmen- 
te che tutti gli impiegati del burro ridotti furono 
all’ alternativa dell’indigenza, o dell’infamia , a fìrm- 
mar cioè il foglio , o a perder l’impiego. Aveano 
dunque ragione i repubblicani di dire che un si- 
mil modo di procedere era difettoso , e che lo spo- 
glio di simili voti non poteva in guisa alcuna rappre- 
sentar la volontà nazionale. L’articolo del medesimo 
decreto, per cui ordinavasi che l'atto addizionale alla 
costituzione dell’ impero sarebbe stalo mandato all’ 
accettazione delle armate, non fu punto meglio ac- 
colto che il precedente. Esso in fello era contra- 
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1820 rio ai principi ammessi da tutte le nazioni civiliz- 
zate , e troppo chiaramente mostrava l’influenza di 
un governo militare. Inoltre presso tutti i popoli, che 
conservato hanno il sentimento della propria digni- 
tà , le armate sono corpi destinali non già a vo- 
lare sulle costituzioni , ma a difendere le frontiere , 
a pugnar coi nemici , e ad ahbidire al sovrano. Su- 
bito che una nazi onc soffre, che le sue armate deli- 
berino sulla sorte di lei, clic non solo ha perduto ogni 
nobil sentimento della propria dignità , ma si sot- 
topone alla peggiore di tutte le schiavitù ; i voli 
del popolo e dell' armata dovettero esser mandati , 
verificati in una assemblea generale, clic il tiranno 
convocò sotto il nome di assemblea del campo di 
maggio , la quale altro non era , che una riunione 
dei collegj elettorali cui piacque a Bonaparte d'in- 
vestire del diritto di rappresentanti la nazione, c che 
furon poi da esso incaricati di sanzionare la sua 
nuova carta. Ma domanda un giornalista con quel 
diritto cinque in sei mila cittadini vengono ad im- 
porre una costituzione alla nazione intiera ? Da che 
deriva, che la sovranità nazionale c attribuita a de’ 
collegj elettorali, quando la stessa nazione non può 
con sicurezza conferire ad un’ assemblea costituen- 
te , speciale , e regolarracute instiluita , altre fun- 
zioni fuor che quella di proporle dei piani di co- 
stituzione? E’ egli questo un riconoscer davvero la 
sovranità del popolo ? Ma ciò che s’oppone a lutti 
i principi repubblicani si à che una costituzione , 
in cui la nazione non ha avuto che fare, nò pun- 
to uà poco , sia portata bella , e fatta all’ accetta- 
zione definitiva di una si piccola parte della nazio- 
ne ; questo è ciò che diceasi dai repubblicani. Ec- 
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1820 co ora quel che pcnsavono i realisti, e noi non 
possiamo scegliere un migliore interprete della loro 
opinione, che il nostro augusto Monarca, il quale in 
un suo editto del 25 maggio s’esprim e cosi. „ France- 
si , guardatevi bene dalle insidie che vi si tendo- 
no , e diffidate delle parti che vi si vorrebbero as- 
segnare nella parodia di quella assemblea, clic attc- 
starono altre volte la selvaggia liberta de’ nostri avi, 
il di cui derisorio spettacolo ad altro oggi non mira 
che a darvi in preda alla più vile, alla più odiosa 
schiavitù , tra l’anarchico dispotismo , e la tirannia 
militare. Certamente se possibil fosse che l’ elezioni 
fossero nazionali, gli squittinatori fedeli , i liberi suf- 
fragi , il nuovo campo di maggio mendicar saprebbe 
l’illegalità del suo principio colla lealtà del suo voto. 
Il suo primo grido sarebbe una nuova acclamazione 
di quell’ alleanza giurata già da quattro secoli tra 
la nazione dei Franchi , e la famiglia reale di Fran- 
cia , perpetuala per nove secoli tra la posterità di 
questi Franchi e la posterità dei loro re. La vera 
nazione francese non vorrà sottoporre allo spergiuro 
nè i suoi antenati, nè se medesima. Bonaparte però 
già ha scartato i nazionali richiamando i suoi satel- 
liti : egli ha già contato ogni voto prima ancora 
che sia stato emesso. Tali erano le opinioni de’ dif- 
ferenti partiti intorno a questa famosa assemblea del 
campo di maggio, avanti eh* ella s’aprisse, 

Vcdevasi chiaramente che tutti i discorsi anda- 
vano più o meno a cadere su quanto era interve- 
nuto a Napoleone nell’ ultima catastrofe. Quantun- 
que Napoleone di di in di nel fisico deteriorasse, non 
ostante il suo genio raggiravasi in tener serio pro- 
posito di quanto eragli nella sua carriera interve- 
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1820 nuto , per cui un di diede egli motivo di far co- 
noscere ai marcscia Hi le cause immediate della ri- 
voluzione del 20 marzo 1815. Io non istarò a ri- 
petcrcle stesse parole, cketrovansi in una storia dello 
stesso titolo , ma bensì la riporterò , siccome la rin- 
venni , in una opera stampata in Italia nel 1816. 
Non si trovò mai forse alcun sovrano in una si- 
tuazione così penosa come Luigi XVIII , al momen- 
to in cui dopo venticinque anni d'una rivoluzione 
clic aveva cangiato il carattere nazionale, corrotto quasi 
tutti i cuori, rovesciate tutte le teste , c scomposte 
tutte le fortune , questo monarca degno d’una mi- 
glior sorte, fu rimesso sul trono de’ suoi antenati , 
e pel suo diritto ereditario , e pel voto unanime 
della nazione. Ei giunge : che trova egli ? Un po- 
polo inasprito dalla disgrazia, oppresso d’imposizio- 
ni , degradato dalla servitù : un’ armata malconten- 
ta , indisciplinata , sediziosa : dei faziosi irritati , 
cui alcuna ragione non potea calmare i dei partiti 
in presenza , la sommissione dei quali esigeva tutta 
la sua fermezza : dei cortigiani affamati , cui niun 
dono poteva saziare: dei bisogni d’ogni specie, clic 
reclamavano tutta la sua attenzione ; e delle preten- 
zioni esagerate cui tutti i tesori del nuovo mondo 
non erano sufficienti a soddisfare. Era necessario tutto 
il coraggio del re per non ispaventarsi in faccia ad 
un si formidabile impegno , erano necessarie tutte 
le sue cognizioni per misurarne l’estenzione, ma Je 
intiere sue forze non essendo state capaci di soste- 
nerne il peso, volle provarsi a sollevarlo. I suoi 
primi sguardi furono rivolti sopra la nazione istessa, 
della quale primieramente facea d’uopo assicurare il 
riposo , e garantire la libertà. Ciò fece Sua Maestà 
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<820 per una parte ottenendoci un trattato piu Onorevole di 
quello, cui avevamo il diritto di pretendere , e per 
altra accordandoci la carta costituzionale, die più 
conveniva alla nostra situazione. Invece dei sentimenti 
cd espressioni di gratitudine, clic il re aspettarsi do- 
vea , non furono portati ai piedi del trono, che la- 
menti e reclami. La nazione accecata dalla sua su- 
perbia , e piuttosto dai faziosi , fu sconoscente ai 
primi benefizj del re, lamentandosi della pace, come 
di un oltraggio fatto alla sua gloria militare , c della 
carta costituzionale, siccome di un laccio teso alla sua 
buona fede. Si nera ingratitudine afflisse l’animo del 
sovrano senza però raffreddarlo. Ei si appellò dai 
giudizi della nazione mal prevenuta , alla nazione 
meglio istruita , e prosegui con la più indefessa bon- 
tà rincominciato lavoro. I bisogni dell* armata richia- 
marono in seguito la sua attenzione. Questi erano per 
vero dire urgenti cd immensi , ma vernano d’altron- 
de reclamati con tale arroganza, che potea diminuir 
la premura di soddisfarli. L’armata creditrice di Bo- 
naparte non chiedeva , ma esigeva dal re il suo sol- 
do, con espressioni più somiglianti a minacce, che a 
preghiere ; ed uno stato è perduto allorché le ar- 
mate, fatte per obbedire, minacciano e dettan leggi 
al governo. Pietro il grande in simil caso avrebbe 
senza dubbio congedato questo esercito , e puniti se- 
veramente il più turbolenti. Luigi XVIII chiuse le 
orecchie alle minacce di esso , scusò i suoi lamen- 
ti , lo ricolmò di elogi e di onori , e si pose 
in certa guisa in ur.o stato di dipendenza , quantun- 
que le forze esaurite del suo tesoro, non gli per- 
mettessero di prestarsi a tutte le richieste di quello. 
Finalmente la pace che avea conclusa, non permei- 
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1820 tendoli di mantenere un armata sul piede di guer- 
ra, ne congedò una parte , e ridusse alla metà il 
soldo di tutti gli uflìziali, clic non restarono in atti- 
vità. Ecco il delitto capitale che con tanto calore, 
e con sì buona fede ad esso vanno rimproverando 
i faziosi, che studiansi rinvenire dei torti nell’ ope- 
rato di lui s i soldati che perduti aveano iu Bona- 
parte l’uomo, che viver faceali di rapine c di sac- 
cheggi; i politici che a meraviglia ragionano allor- 
ché l’avvenimento ha avuto luogo ; ed i falsi pro- 
feti di cui Parigi è altrettanto ripieno , quanto lo 
c di stolti , di oziosi , e di malcontenti. Ecco , di- 
cevano essi ad una voce, la più manifesta ingiusti- 
zia del suo regno , ed il fallo inescusabile che lo 
ha precipitato dal trono. Ma può chiamarsi ingiusti- 
zia il licenziare una porzione dell’ armata , quando in 
tutti i tempi i sovrani hanno congedato dopo la pace 
queU’aumento di forze militari, clic lo stato di guer- 
ra gli aveva obbligati a mettere iu arme, e quando 
questa misura fu spesse volte una delle condizioni 
dei trattali di pace, e sempre poi servì di sollievo 
ai popoli , e di diminuzione ai paesi dello stato ? 
Luigi XIV, il più guerriero fra i nostri monarchi , 
ebbe in tempo di guerra lino a ottocento mila uo- 
mini in arme , quando in tempo di pace non ne 
contò mai più di dugento cinquanta mila. Non so- 
lamente Luigi XVIII avea diritto di congedare quel- 
la porzione dell’ armala di cui non avea bisogno , 
ma vi era anzi astretto dalle condizioni del trattato 
di Parigi , c molto più poi dalla penuria del pub- 
blico erario , nè commise ingiustizia veruna sot- 
toponendosi a questa contratta obligazione. Consi- 
ste forse l’ingiustizia , che ad esso si rimprovera. 
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1820 nella riduzione del soldo agli ufiiziali riformati? 
Jo non la ritrovo neppure in questa misura , poi- 
ché il rilasciare l'intiera paga ad uffiziali che rifor- 
mavansi , sarebbe stato lo stesso che dar loro una 
ricompensa , e pagar magnificamente i loro servigj, 
mentre il re non avea con essi contratto verun ob- 
bligo , nè tenuto era a ricompensarli di servigj che 
non gli erano stati resi. Altro non dovea il sovra- 
vo , clic la più rigorosa giustizia a coloro, che sem- 
pre combattuto aveano sotto le bandiere del suo 
nemico , e che punto non dissimulavano l’attacca- 
mento che in seno tuttora per esso nutrivano. A ciò 
vien risposto che essi hanno combattuto per la pa- 
tria. — No : si sono essi battuti per se medesimi , 
e per soddisfar l’ambizione insaziabile del loro gene- 
rale, hanuo guerreggiato per ottener delle croci, degli 
avanzamenti, delle dotazioni, e delle ricchezze: questo 
era il guiderdone che lor venia da Bonaparte promes- 
so, e presso di lui solamente hanno il diritto di recla- 
marlo. La patria disapprova quei servigj, i quali senza 
esserle utili le sono costati il sangue di due milioni di 
sudditi , nè apprezzar può quegli uomini, che per- 
petuar voleano le disgrazie di lei col mantenere ac- 
cesa la guerra ; quelle vittorie che più funeste le 
furono delle disfatte , e la han fatto versare le stes- 
se lagrime che versarono i vinti ; nè in fine i sen- 
timenti e la condotta di quegl’ indegni soldati, che 
vendono il proprio sangue, e la fedeltà de’ quali 
nou ha saputo resistere alla prova d’una riduzione 
di salario. Non ha dunque ingiustamente operato il 
sovrano quando ha ridotta alla meta la paga di 
questi mercenari soldati, ed oso credere , che o so- 
no indotti in errore, o prendono una causa per l’al- 
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1820 tra coloro, i quali pii moderatamente pensano es- 
sere stato uno sbaglio , se non una ingiustizia , l’au- 
tore alienato il cuore di questi mercenari in un 
momento , in cui la loro defezione poteva esser fu- 
nesta alla pubblica tranquillità. La riduzione del 
soldo a venticinque mila uflìziali non è stata già 
la causa, che ha precipitato “ dal trono quel sovra- 
no , che dai voti di venticinque milioni vi era sta- 
to chiamato , ma h possibile , ed anche probabile, 
che l’estrpraa condiscendenza dimostrata in tale oc- 
casione dal re, sia stata una delle prime cause del- 
le sue , e delle nostre sventure. Se in vece di di- 
fendersi in ischiarimenti pregiudichevoli sempre alla 
reale autorità , se in vece di procurare di riaffezio- 
narsi per mezzo di promesse e di speranze, il cuo- 
re di quei sconoscenti chiuso per sempre alle vo- 
ci dell’ onore c della fedeltà, il re avesse mostra- 
ta una fermezza degna dell’ augusto suo rango , c 
dell’ elevato suo carattere , non esito un istante a 
credere, che quel complotto , il quale fin d’allora in- 
cominciava a macchinare qualche reo disegno con- 
tro di lui , sarebbe stato sicuramente sconcertato , 
e disperso. Vi sono degli uomini sull’onore dei qua- 
li non bisogna contare giammai , e che il solo ti- 
more può render sommessi. Oderint dum metuant. 
Pensava il re che a forza di benefizi e di dolcez- 
za, sarebbe giunto a disarmare il sentimento degli 
uni , e a risvegliare l’onore degli altri , ma questa 
6ua lusinga fu vana ; la sua bontà fu riguardata 
dai faziosi come debolezza , e gli stessi suoi bene- 
fizi , furon fatti servire a danno di lui. L’armata 
cui già da qualche tempo avea corrotto la mancan- 
za di disciplina , manifestò altamente delle preten- 
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1820 lioni , alle quali si rendeva impossibile il soddi- 
sfare , e passò rapidamente dall’ esigere al minac- 
ciare , e dal minacciare all’ eseguire. Durerà per 
molto tempo la rimembranza dell’ audacia, con la 
quale uno degli uffiziali riformati osò resistere ai 
comandi del re : tutto Parigi è informato che que- 
sto iMlividuo sotto gli occhi stessi di S. M. si ri- 
voltò apertamente contro gli agenti della autorità 
suprema, che si erano distaccati per arrestarlo. Tate 
attentato che in qualunque altro paese avrebbe costa- 
ta la vita dell’ autore, fu presso noi coronato dal 
trionfo , e servì di esempio a' tulli coloro, che arca- 
no in mira di osare altrettanto. L’eccesso stesso della 
bontà fu quello che ingannò le vedute del sovra- 
no nel progetto di pacificar l’interno del regno, di 
riconciliare i partiti , e di soffocare tutti quei gior- 
ni di discordia, che la rivoluzione avea lasciati ne- 
gli animi. Invece di innalzarsi di sopra delle fa- 
zioni , e di sottometterle alla autorità, col solo ef- 
fetto delle leggi , e l’ascendente del suo carattere , 
s’immaginò S. M. di poterle guadagnare per mezzo 
di bcnelìzj alternativamente conceduti ai contrarj par- 
riti , ma non fece che ingrati da una parte , e mal- 
contenti dall’altra, il partito che vedessi favorito, 
bramava di esserlo sempre più , - e quello che si 
vedea negletto , declamava contro l’ ingiustizia , e 
minacciava di allontanarsi. Servì parimente ad ina- 
sprire più l’animo dei patriotti questa bontà del so- 
vrano , che il portò a spargere sui fidi compagni 
delle sue sventure dei favori , che la giustizia unita 
alla gratitudine reclamava per essi , ma che la po- 
litica imperiosamente comandava di lor ritardare. Per 
la medesima ragione i discendenti di quella nobil- 
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1820 tà , la di cui origine si confonde con quella 4d 
trono , non senza disgusto soffrirono, che si ammet- 
tessero nel loro rango alcuni di quei valorosi , i 
quali altro titolo non aveauo, che la loro spada, e 
fatti d'arme totalmente recenti. Da un* altra parte il 
re si asteune dall’ imporre silenzio ad alcuni impru- 
denti emigrati e ad alcuni fanatici , che senza «servi 
altronde autorizzati, che dalle loro speranze, gli uni 
parlavano di ritornare al possesso dei loro beni ven- 
duti e di riacquistar gli aboliti privilegi » gl' al- 
■ tri di ristabilire la religione in tutti i suoi dirit- 
ti , che è quanto dire , far ritornare il clero , in 
tutta la sua potenza. Simili imprudenti proposizioni 
compromettevano la parola del re , ed èsser dovea- 
no per questo appunto severamente represse, O il 
sovrano non ne ebbe cognizione, c non le reputò 
di una tale importanza da meritare la sua attenzio- 
ne ; errore che portò seco funestissime conseguen- 
ze. Colsero i faziosi la prima impressione di stupo- 
re , che quei discórsi produssero, ed orribilmente ne 
abusarono. Dissero ai compratori dei beni naziona- 
li : i vostri beni sono male acquistati, e più nou do- 
vete contarvi. Se il re ve ne lascia per qualche tem- 
po il godimento , ciò deriva dal non esser egli ab- 
bastanza forte per priearvene , ma tostochò la base 
del suo trono sara alquanto assicurata , e potrà avere 
a sua disposizione un esercito , voi udirete un li- 
gnaggio beu differente da quello che adesso egli 
parla ; cacciati sarete fuori delle vostre case dagli 
emigrati e dai monaci , i quali per giunta vi sot- 
tometteranno alla schiavitù della gleba , e vi ful- 
mineranno la scomunica (I). Dissero inoltre ai patriot- 

(i) Essi fecero ancora piu : spedirono in ciascnua pio vii)» 
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f 820 ti: voi siete perduti , sarete tutti proscritti , nes- 
suno di voi troverà grazia presso quella famiglia, che 
avete si tormentata , c clic sospende le sue ven- 
dette per l’epoca in cui potrà impunemente eserci- 
tarle. Cominciando oggi da quei famosi regicidi, che 
vengon chiamati i gran delinguenti , c che tutto il 
mondo abbaudona alle mani del carnefice , finirà 
collo spegnere quegli imbecilli strascinali nella ri- 
voluzione del suo torrente , e l’innocenza delle loro 
intenzioni non potrà certamente salvarli. Dissero a 
quei semidotti , a quei semilettcrati , a quei semi- 
filosofi , che trovansi oggidì fino nelle ultime classi 
del popolo : bisogna ormai rinunziare alle cogni- 
zioni , alla liberta della stampa , ai giornali. Noi 
retrocediamo verso il duodecimo secolo , i nobili 
riacquistano i loro privilegi , da per tutto si rista- 
biliscono i diritti feudali e le decime , i preti van- 
no spargendo nelle provincie le faci del fanatismo, 
i pregiudizi torneranno ad esistere. Chiunque ose- 
rà liberamente scrivere 'il suo sentimento , chiunque 
parlerà di censura , d’opposizione T chiunque in fine 
sarà convinto di aver letto Voltaire e Rousseau sa- 
rà reputato filosofo e giacobino, sarà come tale 
marcato dal sigillo della riprovazione, dichiarato in- 
degno di confidenza, e incapace di occupare po- 
sto alcuno nella società. Dissero ai costituzionali : 
la costituzione non è che un laccio teso dal so- 
vrano alla vostra buona fede , e la catena che vi 

eia degli emissari incaricati d'informarsi se eranvi beni da ven- 
dersi. Se questi beili erano patrimoniali dicevano : ritornere- 
mo; se erano nazionali, facevano un segno negativo, e di- 
cevano ; questi non vagliano nulla. Questo infame maneggio 
riuscì al di là ancora delle loro speranze. 
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1 820 spinga al suo potere senza però obbligare lui stesso 
alia vostra liberta. Fintatochè il re saia debole, ser- 
virà quella di scudo alla sua autorità, divenuto quin- 
di più forte , riassumerò collo scettro di Luigi XIV 
l’an tori la assoluta di quel monarca. Ecco quali fu- 
rono le orribili insinuazioni, che per sei mesi con- 
tinui fecero i cospiratori circolar nei giornali , nei 
libelli , nei caffè, nei ridotti , e perfino nelle strade. 
Erano esse più o meno dirette , secondo i luoghi 
e le persone, ma ripetute ogni giorno con dei com 
menti più o meno ciliari , presero a poco a poco 
un carattere di verisimiglianza , il quale servi pure a 
destare sospetti', e timori nel picciolo numero di 
quei sudditi , che non cransi potuti pervertire. Non 
ignorava la polizia siffatti maneggi ; e perchè li 
lasciava ella correre ? Il ministro della casa del 
re ne fu parimente instruito ; perche non uè fecé 
egli alcun conto ? Perchè non si pensò ad imporre 
silenzio se non che ai veri amici della monarchia, 
i quali volevano far pervenire alle orecchie del so- 
vrano l’espressione dei loro giusti timori? Invano 
di fatti consegnarono essi in qualche scritto corag- 
gioso quelle verità , che non polcano far giungere 
ai piedi del trono , in vano si provarono a com- 
battere le perfide insinuazioni degli uni , e dissi- 
pare i falsi timori degli altri. In vano parimente 
delineare osarono l’unico sentiero, che la nave dello 
stato poteva eseguire in mezzo a quelle due qua- 
lità di scogli , Ira i quali gti antichi realisti , ed i 
pretesi costituzionali tentavano di farla naufragare. 
Inutilifnrnno i loro sforzi , e le loro voci si per- 
derno nell’ aria. Sempre più arditi divennero i fa- 
ziosi , veggendo non prendersi dalla polizia alcun 
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1820 ptovvedi mento contro di loro. Si ilice che ii re , 
dietro il sistema di bontà da esso adottato , segna- 
lar non volesse il primo anno del suo regno con 
esempj di severità, che non gli sembravano neces- 
sarj , ma che senza dubbio avrebber prevenute tante 
enormi sciagure , ed assicurata al popolo una se- 
rie d’anni prosperi , c tranquilli. Le franche spie- 
gazioni che date abbiamo alle cause tanto remote 
che vicine dalla straua rivoluzione , mediante la qua- 
le in pochi istanti l’usurpatore è risalito sul trono 
dei Boi boni, non potranno per avventura accor- 
darsi colle opinioni di quegli uomini, che fino nelle 
più disperate malattie vogliono far uso di palliati- 
vi ; ma noi rifletttiamo d’altronde che essendo que- 
ste conformi alla più scrupolosa verità , b utilis- 
simo il pubblicarle, primieramente per istruzione di 
coloro, che male a proposito accusano la provvi- 
denza, dei mali che noi stessi ci siamo fabbricati , 
e quindi di coloro, che avendo il potere c la vo- 
lontà di impedire il ritorno di questi inali , ne cer- 
cano di buona fede il rimedio , c ritrovarlo non 
possono, clic nelle lezioni della esperienza. 

Bonaparte si aflìdò moltissimo all’ influenza, che 
hanno i giornali sullo spirito del popolo ; e per 
verità una cosa si leggeva , ed un altra si faceva. 
Tal circostanza diminuì di molto il credilo si mi- 
misteriale, che militare della Francia , e la politi- 
ca di quel vasto impero altro non divenne, che un 
giuoco di parole in varj modi usato dai prezzolati 
giornalisti . Si dovea lodar Napoleone se vince- 
va : altrettanto dovea farsi se perdeva : alle mire 
di Napoleone la più tetra notte , dovessi predicar 
serena i la più orribile tempesta , una placida tua- 
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1820 rea ; e finalmente una totale sconfitta, la più decisa 
vitloria. A tanto si giunse , che la verità stessa era 
creduta una menzogna. Il Monitore di si alto cre- 
dilo sotto la rivoluzione, fu preso in sospetto , e leg- 
gevasi con cattiva prevenzione : i bollettini stessi 
dell’ armata erano fmissarj di frottole , di esage- 
rate narrazioni, di stucchevoli encomii. Il prigioniero 
nell’ ozio di sant’ Elena ebbe campo di passare in 
rivista tutte queste circostanze, le quali nel modo 
stesso che l’innalzarouo, lo precipitarono dalle stelle 
agli abissi. In sant' Elena pur troppo parlavasi dell’ 
influenza dei libelli , non che dei giornali sullo spi- 
rito universale degli uomini. Fu senza dubbio una 
bella scoperta quella della stampa , giacche noia lei 
dobbiamo i capi d’opera del decimo settimo seco- 
lo , se quei lumi del decimo ottavo di cui siamo 
sì vani ! Mediante il soccorso di essa non dobbia- 
mo più a temere ni* l’ incendio delle biblioteche, 
uè le irruzioni de’ barbari ; le produzioni del ge- 
nio sono ormai immortali , e dureranno quanto il 
sole. Ma siccome non si ha cosa perfetta sulla ter- 
ra , e che le più nobili istituzioni hanno i loro in- 
convenienti , diremo con franchezza, che quei della 
stampa hanno superato i vantaggi che essa ci ha 
procurati. Certamente provo molto piacere a leg- 
gere Omero , Tacito , e Fenelon , ma quando ri- 
fletto che il medesimo istrumento , che mi ha ri- 
messo sotto gli occhi , Telemaco , gli Annali e 
l’Iliade , ha gettato nel mondo siecomc altrettanti tiz- 
zi inestinguibili. Il contratto sociale , Il sistema 
della natura e i giornali , penso , che il mio pia- 
cere è pagato troppo caro , e che la somma del 
male vince quella del bene. Per passar tranquil- 
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4820 fornente sulla terra i pochi giorni, clic sono stati lo- 
ro concessi dalla provvidenza , gli uomini non han- 
no maggior bisogno di libri c di giornali, che di 
gloria militare e d’archi trionfali. Il bene che hanno 
prodotto i buoni libri , e facile a calcolarsi. Que- 
sto si limita all* istruzione di un piceni numero 
d'individui assai bene organizzali , per fare per ri- 
flessione il bene verso il quale essi non erano por- 
tati per istinto ; ed alla soddisfazione di alcuni al- 
tri , che preferiscono i godimenti dello spirito a 
quelli dei sensi. Ma i mali che hauno fatto i cat- 
tivi libri sono incalcolabili , c si estendano a tutte 
le classi della società : hanno essi perduto delle in- 
tiere generazioni, e vanno a corrompere (ino ne’ lo- 
to germi le generazioni future. I buoni libri sono 
rari , e non sono quasi letti che da quelli , che 
non hanno bisogno per ben condursi dei buoni esem- 
pi , o dei buoni consigli, che essi vi trovano* I 
cattivi libri si spargono a migliaja , sono alla por- 
tata di tutti, e sono letti avidamente da quella classe 
numerosa d’uomini, che per fare il male han biso- 
gno di soffocare la voce interna , clic grida loro 
continuamente* „ Non fare agli altri ciò che non 
vuoi che a te si faccia. „ Un buon libro non ha 
quasi mai corretta un uomo malvagio; e quante oneste 
persone si sono lasciate Corrompere da’ cattivi libri I 
I buoni libri sono come la maggior parte de* no- 
stri amici i i quali ci abbandonano quando avrem- 
mo maggior bisogno del loro soccorso. I cattivi li- 
bri hanno, come i cattivi uomiui , nn’ attività che 
di perseguita incessantemente , e che raddoppia nei 
tempi di rivoluzione . Quanto sono mai colpevoli 
gli autori de’ libri che strappano i popoli dalle lo- 
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1820 ro abitudini civili c religiose, c!ie insinuano o pre- 
dicano altamente la rivolta, e l’empietà, cbe in- 
segnano agli uomini ad affrontare l’autorità delle 
• tradizioni le più rispettabili, sotto pretesto di sot- 
trarli ai pregiudizi della loro infanzia ! Se Voltai- 
re e G. Giacomo Rousseau vivessero ancora , ver- 
serebbero delle lagrime di sangue , non v’Iia dub- 
bio , l’uno sulla sua Pulcclla l’altro sul Contrat- 
ta sociale : opere perniciose , che hanno fatto più 
male al -mondo, che non la peste , la guerra , e la 
fame , tre flagelli de’ quali uno solo bastò una vol- 
ta per punire una nazione colpevole. Sono queste 
opere che hanno di poi generato il buon senso, 
la Guerra degli Dei , i Giornali del P. Duchesne 
e i discorsi della convenzione. Egli c alla loro let- 
tura , è al loro focolare , clic si sono accese le fa- 
ci , che hanno messo il fuoco ai quattro canti del 
regno , e ridotto iu cenere un patto clic univa il 
cielo alla terra , e il migliore dei re al migliore 
dei popoli. E’ questa -lettura clic ha guastalo lo spi- 
rito e gangrcnato il cuore di una gioventù insen- 
sata , cui la propria ignoranza ha resa prescntuo- 
$a , cui la propria presunzione ha precipitata in un 
abisso di avversità , c di disgrazie ; è questa me- 
desima lettura , che ha distrutto ahimè ! quel brio 
nazionale , che nc facea ricercare da tutti gli altri 
popoli , quei rapporti di società , che aumentavano 
i nostri piaceri di tutti quelli de’ nostri amici ; quel- 
le adozioni domestiche , clic rendevano i beni e i 
mali comuni a tutti i membri della medesima fa- 
miglia ; quelle illusioni di liberta, di cui amava- 
mo illuderci , e che contribuivano più alla nostra 
felicità che la libertà stessa , di cui ci si fece tra- 


Digitized by Google 



bi NAPotEONS Bosapartb 121 

1820 vedere l’iramagine, o la speranza. Di qual libertà 
possiamo noi godere oggi sotto l’impero dei fazio- 
si , quando è costante, che i combattimenti che 
essi ci danno , le chimere che ci olirono , i lumi 
stessi di cui si vantano , ad altro non tendono , che 
a condurci e fissarci sotto il gioco del governo 
militare, che in tutti i tempi fu il termine delle 
fluttuazioni rivoluzionarie ? La libertà della stampa , 
che i giornalisti e i vendistorie reclamano nel loro 
interesse , con tanto di calore, e che vorrebbero be- 
j»e far riguardare siccome il palladio di tutte le li- 
bertà , non fu giammai in Francia che una vana 
parola, un abuso tirannico, e l'odioso pretesto, 
di cui gli usurpatori si servirono costantemente per 
risvegliare le passioni , e per opprimere impunemen- 
te il partito vinto. 1 faziosi sempre poco generosi 
univano sovente la derisione alla violenza , e ci 
ripetevano tutti i giorni : Scrivete scrivete libera- 
mente il vostro pensiero ; ma a condizione però, che 
il vostro pensiero non rammenterà che i nostri be- 
nefizj, non rispetterà che la nostra usurpazione, non 
difenderà che i nostri principj. La morte , l’esilio, 

0 la prigione erano il gastigo di quei , che osava- 
no sottrarsi -a questa servitù. La libertà della stam- 
pa altro non è stata mai, che un arme tagliente nelle 
mani di un furioso (1) ; e in quelle dei giornali- 

(i) Il più forte argomento è quello , che si 2 fatto vaierò 
di molto io favore della libertà della stampa , 2 che essa riparo 

1 mali che produce: 2 , dicesi, la lancia d'Achille, che guari* 
ace i mali che fa. Questa immagine 2 falsa , e l’argomento con 
cui ai vuoto convalidare, non 2 che un sofisma. £’ falso , che 
la stampa ripari i mali che fa. I mali della stampa sono rapidi 
come il fuoco elettrico ; e allorché si pensa a ripararli, non 
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1S20 sti fa sovente un istrumento di vendetta , una vite 
speculazione di fortuna , un mezzo di traviare l’opi- 
nione pubblica. Diranno, perchè esiste ella in Inglùl-* 
terra senza produrvi tutti questi mali ? Se essa noti 
vi produce tutti qaesti mali, egli è perchè in que- 
sto paese esiste uno spirito pubblico , che non è nel 
nostro , e che in vano ci lusingheremmo di crearvi 
in un giorno. Egli è perchè i giornali appartengo- 
no a de’ gran pvoprielarj t che non sono disposti a 
sacrificare la loro esistenza civile, alla eventuale pro- 
sperila de’ loro fogli leggieri, e che hanno il più 
grande interesse a difender l’ordine delle cose ( che 
protegge le loro proprietà : egli è perchè Sono com- 
pilati da scrittori istruiti delle leggi , de’ costumi , 
e della letteratura della loro nazione , ed hanno 
almeno il merito d’intender ciò che dicono, e di 
non iscrivere che sopra soggetti di loro competenza i 
egli è finalmente perchè il popolo inglese general- 
mente più illuminato, che il popolo francese , non! 
annette una grande importanza alle opinioni, e a 
giudizj degli scrittori periodici , che ei sa bene non 


è più tempo; il male i fitto", e resta. Non ne voglio per esem- 
pio, che le memorie pubblicate da signori Carnot, e Melile ne’ 
primi mesi della restaurazione. Non era difficile di provare, cher 
esse erano' l'opera empia della vendetta, e della cattiva fede ; 
e ciò fu provato, ma questo non impedì che fossero lette, ri- 
lette , e stampate. Esse attaccavano tutto ciò che avevamo di 
più rispettabile: accarezzavano l'inclinazione, che spinge la 
moltitudine , alla irreligione e alla rivolta.- mostra tono ai fa- 
tiosi tutto ciò che potevano tentare impunemente contro la 
morale, la religione , e la monarchia. Tuttociò che si acrisia 
per confutarli non insegoò cosa alcuna di nuovo alle per- 
sone da bene , e non trovò da per tutto altro che incredu- 
li , e indifferenti. 
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4 820 esser sovente, che gli echi fedeli del contratto, e 
gli esecutori mercenarj d'una malvagità, che un al- 
tro contratto distruggerà il giorno appresso- L’abi- 
tudine di leggerli rende molto meno pericolosa 1 im- 
pressione, che può fare la loro lettura. Noi non ab- 
biamo in Francia queste risorse. I nostri proprie- 
tari di giornali sono per la maggior parte uomini 
privi di fortuna , senza cognizione, e senza alcun 
sentimento di affetto pel loro paese ; stretti specu- 
latori , e veri mercanti di opinioni , comprano un 
fondo di giornale, come comprerebbero un fondo 
di bottega , e ricoprono i loro prospectus di quel 
colore, che dee lordare un maggior numero di as- 
sociati , come gli altri attaccano un quadro , che 
deve attirare gli sguardi di quei che passano, ed 
accreditare le loro botteghe. Che importa loro di 
Luigi XVI o di Robespierre , di Bonaparte , o di 
Luigi XVIII, della Francia, o della Turchia, 
dell* Ateismo , o della Religione ? Quel che loro im- 
porta h di gridar più forte degli altri , a secon- 
da dei tempi , Viva, il re ! Viva la lega ! Quel 
che loro importa è di avere degli associati , e di 
guadagnar molto denaro , e di darne il meno pos- 
sibile agli scolari, che si procacciano per farli scri- 
vere sotto i loro ordini, ora delle virulenti decla- 
mazioni contro i patriotti , ora delle satire infami 
contro i realisti (1). Di tutti i giornali francesi 
quei dei giacobini sono i soli , che abbiano con- 
ti) Tra i sessanta scrittori, che si dividono i dodici gior- 
nali di Parigi, ve ne sono tutt’ al più sette, che meritino il 
titolo di uomini di lettere , e non ne conosco che cinque , 
che non abbiano prostituito la loro penna in questi ultimi 
tempi. 
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1820 servato un carattere fisso e invariabile , questo ca- 
rattere è quello della setta , ma è sì atroce, che 
ha cessalo d’esser pericoloso , e non farà più pro- 
seliti. Tutti gli altri hanno variato con le circo- 
stanze, delle quali essi sono stati a vicenda i pre- 
cursori , gli apostoli zelanti , e i più ardenti cen- 
sori. Sono essi che hanno stravolte tutte le idee in 
politica , corretti tutti i principi di morale, e per- 
duto allatto il gusto in letteratura e nelle arti , 
ma hanno conservato sullo spirito della moltitudine 
i un impero, di cui non si può trovar la ragione, 
che nell' estrema ignoranza dei lettori. I braccian- 
ti , i lacchè, i guardaportoni , che leggono tutte le 
mattiue un giornale , non ne ritengono se non ciò 
che ha di più cattivo , prestano fede a tutte le sue 
menzogue , ne ammirano lo stile in proporzione di 
quanto è violento e diffamante , penetrano Delle 
sue Opinioni , e non ragionano più, che secondo i di 
lui giudizj. Una mattina sentono dal loro giornale, 
che Bonaparte è un orco , che ha divorato quattro 
milioni di uomini, in meno di dicci anni , e tutto 
il giorno ripetono con o rrorc che Bonaparte è un 
orco. Il giorno dopo, il medesimo giornale dice 
loro, che Bonaparte è un grand’ uomo , che è giun- 
to espressamente dall' Isola dell’ Elba per salvarli 
dalle mani barbare di Luigi XVill ; e tutto il gior- 
no ripetono con ammirazione, che Bonaparte è un 
grand’ uomo. Il 20 marzo tutti i giornali di Pa- 
rigi faceano con ragione l’elogio della commovente 
bontà del re , del suo coraggio , de’ suoi lumi , e 
il popolo istruito che leggeva questi elogi , r< n ne 
avea bisogno per credere ai lumi , al coraggio, e 
alla bontà del re. Il 21 marzo gli stessi giornali» 
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<820 esattamente «li stessi , fecero ogni possibile per pro- 
vare, che il re voleva abbandonare il suo popolo al 
fanatismo del clero , al dispotismo de’ ministri , e 
all' ignoranza del quattordicesimo secolo ; e il po- 
polo imbecille che leggeva queste sciocchezze , di- 
ceva che il re era senza bontà, senza coraggio, e 
privo di lumi. Da questa istabilità d’opinioni, che 
perpetuavano i fogli quotidiani venduti al potere , 
dati al timore, avi liti dalla cupidigia, che resul- 
tava egli mai ? Una conseguenza semplicissima , e 
che poteva essere facilmente preveduta , cioè che 
palleggiato da queste versioni contradiltorie, e defa- 
tigato da queste scosse giornaliere, altro il popolo 
non dimandava che riposarsi in una specie d’ in- 
credulità , ed aveva finito col non vedere ne’ ca- 
pi del governo che dei capi di partito, i quali lo 
accarezzavano finché aveano bisogno di lui , e l’op- 
primevano, quand’ erano abbastanza forti per far di- 
meno del suo soccorso. Che ne accadeva ancora? 
Che questa opinione , provata da fatti recenti, e di- 
vulgata dai giornali, avea reso questo medesimo po- 
polo iuquieto , ragionatore presuntuoso , e giudice 
de' suoi giudici. Le leggi non erano più per lui 
ordini emanati dall* autorità suprema , ai quali do- 
leva obbedire ciecamente. Esse non erano ebe atti 
fuggitivi d’una volontà precaria , di cui era egli 
stesso l’arbitro sovrano , e di cui si credeva avere 
il diritto di annullare le decisioni. I re non erano 
più le immagini di Dio sulla terra , ma gli agenti 
del petere esecutivo , ed uomini , che per essere 
inalzati al di sopra degli altri , non erano meno 
Uomini che gli altri , potevano errar come gli al- 
tri , non tenevano i loro poteri che da lui , o da’ 
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4820 suoi rappresentanti , erano giudicabili dal suo tribu- 
nale , e revocabili a [volontà (4). Che ne avveniva 
in fine ? Che i diritti dei sovrani erano divenuti 
problematici , e l’obbedienza dei sudditi condiziona- 
le , tutti i troni erano scossi fino dai loro fonda- 
menti , tutti i governi erano per cadere nell’ anarchia, 
e tutti i popoli nei disordini d’una rivoluzione ge- 
nerale. Che un piccolo numero di faziosi , di solda- 
ti , e di scrittori facciano tutti i loro sforzi per 
trascinare l'Europa in questo spaventoso abisso di 
sventure , lo concepisco ; queste tre specie d’uomi- 
ni hanno lutto da temere dal ritorno della pace , 
delle leggi, e della giustizia. Ma mi è impossibile 
di credere , che tutti gli uomini saggi , tutti i pro- 
prietarj ammaestrali dall' esperienza , non uniscano 
i loro sforzi a quei del nostro augusto monarca , 
e de suoi illustri alleati, per estipare fino dalle ra- 
dici questa cancrena politica , e per imporre un 
lungo silenzio ai libellisti, ai follicularj , e ai gior- 
nalisti , la di cui emancipazione ha cagionato tanti 
mali in Francia, e che debb’ essere riguardata come una 
delle cause principali della nostra ultima catastrofe. 

Finito questo interessantissimo discorso , l’Atom- 
marchi eh’ era presente, non poco dispiacevagli , che 
Napoleone ne gustasse le proposizioni, mentre esse 


(i) I re, come la Provvidenza di cui sono i rappresentanti 
tulle terra, non dovrebbero mai mostrarsi alla moltitudine, che 
con atti di giustizia , e di beneficenza. Luigi XIV ayea sentito 
molto bene questa verità, quando cacciato, dalla sua capitale, 
dai faziosi della Fronda, promise a se stesso di non più rien- 
trarvi , e fabbricò Versailles. Il popolo francese è familiarissi- 
mo , e cessa ben presto di rispettare quello, che non teme , a 
che vede sovente. 
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1S20 cooperavano al deterioramento della sua salute; m a 
uoii si potè a meno di parlare del campo di maggio. 
Il discorso venne presso a poco raggirato in que- 
sti termini. Col favore di una nuova parola ,e di un 
nuovo spettacolo , in mezzo agli urli de soldati , 
e d'un popolaccio ubriaco , sperava Bonapartc di 
ridestare l’entusiasmo della prima confederazione , e 
profittando d’un momentaneo delirio farsi proclamare 
l’uomo della Trancia , ottenere un culto , e • ripi- 
gliar l’esercizio di tutti i diritti , ai quali rinun- 
ziato avea colla sua abdicazione. Vane per altro 
furono tutte le sue speranze ; non vi fu delirio , 
non entusiasmo : non ebbe che omaggi ordinar) ; 
non fu proclamato l’uomo della nazione , e la gran 
cerimonia si fece colla maggior tranquillità del mon- 
do , ad onta delle speranze ardile de’ giacobini , de’ 
timori dei realisti, delle precauzioni della polizia, 
e dell’ immenso concorso di carrozze , e di spetta- 
tori. Si apri l’assemblea allo sparo del cannone il 
primo di giugno , e non già il 26 maggio ( eli’ 
era venerdì), giorno per cui era stata intimata in 
principio (1). Adunossi nel Campo di Marte in un 
vasto anfiteatro , cinto tutto all’ intorno da palchi 
di legno, e che potea contenere 15 mila spetta- 
tori a sedere , e al coperto. Occupati erano i gra- 
dini dai collegi elettorali , e dalle deputazioni mi- 
litari; il piano da’ corpi di cavalleria , e il rima- 
nente dagli spettatori. Inalzavasi nel centro della 
mezza luna un altare dirimpetto ad un trono cret- 
to presso la scuola militare , il di cui edilìzio for- 


ti) Si j» molto bene, che il grande eroe avea molta anli. 
palla pei venerdì. 
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1820 maya in qualche maniera la corda dell’arco. A on 
ora dopo il mezzo giorno arrivò fionaparte accom- 
pagnato da suoi fratelli Giuseppe, Luciano , e Gi- 
rolamo vestiti tutti alla romana , vestiario che in- 
tieramente distaccavasi da tutti gli altri , e dava 
loro un aria d attori da teatro. Dopo esservi stata 
celebrata la messa dal cardinale Cambacèrès , il 
ben cognito Dubois deputato del dipartimento di 
Maine , e Loire sali sopra un gradino del trono, 
e lesse ad alta voce , e con tuono da Rodomonte 
un discorso veramente originale, che non fu inteso 
che da un piccolo numero di persone che il cir- 
condavano , ma che però non fu meno applaudito , 
dicono tutti i giornali , con un traspoi to che noi 
noti ci proveremo ad esprimere. Dai frammenti che 
qui si riporteranno si vedrà se veramente era me- 
ritevole di tanti trasporti e di si graudi elogi. „ Sire 
il popolo francese decretata vi avea la corona; voi 
l’avete deposta (1) senza il suo cousentimento , on- 
de i suoi voti v'impongono il dovere di riprender- 
la (2). Adunati da tutte le parli dell’ impero qui 
intorno a voi ci è impossibile di non far rimbom - 
bare la voce della Francia , di cui siamo noi gl’ 

J 

(t) Deposta , non è questo il vero termine. E* bisognalo 
strappargliela per fargliela cader di testa ; e la sua testa ca. 
duta sarebbe insieme colla corona, se gli fosse stata resa giu- 
■tizio. 

(a) Qual dovere, qua! peso .' In un’altra circostanza , nell’ 
anno ottavo, allorché iljSeuato gli offerse da parte del popol fruì». 
tese il consolato u vita , Bouapme rispose. „ ' La vita d'um 
cittadino si dee tutta alla patria. II popolo francese vuole che 
la mia siagli intieramente sacrificata , sia fatta la sua volon- 
tà. „ Bonaparte era ben generoso , e si vede bene ch'egli non 
ha restato mai di darsi tutto al popolo francese. Sempre ristesse. 
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<820 immediati mallevadori. Le nostre parole saranno gravi, 
come le circostanze attuali che le ispirano. E che 
pretende la possente le^a con quest* apparecchio di 
guerra, con cui spaventa l’Europa? (1) Noi non 
vogliamo in nessuua maniera per capo quello che 
piace ai nostri nemici , e vogliamo quello, che essi 
nou vogliono (2). Osano essi personalmente proscri- 
ver voi. Sire, che tante volte padrone delle lor ca- 
pitali, gli avete generosamente rassicurati sugli scossi 
loro troni (3). Non temono essi di rammentarci de* 
tempi, che potrebbero ancor riprodursi? Non sa- 
rebbe già la prima volta, che vinta abbiamo l'Eu- 
ropa intiera , stretta in lega contro di noi (4). Per- 
chè la Francia vuole esser la Francia , per ciò 
dunque esser dee degradata , lacerata , smembrata ? 
In vano si pretende darci dei padroni , coi quali 
nulla abbiamo di comune , che non appartengono 
nè al secolo, nè alla nazione. Non potrebber eglino 
più credere’ ai nostri giuramenti (5). Noi più cre- 

(t) Quest’ apostrofe indrizzata ai re da un terrazzano d’An- 
gers , è veramente orgoglioselta anzi, che no. / 

( 2 ) Ecco un’ antitesi altrettanto ingegnosa, quanto, è no- 
bile la precedente apostrofe , Dubois non è certamente un 

retore ordinario. 

(3) E bene di far sapere a Mr. Dubois, che per non tro- 
varsi piti nel caso di essere rassicurati iu questa maniera sui 
loro troni da lui scossi, tutti i re d’Europa hanno risoluto di 
non soffrirlo più per vicino, e ne hanno tutto il diritto, con 
buona pace de’ suoi degni amici. 

(4) Non è la prima volta. Quante sciocche jattanze di que- 
sta specie hanuo eccitalo contro di noi, ora l’iudignazione , ed 
ora il disprezzo di tutte le nazioni I 

(5) Avrebbero essi molta ragione: Voi gli avete tutti vio- 
lali. 

9 
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1820 der noo potremmo alle loro promesse (1). Si dice 
che Dubois era molto inuocenle di questo strava- 
gante discorso , di cui Barrère fu accusato da al- 
cuni, e Mon, Carrion — Nisas da altri. Ciò è per al- 
tro assai indiflercnte ; ina quel clic punto non lo 
è , si è il vedere dopo ventidue anni , ricomparire 
sul nostro orizzonte l’orator sanguinario della con- 
venzione , il primo ajntaute di campo di Robespier- 
re , e , giacché bisogna notarlo col suo vero ter- 
mine , il gran provvisionicrc della gbillottiua. Bar- 
rerò era nominato membro della camera dei rap- 
presentanti, cd ebbe dei voti per la presidenza. Dopo 
il discorso , di cui abbiamo ora parlato , l’arcican- 
cillicrc dichiarò, clic la nuova costituzione era ac- 
cettata quasi alla unanimità dei votanti. Questa di- 
chiarazione parve poco soddisfacente ai repubblicani, 
i quali sapeano che il numero dei voli oOermali- 
vi non eccedeva 1 ,288,357. Essi conclusero da ciò, 
o che la popolazione di Francia era prodigiosamen- 
te diminuita , o die Cambacere's avea prodigiosa- 
meule alterato la verità ; clic die ne sia , Bouaparte 
firmò il suo atto costituzionale , e giurò su i saliti 
Evangeli di osservarlo , e di farlo osservare. In li- 
ne , che può egli costargli un giuramento di piu ? 
Abbiamo il discorso che pronunziò immediatamente 
avanti di giurare , ma noi non ne riporteremo qui 
che i tratti principali. „ Signori ! Imperatore , con- 
sole , soldato , io tengo tutto dal popolo. Sol tro- 
no e in esilio, la Francia fu l’unico c costante 
oggetto de’ mici pensieri , e delle mie azioni. A so- 


tti E voi avreste doppiamente torlo: essi non hanno mai 
mancalo di parola. 
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4820 migliarli;» <Ji quel re d’Atene, io $mi sono sacrifi- 
cato pel mio popolo. I voti della nazione mi hanno 
richiamato su questo trono clic mi è caro , perchè 
egli è il palladio dei diritti del popolo istesso. Fran- 
cesi , nel traversare in mezzo all’ allegrezza pub- 
blica le diverse provinole dell’ impero per giun- 
gere nella mia capitale, ho dovuto contare sopra 
una lunga pace ; ma non tardai ad essere informato 
che i sovrani , avendo posto in non cale tutti i 
principj , vogliono farci la guerra. Quei re stra- 
nieri , che io ho rialzali sul trono , che hanno tutti 
cercato anziosamente la mia alleanza , e la prote- 
zione del popolo francese , dirigono oggi i loro col- 
pi contro la mia persona. Se io non vedessi che 
hanno preso di mira la patria , metterci in loro ba- 
ila questa esistenza, contro la quale si mostrano tan- 
to accaniti. Ma la loi'o rabbia sarà impotente. Fran- 
cesi, la mia volontà è quella del popolo ; i miei 
diritti sono i suoi ; il mio onore, la mia gloria, e 
la mio felicità non ponno esser altro che l’onore , 
la gloria, e la felicità della Francia.,, Questo di- 
scorso non fece alcuna specie d’impressione , perché 
non fu inteso , e non poteva esserlo in un sì va- 
sto recinto ; ma quand’ anche udito ci si fosse , 
non avrebbe fatto niente maggior effetto , perchè è 
freddo e secco, ed altro non c che la rcpctizio- 
ne del suo proclama dal Golfo Juan, e perchè tanto 
i suoi partigiani, che i suoi nemici sono ormai stan- 
chi delle basse adulazioni perpetuamente da lui di- 
rette al popolo: Sempre il popolo , ei non è nulla 
che in grazia del popolo , non respira che per la 
felicità del popolo, cc. Tante volte ha detto e ri- 
petuto siffatte sciocchezze , che ha finito col dar 

9 * 
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4820 loro l’aria d’uaa formula di cancelleria, o d’un ri- 
tornello di canzone , egualmente inutili a’ suoi di- 
segni , ed egualmente fastidiose pei suoi ascoltanti. 
Alcuni sono stati sorpresi che un uomo , di cui 
si è tutto detto , eccetto che ei fosse un sciocco , 
non abbia avuto lo spirito di fare un discorso più 
convenevole , e piu degno d'una circostanza , alla 
quale parsa eh’ egli attaccasse i suoi destini (1). 
Ignorano forse costoro , che per una felice disposi' 
zinne della natura, la franchezza è una delle prime 
condizioni del talento ; che il nostro stile è ancor 
più l’immagine del nostro carattere , che l’espres- 
sione del nostro pensiero , e che lo spirito è sem- 
pre sterile quando vuole esprimere un sentimento 
falso (2). Dopo aver pronunziato il suo discorso , 
e prestato il suo giuramento, Bouaparte scese dal 
trono, lasciò il suo manto, s’avanzò fin al mezzo 
del campo di Marte , e distribuì dell’ Aquile al- 
la truppa di linea e alla guardia nazionale , che 
defilarono innanzi a lui. „ Soldati ! Esclamò egli, 
vi coafido l’aquila imperiale coi colori nazionali! 
giurate di perire , se occorre , per difenderla con- 
tro i nemici della patria , e del trono : giurate 
di non riconoscere altro segno di riunione i giurate 
di superar voi stessi nella campagna che sta per 
aprirsi; e giurate di non soffrire che io straniera con- 
tamini di nuovo la capitale della gran nazione ! „ 
E ogni volta che dicea giurate , un piceni nume- 
ro di ufficiali che stavangli attorno , o che soli po- 
ti) Questa parola è di Mirabeau , parlando di se mede, 
fimo. 

(i) Perciò Cicerone area deGnito l'oratore : Vir probus di. 
tendi perititi. 
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1830 tenno sentirlo, ripetevano, noi lo giuriamo. Di- 
rigendosi alla scuota militare la corte rimontò nelle 
carrozze, e ritornò alla Tuillerie ; gli elettori , e le 
deputazioni dell' armala si dispersero con la folla , 
che se n’andava , dicendo ad alta voce ! Come , 
questo qui si chiama un campo di maggio ! Non 
valeva la pena di farne tanta diceria. Si fecero d'al- 
tronde durante la cercmonia molte osservazioni pie- 
' ne d’irriverenza. Si notò che colui, che ne formava 
l’oggetto era distratto, ritenuto, imbarazzato della sua 
persona , avea l'aria pensierosa , il contegno senza 
unità, lo sguardo pieno d'inquietudine. Fu osser- 
vato aver lui costantemente tenuto il cappello in 
testa innanzi ai rappreseutanti del popolo , che avea- 
no il capo scoperto , ed avervclo per fino tenuto 
mentre pronunziava il suo giuramento sul santo van- 
gelo. ,Era distrazione ? Era orgoglio ? No ; era piut- 
tosto precauzione. Il suo cappello è una specie d’el- 
mo , foderato essendo d’una berretta di ferro a tutta 
prova. Egli ha tenuto il suo cappello per la ra- 
gione stessa , che tenergli fa giorno e notte il suo 
giacco di maglia. Egli ha sempre paura d’essere 
assassinato. In quel giorno la sua paura era cen- 
tuplicata , onde erasi reso invulnerabile dalla testa 
fino a’piedi. Si osservò che tanto esso, che i suoi fra- 
telli aveano un vestiario teatrale; erano i suoi fra- < 
telli vestiti di tuniche di taffettà bianco , e l’Ira- 
ratore d’un taffettà cremisi ricamato d’oro , e rico- 
perti gli uni , e gli altri d’un manto alla romana. 
Queste fogge bizzarre eccitarono le risa , più che 
l'aniirairazione.,. Non vi era uno spettatore, che non 
sapesse benissimo, che quei quattro signori , benchfe 
vestili alla romana antica, non erano antichi ro- 
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1820 mani. Non ve n’era uno che non fosse in istato di 
dire ; ecco de’ commedianti. Si osservò finalmente 
che le grida viva l’Imperatore furono rarissime , e 
moderatissime. Se la ventesima parte soltanto degli 
spettatori avesse voluto gridare , queste mille voci 
prodotto avrebbero qualche effetto , ma non vi fu 
effetto veruno, non s’intesero che voci sparse in qua, 
e in là : si sarebbe detto , che l'inquietudine do- 
minava in lutti gli spiriti , c che la vergogna am- 
mutoliva tutte le lingue. Si era annunziata per la 
sera di questo giorno una festa popolare , degli al- 
beri di cuccagna , dei giuochi , dei spettacoli , e 
un fuoco d’artifizio. Nulla di ciò ebbe luogo , e 
tutto fu rimesso , non si sa come , alla domenica 
seguente, giorno fissato all’ apertura del corpo le- 
gislativo, premesse però alcune formalità proprie di 
un tanto oggetto. E’ a sapersi, che il giorno in cui 
per risparmiare alla sua capitale gli orrori, che pro- 
vati avea quella della Spagna , il re si era allon- 
tanalo da Parigi , Lainé presidente della camera 
dei deputati ne usci parimente , andò a raggiun- 
gere la duchessa d'Angoulcmc a Bordeaux ; e fece 
al suo arrivo in questa città la seguente protesta. 
Bordeaux 28 marzo 4815.,, In nome della nazion 
francese , e come presidente della camera de’ de- 
putati , dichiaro protestare contro i decreti, per mez- 
zo de’ quali l’oppressor della Francia pretendesse 
pronunziare la dissoluzione delle camere. In con- 
seguenza dichiaro , che tutti i proprictarj son di- 
spensati dal pagare contribuzioni agli agenti di Bo- 
naparle , e che tutte le famiglie debbono guardarsi 
di fornire , per via di coscrizione o di reclutamen- 
to, qualunque degli uomini per le sue armate. Giac- 
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4820 dib si attenta , in un modo Cotanto oltraggiatile 
ai diritti , e alla liberta dei francesi , è del loro 
dovere di mantenere individualmente questi diritti, 
e la lor liberta. Sciolti da lungo tempo da’ loro 
giuramenti verso quest’ uomo , c uniti co’ loro voti 
d giuramenti alla patria , ed al re , si coprireb- 
bero d’obbrobrio agli occhi delle nazioni , e della 
posterità , se non usassero dei mezzi che sono in po- 
tere di ogni individuo. L’istoria , mentre conserva un 
eterna riconoscenza per gli uomini , che nei paesi 
liberi ricusato hanno ogni soccorso alla tirannia , 
copre del suo di sprezzo i cittadini , che si fatta- 
mente obliano la lor dignità d'uomini , da sottomet- 
tersi a disprcgievoli agenti. Nella persuasione, che 
i francesi sono bastantemente convinti dei loro di- 
ritti per imporsi questo sacro dovere , io fo pub- 
blicare la presente protesta , la quale , in nome de’ 
miei onorevoli colleglli , e della Francia da noi rap- 
presentata , sari deposta negH archivj al coperto 
degli attentati del tiranno , per avervi ricorso tan- 
to, che d’uopo ne sia.,, Firmalo Laine'. — Colui al 
quale il rovesciamento della Francia non avea po- 
tuto recare spavento , non era uomo da retroce- 
dere davanti ad una protesta . Ad onta di quel- 
la di Laine', pronunziò egli la dissoluzione delle 
camere stabilite dalla costituzione del re , e con- 
vocò un nuovo corpo legislativo. Se rammentarci 
vogliamo in quale stato di stupore l’arrivo di lui 
gettò tutti i buoni francesi , c con quali uomini 
egli uvea fatto alleanza per mantenersi nella sna 
Usurpazione , si comprenderà facilmente l’influenza, 
die i giacobini esercitarono sulle elezioni , e sare- 
mo assai meno sorpresi di veder ricomparire nel 181 a 
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1R20 la maggior parte dei mostri, i di cui delitti spa- 
ventato aveano la terra nel 1793. Ma ciò che sem- 
brava dover porre il colmo ai nostri mali , fu pre- 
cisamente, ciò che ne rallentò il corso. Un corpo 
legislativo intieramente composto di soldati , o di 
cortigiani avrebbe secondalo o esagerato tutte le sue 
misure tiranniche ; niente arrestato l'avrebbe ne’ suoi 
desideri , uè nelle sue intraprese. Coll' ajuto de* nuo- 
vi legislatori, e all’ ombra delle leggi impadronito 
ei sarebbesi de* nostri beni , e delle nostre persone. 
Ma i patriotti del 1793 , dei quali la maggiorila 
dell’ assemblea si ritrovava composta , non erano di 
pasta si facile. Aveano essi un piano differente dal 
suo , e non tardò ad avvedersi , che malgrado la 
precauzione da lui presa di lanciare in mezzo ad 
essi tre o quattro de’ suoi migliori satelliti , quali 
erano i signori Regnault dei Saint-Jean d’Angely , 
Boulay de la Mcurthc , Merlin de Douai e Dumo- 
lard per comprimer la loro audacia , o neutraliz- 
zare la loro attività , avrebbe durato fatica tanto 
a scuotere la loro fermezza , che a cangiarne i di- 
segni (11. Essi arrestarono qnelli di lui , ne ten- 
nero occupata l’attenzione ; e gli sforzi che diretti 
avrebbe contro di noi, ei fu obbligato d'impiegarli 
contro di essi. Da un altro canto , trovandosi co- 
storo da vicino vegliati da lui e compressi dal li- 


ti) M, Oumolard è un noma che he fatto malto 'strepito , 
e prodotto poco effetto nelle nostre nazionali combrincole. E' 
gran danno, che non abbia saputo misurare la sua ambizione 
co' suoi mezzi. Non si dubita che con vedute più modeste 
ei non fosse diventato un passabile oratore sui banchi dei boul- 
vords , in luogo di restare per tutta la sua vita un commedian- 
te fischiato, lanciandosi sopra uu teatro più eminente. 
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<820 mor dei soldati , noci osarono abbandonarsi con l’or- 
dinaria impetuosità al loro odio contro i preti ed 
i realisti. Facean eglino risparmio di forze , per 
valersene nel giorno della lotta tra 1’ impero , e 
la repubblica. In questa guisa collocati sull’ orlo 
d’uno spaventevole abisso , noi eravamo per la più 
singolare delle combinazioni politiche , protetti da 
Bonaparté contro i giacobini , e da’ giacobini contro 
Booaparte. In principio generalmente, la maggior par- 
te de’ deputati erano mal nominali , perchè la più 
gran parte dei collegi elettorali essendo incomple- 
ti , non aveano qualità per eleggere. La proporzio- 
ne fu generalmente d’un quarto di meno : in molti 
luoghi , della metà ; e in alcuni; di due terzi. Ma 
si passò sopra questa irregolarità ; quando tutti sono 
colpevoli , nessuno lo è. La domenica 4 giugno 
questi pretesi rappresentanti si riunirono nella sala 
ordinaria del corpo legislativo , c si occuparono della 
nomina di un presidente. Su quattrocento se'.tanta- 
due votanti il signor Lanjuinais riunì 277 snffra- 
gi , il signor Lafayette 75 , ed il signor Flaugcr- 
gues 67. Lanjuinais adunque proclamalo presiden- 
te ne testificò la sua riconoscenza col seguente di- 
scorso. „ Cari e onorevoli colleghi : io non ho espres- 
sioni per dipingervi la sensibilità e la riconoscen- 
za , di cui mi penetra la scelta , che avete vo- 
luto fare di me, e che è piaciuto a sua maestà di ap- 
provare. Voi mi avete imposto un obbligo ben de- 
licato , e penoso , e per dissimpegnarraene in una 
maniera degna di voi , avrei bisogno che mi con- 
tinuaste tutta la benevolenza, che mi avete già di- 
mostrata. Quanto a ciò che mi è personale , lo ze- 
lo e gli sforzi suppliranno forse in parte ai mezzi, 
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1S20 che ' d'altronde mi maucherauno per essere 1' in ter 
prete de” vostri sentimenti. Io non avrò bisogno di 
cambiar di principi ; dedicato tutto all’ Imperato- 
re , io sono stato iu ogni tempo dedicalo ezian- 
dio alla causa della Francia c delia liberta , della 
pace del mondo e della felicità del genere uma- 
no. ,, Si trova bensì in questo discorso lo stil ter- 
razzano di Lanjuinnis , ma non si ritrova, nè la 
franchezza repubblicana , nè la fermezza di carat* 
tere , di cui egli avea dato più d una prova nel 
corso della rivoluzione. Come mai colui che avea 
manifestato una sì coraggiosa opposizione nel se- 
nato, può egli dire che non ha cambiato di pria- 
cip j , manifestando oggi un sì grande attaccamento 
all’ Imperatore ? Come mai colui clic avea prestato 
giuramento di fedeltà al re in qualità di pari del 
regno, ha egli potuto avvilirsi al punto di pre- 
star giuramento di fedeltà a un ribelle , in qualità 
di presidente d’un conciliabolo di giacobini ? Il dì 7 
giugno Bonapartc si recò in gran corteggio all’ 
essemblea de’ suoi rappresentanti , ricevè il lor giu- 
ramento di fedeltà , e pronunziò il seguente discor- 
so. „ Signori, da tre mesi in poi le circostanze e la 
confidenza del popolo mi hanno rivestito d’un po- 
tere illimitato : oggi si compie il desiderio più vivo 
del mio cuore: oggi io vengo a dar cominciamcnto 
alla monarchia costituzionale (1). Gli uomini sono 
impotenti per assicurar l’avvenire : le istituzioni sole 
fissano il destino delle nazioni (2), La monarchia & 


(i) Ella esisteva prima di lui, ed egli l’avea rovesciata. 

(a) Le istituzioni ; sì, quando sodo indipendenti dal po- 
ter* degli uomini. 


Digitized by Google 


di Napoleone Bonapartk 439 

■)g20 necessaria in Francia per garantire la liberta , Fin- 
dipendenza e i diritti del popolo (1). Tutta la mia 
ambizione si è di veder la Francia godere di tutta 
la possibile liberta. Dico possibile , perchè ricon- 
duce sempre al governo assoluto (2). Una lega for- 
midabile dei re minaccia la nostra indipendenza (3) ; 
le armate di lei giungono sulle nostre frontiere. 
La fregata la Melpomene e stata attaccata c presa 
nel mediterraneo dopo un sanguinoso combattimento 
contro un vascello inglese di 74. Si è sparso del 
sangue in tempo di pace (4) ! I nostri nemici con- 
tano sulle nostre dissensioni intestine ; essi eccitano 
e fomentano la guerra civile (5). Si sono fatti dei 
radunamenti , i quali comunicavano con Gand , co- 
me nel 4 793 comunicavansi con Coblentz. Sono in- 
dispensabili alcune misure legislative : e al vostro pa- 
triottismo , a’ vostri lumi , al vostro attaccamento, 
alla mia persona, clic intieramente io mi confido (6). 
La liberta della stampa c inerente ali’ attuale co- 
stituzione : nulla può cangiatisi senza alterare tutto 
il nostro sistema politico; ma vi bisognano leggi 


(l) La monarchia: sì quando essa è legittima , quando è 
approvata dalla nazione , quando è fondata sull'eredità. 

(а) Perciò senza dubbio fomentava l’anarchia. 

(3) Minaccia la sua esistenza , come Imperatore de’ fran- 
cesi , e non la nostra indipendenza. 

(4) La guerra è dichiarata da lui, e pel solo fatto della 
sua invasione. 

(5) Non è colpa degli alleati , se i diciannoveventesiroi della 
Francia ricusano di riconoscerlo per capo. La piccolissima mi- 
norità che lo protegge , e che ne è protetta , ò la sola causa 
della guerra civile. 

(б) Delle misure legislative ! Cioè a dire, denaro , uomini , 
e un poco di terrore. 
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*820 repressive , specialmente nello stato presente della 
nazione. Io raccomando alle vostre meditazioni quest* 
oggetto importante (1). I miei ministri vi faranno 
conoscere la situazione de nostri aflari. Le finanze 
sarebbero in uno stato sodisfaciente , senza l’aumen- 
to delle spese , clic le circostanze attuali baDno rese 
necessarie (2). iNon ostante si potrebbe supplire a 
tutto , se le riscossioni contemplate nel Budjet fos- 
sero tutte realizzabili nell’ annata; ed è su i mez- 
zi di giungere a questo resultato, che il ministro 
di finanze fisserà la vostra attenzione. E’ possibile 
che il primo dovere di principe, mi chiami ben pre- 
sto alla testa de’ figli della nazione, a combattere per 
la patria. L’ armala ,ed io faremo il nostro dove- 
re (3). Voi, pari , c rappresentanti, date alla nazione 
1 esempio della confidenza, dell’energia, c del pa- 
triottismo , e, come il senato del gran popolo dell* 
antichità , siate decisi a morire piuttosto* che so - 
pravvivere al disonore, e alla degradazione della Fran- 
cia. La causa sacrosanta della patria trionferà „ „ 
Allorché Bonaparle esercitava il suo dispotismo eoo 
più franchezza , erano i suoi discorsi più chiari , 
e più precisi. Se non diceva tutto , dicen per lo 
meno un pò meglio quel chi* volea dire : il suo 
pensiero non era mascherato, com’ oggi , in frasi 


(') Le commissioni dell» liberti dell* stampa stabilite ia 
sen del senato, e nel ministero della polizia ci hanno detto 
tutto ciò che saper doreasi sul segreto delta libertà della stampa, 
inerente alla costituzione, e corretta da delle leggi repressive. 

(o) Cioè , avrei bastante denaro , se le mie spese non fos». 
aero aumentate ! Questo si chiamava altre volte slil merlotti*. 

( 3 ) Egli ha fatto il suo dovere il 18 giugno, disertando 
dalla sua armata, dopo averne mandata la matà al macella. 
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insignificanti, o aufibologiche. I discorsi h’ ei pronun- 
ziava all’ apertura del corpo legislativo erano per 
quei mutoli illustri la regola dei loro doveri , e 
per noi altri poveri schiavi la misura dei nostri ti- 
mori e delle nostre speranze. Noi li leggevamo qual- 
che volta con interesse , spesso con dolore , ma sem- 
pre con premura e curiosità , poiché ci diceano sem- 
pre qualche cosa di nuovo. Che ci dice egli og- 
gi ? — di’ ei non ama il potere assoluto. — Che la 
monarchia è necessaria alla Francia. — Clic gli uo- 
mini non possono signoreggiar l’avvenire . — Che 
tutti i re dell’ Europa hanno dichiarato la guerra 
alla Francia. - Che non ostante noi siamo in piena 
pace con l’Europa. — Che le sue finanze sono in 
uno stato sodisfaciente. — Che non ostante egli ha 
un bisogno pressante di danaro. — Che bisogna de- 
cidersi « morire piuttosto, che lasciarsi vincere. — Che 
non ostante non vi è nulla da temere , perche egli 
è sicuro di vincere . . . Tutto ciò è falso , còn- 
tradittorio o insignificante. Nel perder le abitudini 
delta tirannia , egli ha perduto lo spirito e il tuono 
del comando . . . .; è caduto al di sotto di se stesso. 
Questa riflessione non isftiggi a quei dei membri 
dell’ assemblea , che il vedeano da vicino per la 
prima volta , e che conservavano ancora per la sua 
persona un resto di timore , o di stima. Come ! Non 
è egli altro che questo ! Dissero essi ; e per chi 
lia fatto una volta questa osservazione , non vi è pii 
idolo , più eroe , n'c per fino più tiranno. Avcano 
essi formalo ne’ lor comitati segreti il piano d’una 
convenzione nazionale, la quale, come quella del 1792, 
riunir dovea tutti i poteri , e Col mezzo di essa 
speravano di eludere , quanto a loro, il decreto di 
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4 82 0 scomunica pronunziato dalle potenze contro Bona- 
parte , rovesciarlo dal suo trono , e forzarlo ad ab- 
dicare in favor di suo figlio , o d’un principe stra- 
niero , e assicurarsi in ogni caso degli onori , de- 
gli impieghi , e delle ricchezze. Le prime sedute 
furono consecrate a scandagliare il terreno , c li- 
mitaronsi a leggere scaramucce contro l’ autorità 
imperiale . Gli uni proponevano assai bruscamente 
di sopprimere tulli 1 titoli di principe, di duca, 
di conte c di barone, atteso che , diccano eglino , 
queste denominazioni feriscono il delicato amor pro- 
prio dell’ umile merito, e non sembrano destinate, 
che a gratificare la vanità di alcuni individui a spe- 
se del maggior numero . Gli altri fecero maligna- 
mente proporre di dare a Bonnparte i titoli di eroe, 
di padre, e salvatore della patria, che prodigati 
eransegli tante volte , per avere occasione di negar- 
glieli , fino al momento in cui meritati gli avesse. 
Nel prinoipio delle sue comunicazioni con essi , 
tentò costui di trattarli con la medesima laggerez- 
za , con cui trattato aveva i loro antecessori, ma 
eglino moslraronsene indignati , e il costrinsero a 
prendere un tuono più convenevole. Fino nel loro 
indirizzo, specie di formala destinala ordinariamente 
ad esprimere soltanto dei voli c delle congratula- 
zioni , ebbero il segreto di lasciar travedere i loro 
disegni senza comprometterli , con insinuare che se- 
condato avrebbono con lutto il loro potere le mi- 
sure, eh’ egli prendeva per la difesa della patria , 
qualora ci protegesse con tutta la sua autorità le 
leggi, di cui erano essi gli organi. Finalmente il 21 
giugno , giorno in cui noti furono i disastri dell’ 
armata , scossero il giogo dell' uomo al quale de- 
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1820 bitori erano del toro potere e della loro esistenza, 
ed osarono parlare altamente de’ loro progetti. Gli 
uni domandarono una repubblica , gli altri una reg- 
genza : questi Napoleoue II ; quelli il D . . . d . . . Si 
costituirono da loro stessi in assemblea nazionale, no- 
minarono una commissione del potere esecutivo , rin- 
novarono alcune delle abominevoli leggi della con- 
venzione , tra le altre quella dei sospetti , degl’ im- 
prestiti forzati , e delle requisizioni ... ; e Dio sa 
cosa sarebbe avvenuto da queste nuove stravagan- 
ze , se gli alleali non fossero venuti prontamente 
a mettere un termine a loro eccessi, ed alle nostre 
disgrazie ! 

Da quanto bo detto ne risultò la seconda Cro- 
ciala contro la Francia. Fu allora che Napoleone 
incominciò di nuovo a dubitare della esistenza po- 
litica. Niun buon’ effetto avean prodotte le lettere in- 
viate ai potentati di Europa : niun risullamento fe- 
lice i grandi preparativi per difendere la capitale del 
impero , e niun risultalo ebbesi dalle segrete briglie 
adottate per mantenersi in trono. Gli alleati avendo 
concertato fra loro il movimento delle truppe, mar- 
ciavano di nuovo a rivendicare i Borboni , ne altro 
udivusi, che una voce generale di guerra. Venticin- 
que anni cran corsi clic da un conflitto passa vasi 
all’ altro , e da questo ad una disfatta. Quale spa- 
ventevole flagello è mai quel della guerra, come ven- 
ne eseguito per venticinque anni! É’ questo flagello, 
clic disseccato ha tutte le sorgenti della prosperità 
pubblica e particolare , che ha troncati tutti i le- 
gami della società domestica, e della civilizzazione 
Europea ; che ha sospeso tutte le idee di giustizia 
c di umanità ; che ha sostituito a tutti i sentimenti 



144 Effemeridi 

1820 dolci e benefici l’inimicizia, la rozzezza, il biso- 
gno d’opprimere , l’ardore di distruggere , e che per 
colmo d’infortunio ha dato due volte la nostra bella 
Francia c Parigi in potere dello straniero ! La ca- 
pitale delle Nazioni è caduta sotto il giogo. Pri- 
ma di quest' epoca di lutti i nostri dolori , armate 
regolari di quaranta in cinquanta mila uomiui en- 
travano in campagna senza odio contro il nemico, 
che esse andavano a combattere : si battevano senza 
animosità : riconosceano un diritto delle genti fin 
nel disordine de’ campi di battaglia : rispettavano 
gli agricoltori, i vecchi, le donne e i fanciulli; 
e deponevano colle loro armi ogni specie d’indi— 
nazione ostile , ed ogni abito di distruzione. Non è 
più così. Le nostre armale non rispettano , e non 
risparmiano nulla. Non sono più armate regolari , 
sono leve in massa , nazioni intere , che si strap- 
pano per così dire da’ loro fondamenti , per andare 
a precipitarsi le une sopra le altre, che rovescia- 
no o bruciano tutto ciò che incontrano sul loro 
passaggio , e che si battano con tutto {'accanimen- 
to de’ fratelli nemici. Ciò che un vero zelo di re- 
ligione operò nel dodicesimo secolo sullo spirito 
de’ molti devoti antenati , vedesi oggi rinnovato 
nel secolo de’ lumi , e quel che à peggio , per un 
falso zelo di libertà. Tre milioni d’uomini costò 
all’ Europa l’aver voluto liberar la Terra Santa dalle 
mani degli infedeli. Più di quattro milioni d'uo- 
mini sono già periti , per sottrare i popoli al gio- 
go delle antiche tradizioni , c per l’onore delle idee 
liberali e della filosofia. Oimè ! Il progresso dei 
lumi e delle arti indifferentissimo è alla felicità dei 
popoli sempre creduli , e sempre ignoranti ! Sotto 
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1820 altri caporioni non fanno essi die cangiar di erro- 
ri , di disgrazie , e di fanatismo. L’ ambizione di 
quei della lega si coprì del mantello dell’ organiz- 
zazione ; quella dei patriotti si copre del mantello 
della filosofìa. Da una parte non veggo che eroi, e dall’ 
altra non vedo che dei furfanti , dei crudeli e delle 
ruine. Ma ciò che non si sa abbastanza , e che 
dee perciò pubblicarsi su’ tetti , si è che il fana- 
tismo della filosofia è assai più micidiale , e più 
atroce di quello della sedizione , e non offre a un 
gran prezzo i medesimi rindennizzamenti : questo ha 
per termine e per iscusa il caldo estremo, eh’ ei 
comunica al cuore di quelli , dei quali s’ impa- 
dronisce ; è un vulcano che s’infiamma e si spe- 
gne. Quello scanna le sue vittime a sangue fred- 
do , e giustifica tolte le sue scelleragini per mezzo 
del raziocinio ; ed appunto perchè egli è freddo , 
ragionatore, resiste a tutti gli sforzi del sentimento, 
e della ragione. A questo genere di fanatismo siamo 
noi debitori dei saturnali della rivoluzione : dell’ in- 
cendio de’ castelli , della carnificina , delle prigioni, 
delle orgie convenzionali , de Senatus — consulti , 
e soprattutto della calamita della guerra. Ma più 
sono grandi queste calamità , c più importa di co- 
noscerne l’oggetto c gli autori : gli autori per con- 
segnarli all’ esecrazione dei secoli ; c l’oggetto per 
disingannarne eternamente i popoli. Qual’ è l’og- 
getto della guerra attuale ? Questa domanda è molto 
importante , e merita tutta la nostra attenzione. Noi 
voliamo esser padroni e indipendenti , e respingiamo 
lo straniero che vuol darci un padrone nostro mal- 
grado » ( ' Espandevano i grandi filosofi , che tene- 
vano allora le redini del governo , e ripetevano in 

10 
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1820 tutti i canti della Francia gli echi della sciocchezza 
e i figli del delitto. ) — Noi vogliamo esser padro- 
ni ed indipendenti — E noi pure; e perciò viver 
vogliamo sotto il governo paterno del re , che man- 
tiene tutto ciò che promette , e scuotere il giogo 
degli usurpatori , che mancano a tutte le loro pro- 
messe. — Noi rigettiamo lo straniero , che vuol dar- 
ci un padrone nostro malgrado. — E noi pure , ed 
è per questo che rigettiamo i corsi , i traditori , 
gli atei , i regicidi, che stranieri alla Francia, c 
a tutte le civilizzate nazioni vogliano niente dime- 
no darci un padrone nostro malgrado. — Noi sia- 
mo il popolo sovrano , noi dobbiamo far la leg- 
ge. — E noi pure ; noi siamo non il popolo so- 
vrano , ma la nazione francese ; e pel nostro nume- 
ro, e per la forza della ragione impediremo bene, che 
una minorità faziosa ci faccia la legge. La nazione 
francese si compone di una massa di venticinque 
milioni d’ individui , i di cui diciannove ventesini 
dimandano riposo , e monarchia. Pel qual rovescia- 
mento d’ogni specie d’ordine e di potenza), 1’ altro 
ventesimo che vuol prolungare la guerra , e la ri- 
voluzione , e’ imporrebbe egli la legge ? I filoso- 
fi , i patriotti, i buonapartisti , accidentalmente riu- 
niti da un interrcsse comune , ci hanno permesso 
di contare le loro voci , di misurare le loro for- 
ze, e di non più temere le loro violenze. Essi han- 
no ragione di volere conservare la loro indipen- 
denza ; ma hanno torto di voler comprimere la no- 
stra. Hanno ragione di rigettare il governo degli 
stranieri , ma hanno torto di dire, che la casa de’ 
Borboni clic si confonde con la cuna della monar- 
chia, sia straniera alla Francia. Hanno torto di cre- 


Digitized by Google 


dj Napoleone Bonapaijte 147 

1820 dersi la Dazione ; ma hanno ragione di temere un 
padrone, che essi medesimi non avessero scelto. L’og- 
getto della guerra , che attirato hanno sulla Fran- 
cia , non h dunque , come dicono , di fondare un 
governo sui principi liberali , ma d’ assicurarsi l’im- 
punità di tutti i loro delitti passati con un governo, 
che emani da loro principj. Finché vi saranno de’ 
gran colpevoli nell’ alta amministrazione , vi sarà 
dell’ inquietitudine negli spiriti, e dei torbidi nel 
regno ; e tutte le volte che uno di questi gran col- 
pevoli potrà impadronirsi delle redini del governo, 
vi saranno dei timori legittimi in tutti i gabinet- 
ti , e un germe di guerra rivoluzionaria nel seno 
di tutti i popoli dell’ Europa (1). Quando pur non 
restasse in questa parte di mondo che un solo prin- 
cipe, il quale straniero fosse ai loro delitti , la sua 
esistenza sarebbe per essi un rimprovero insop- 
portabile , ed una causa d’eterne angoscie. Essi lo 
perseguiterebbero fino all' infermo , ripetendo con 
uno de’ loro antichi maestri: Perisca l’universo piut- 
tosto che lasciar vivere un solo nemico de’ nostri 
principj. La guerra Europea non può ccs;are se non 
che iusieme con la rivoluzione francese che le ha 
dato origine , e la rivoluzione non cesserà se non 
che insieme col regno degli usurpatori. E già la 
restaurazione ci avea lasciato travedere l’aurora di 
un si bel giorno. Luigi XVIII ci apportava con 
lui la pace esterna , e l’ interna tranquillità. Noi 
cominciavamo a godere di questi due inestimabili 


(i) Ne eccettuo un sol uomo, il quale per immensi ser- 
vigi , ha fatto obliarvi i suoi torti , e non ho bisogno di 
nominarlo. 
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4820 bencfizj , quando gli assassini del sno augusto fra- 
tello i tormentati dalla loro coscienza, hanno abusato 
del perdono eli’ egli avea loro concesso, per. cospi- 
rar contro lui , e chiamato hanno in loro soccorso 
ir mostro esacrabile , da cui erari ben sicuri di non 
essere giammai rimproverati de’ loro misfatti, Rico- 
noscca l'antichità dei delitti inespiabili , nel numero 
de’ quali era il regicidio , c uoi ne vediamo oggi 
le ragioni. Sono i regicidi , clic per sottrarsi a’ lo- 
ro rimorsi hanno proscritto Luigi XVIII, c la sua 

famiglia. Per isfuggirc ai loro complotti , rifugios- 
si il re in seno dei suoi alleati , ma promesso avea 
nel lasciarci di ritornare a prendere in tempi più 
favorevoli le redini della roonarcTÌa. La ì rancia 
ad alta voce ridomandavalo, e l’attendeva con impa- 
zienza. Dovcano i libelli impiegare all’ opposto tutti 
i loro mezzi per opporsi al suo ritorno. Tutto per- 
tanto posero in opera, la violenza e la menzogna , 
le armi c i libelli , la canaglia c il terrore ; e 
per colmo d’ impostura e d’ arroganza , accusaro- 
no eglino stessi il re delle calamita della guer- 
ra, clic dichiarala gli arcano! ,, E’ desso , ci disse- 

ro , che è andato a cercare dei soccorsi stranieri 
per rimontare sul trono. E’ desso, che riconducendo 
in Francia le orde dei selvaggi del Nord , favo- 
risce il saccheggio , l’incendiò , l’eccidio delle no- 
stre mogli , de’ nostri figli , la servitù delle no- 
stre famiglie , la divisione della nostra patria , e 
l’annientamento del nome francese...,, Miserabili 
impostori! A chi volete voi persuadere, che il prin- 
cipe che ha piuttosto voluto discendere dal trono , 
che difenderlo col rischio di spargere il sangue* , 
e di far bruciare le case de’ suoi buoni parigini , è 
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quello die favorisco il saccheggio, l’ incendio , e 
l’eccidio delle vostre moglie, e de’ vostri figli ? A 
chi persuaderete voi , che il monarca generoso , che 
il 10 marzo ricusò positivamente il soccorso, che 
il principe reggente gli fece ollerirc , e clic temeva 
a sua disposizione sulle frontiere di Fiandra , ec- 
citato abbia le orde de selvaggi del Nord a ritor- 
nare in Francia espressamente per devastarne le cam- 
pagne , incendiarne le citta , esterminarne gli abi- 
tanti P A chi persuaderete voi , che gli augusti mem- 
bri del congresso , i quali fin dal 13 marzo , avea- 
no di lor proprio moto e con unanime accordo 
dichiarato, che cessati tutti gli altri affari si oc- 
cuperebbero de’ mezzi di respinger Bonnparte , ab- 
biano avuto bisogno per determinarsi delle solleci- 
tazioni di Luigi XVIII ? A chi persuaderete voi, che 
il monarca che regnava pacificamente da dicci mesi, 
eolie non voleva vivere e regnare clic per farci sempre 
godere, e per lungo tempo delle dolcezze della pace, 
e d’un governo paterno , sia divenuto tutto ad un 
tratto un guerriero spietato , un conquistator san- 
guinario , il più crudele nemico della Francia, un 
emulo di Bonaparte ? No certo , non c il re di Fran- 
cia, che ha dichiarato la guerra alla Fiancia , non 
b desso, che è responsabile di tutte le calamita , 
che questa guerra ha seco condotte. Quegli solo 
è responsabile delle calamità della guerra, clic l’ha 
provocata con gli atti i più violenti, i più ingiu- 
sti , i più colpevoli. Quegli solo ha provoca lo la 
guerra con le sue azioni , che ita rotto il trattato 
di Fontainchleau , che ha violato il suo esilio all’ 
isola dell’ Elba , che è voluto a sbarcare in Fran- 
cia come una pirata , che ha soli evato nel suo pas- 
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1820 saggio il popolaccio deila cirtà e delle caropa- 
ne , che si è associato coi berretti rossi , i sancu- 
lotti , i giacobini, e tutti i masnadieri del 1793, 

clic col suo proclama non ha predicato che la ri- 
volta e l’empietà , che dopo il suo ingresso in Pa- 

rigi non si è occupato che a far leve di truppe, 
a fabbricare delle armi , a ingannare i popoli, a ro- 
vesciar l’Europa co’ suoi maneggi , e colle sue men- 
zogne. Ecco il gran colpevole : ecco l’ uomo che 
ha dichiarato la guerra all’ Europa , ripetendo ogni 
giorno che volea vivere in pace con tutto il mon- 
do , ed è pure a lui solo che l’Europa l’ha fat- 
ta , separando con altrettanta lealtà che giustizia la 
causa della Francia, da quella dell’ usurpatore. Noi 
abbiamo già veduto la prima dichiarazione del con- 
gresso in data del <3 marzo, con la quale Bo- 
naparte disertore dell’ isola dell’ Elba era messo fuori 
della legge dalle nazioni. 

Seconda dichiarazione del congresso. 

Francfort 2 aprile. — ,, Le potenze alleate riuni- 
te a Francfort per ravvicinarsi al teatro della rina- 
scente guerra Europea, volendo far conoscere al mon- 
do i giusti loro sentimenti su di quanto à di fresco 
accaduto in Francia , e i loro disegni , dichiarano 
che esse si garantiscono scambievolmente i loro troni, 
e i loro stati , che riguardano la legittimità dei prin- 
cipi, come la salvaguardia della tranquillità inter- 
na dei popoli, e che sagrificheranno tutto, perché 
questa legittimità sia da per tutto rispettata. In con- 
seguenza, assegnansi dieci giorni a Napoleone Bo- 
naparte a uscire dalla Francia , e rientrar nell’ Iso- 
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§20 ia , clic la clemenza degli alleati a lui rilascia , 
e dieci giorni all’annata francese per rientrare sotto 
l’obbedienza di Luigi XV1U. Passalo questo ter- 
mine senza che l’ordine sia ristabilito , le potenze 
alleate proclamano Napoleone Bonaparte, e le armate 
francesi nemici irrecouciabili della Francia e dell’ 
Europa , e faranno marciare le truppe combinate 
di Germania e d’Inghilterra, c di Russia per ri- 
collocar- sul suo trono un principe, che rcliia- 
mato vi viene da diritti imprescrittibili e sacri. Han- 
no firmato. — Francesco De Melteruicb. — Alessan- 
dro Nesselrode. — Luigi Talleyrand. — -Federico Gu- 
glielmo Hardemberg. — Il principe reggente Wel- 
lington. — Massimiliano Giuseppe De Montgelas.il 
medesimo giorno il re di Francia indirizzò a' suoi 
sudditi un proclama , le di cui idee giuste e i sen- 
timenti generosi , sono nella più commovente armo- 
nia con la nobile semplicità dello stile. 

Proclama del re a' suoi sudditi. 

Francfort 2 aprile. — Luigi re di Francia e 
di Navarra , a quei de’ nostri figli clic vedranno le 
presenti. — Colui che vi ha ingannati pel corso di 
venti e più anni è venuto a ingannarvi di nuovo. Quin- 
dici giorni sono appena scorsi da che pcf tradi- 
mento egli si è assiso sul trono , su’ cui i vostri 
voti chiamato mi aveano , e già l’Europa intiera è 
infestata delle sue menzogne ; ma l’Europa il co- 
nosce , e l’Europa sdegnata s’avanza per annientar- 
lo. Ella si avanza , francesi ; le sue innumerabili 
falangi sono vicine ad oltrepassare le vostre fron- 
tiere : ma 1’ Europa non è piu vostra nemica , io 
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4820 vi ho riconciliali con lei. Più veder non dovete 
oggimai in questi stranieri , altre volte sì formi- 
dabili , che generosi Alleati, i quali vengono per 
ajutarvi a scuotere il giogo dell’ oppressore. Tut- 
ti i soldati dell* Europa marciano sotto il mede- 
simo stendardo , che è quello de’ Gigli. Indebolito 
dall’ età , e da venticinque anni di disgrazie , non 
vi dirò come il mio avolo: Riunitevi intorno al mio 
pennacchio bianco ; ma io lo seguirò per voi ne 
campi dell’ onore. Francesi , se alcuno havvi tra voi 
cui una vana illusione di gloria possa aver travia- 
to , le mie braccia , vi sono aperte , venite a get- 
tatici , e crederò che non mi avete abbandonato 
giammai. Se voi continuate ad esser ribelli , non 
potrò sospendere l’esecuzione de’ decreti della giu- 
stizia. Francesi , chi tra di voi portar vorrebbe le 
armi contro di me? Io non sono vostro nemico; 
sono il vostro re, sono il fratello di Luigi XVI. 
Vengo come Enrico IV a combattere, a vincere una 
nuova lega, vengo una seconda volta ad apportar- 
vi la felicita e la pace. Firmato Luigi. — E più 
basso, il duca di Fcltre. — Frattanto da tutte le parti 
dell’ Europa , annate numerose si avanzavano con- 
tro l’usurpatore. Il duca di Wellington , il magna- 
nimo salvator della Spagna , era nominato generale 
in capite di questa immensa confederazione. Con- 
fidar nou poteasi in più degne mani 1 esercizio di 
un più vasto potere. Il dì 6 aprile ebb’ egli una con- 
ferenza col re , nella quale gli rese conto della si- 
' tuazione delle truppe, e dell’ imminente entrar di esse 
in campagna. Il pubblico ne fu subito instruito col 
seguente ordine del giorno. 
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Ordine del giorno. 

<820 Sette aprile <815. — „ Le potenze alleate sono 
per entrare in campagna, a fine di ristabilire il legitti- 
mo sovrano della Fraucia. Esse impiegano per l’ese- 
cuzionc di questo gran disegno le seguenti forze , 
cioò. 

Austria. — Cento cinquantamila uomini in Italia, 
il principe di Schwartzemberg generale in capite , 
avendo sotto i suoi ordini iljFeld maresciallo duca 
di Bcllegarde, i generali Frimont , Bianchi, e Vin- 
cent ; centomila uomini sul Reno, l’arciduca Carlo 
generale in capile , avendo sotto i suoi ordini i ge- 
nerali Bubna c Sommariva. 

Russia. — L’ armata Russa sulle rive del Reno è 
forte di dugento mila uomini , comandata da S. A. I. 
il gran duca Costantino, avendo sotto i suoi ordini i 
generali Barclay de Tolly, Sacken , c LangeroD. Una 
seconda armata Bnssa di cento ottanta mila uomini, 
che forma l'armata di riserva è accantonata ne’ cir- 
condarj di Mauheim , e comandata dal Feld mare- 
sciallo Beningsen, avendo sotto i suoi ordini i gene- 
rali Alsusiew , Rajcwsky e Wingenstcin. L'IIetman 
Platow comanda un corpo di settantamila Cosacchi 
appartenenti alle diverse armate. 

Prussia. — Le forze di questa potenza sono in pri- 
ma linea , c formano la vanguardia delle armate al- 
leate. Questa armata }; forte di cento mila uomini , 
comandata dal principe Bliicher , avendo sotto i suoi 
ordini i generali Kleist , Yorch , e Boulow. 

Inghilterra. Le truppe di questa potenza occu- 
pano le frontiere fino al Mare , e riunite alle armata 
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1820 Belgiche ed Olandesi, e ad un corpo Prussiano forma- 
no un’ armata di ottantamila uomini, sotto gli ordini 
del generale in capite duca di Wellington , avendo 
sotto i suoi ordini Lord Bcresfoid , il conte Gre- 
enliam , e il principe Federigo d’Orange. 

Baviera. — Le truppe di Baviera sono riunite al 
corpo dell’ arciduca Carlo , e sono sotto gli ordini 
del principe generale de Wrede. 

Wuitemberg. - L’armata del re di Wurtemberg 
riunita a quella del principe di Bade, del prin- 
cipe Emilio d’Armstadt , e de’principi mediatizza- 
ti , forma un corpo di quaranta mila uomini. 

Svezia. — Trentamila nomini sotto gli ordini del 
principe Reale : una parte e sbarcala ad Amburgo. 
Il corpo d’armata francese sotto gli ordini del prin- 
cipe di Condè, avendo sotto di se i marescialli Mac- 
donal , Victoi , e Marmont, e i generali Dupont , 
Dessolcs , Maisons , Lions , et Aubry. Questa ar- 
mata forte in questo momento di ventiquattro mila 
uomini , e di quaranta pezzi di cannone , si aumen- 
ta ogni giorno : ella dovea da principio portarsi in 
avanti , c marciare unitamente all’ armata Bussa; ul- 
teriori considerazioni hanno cambiato il destino di 
lei , e fatto decidere eli’ ella farebbe parte dell* 
amata di riserva. Il duca di Berry organizza a Bru- 
xelles un corpo di voloutarj , che diviene ogni gior- 
no più considerabile , e che si compone di tutti 
i francesi , che abbandonano la causa del tiranno. 
Questo corpo formerà la scorta di sua Maestà ,, . — 
Firmato il duca di Fcltre. — Queste armate riunite 
formavano una massa d’un milione cento venticin- 
que mila uomini , alla quale bisogna aggiungere 
ventimila danesi , dodicimila piemontesi , e cinquan- 
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1820 tamila spaglinoli , i quali non sono compresi nello 
stato surriferito, lo che faceva ammontare a più 
d'nn milione e dugento mila uomini l’esercito che 
marciava contro i ribelli. L’immaginazione spaven- 
tala stupisce ad un simile quadro , e l’istoria che 
ne riporterà fedelmente i tratti , passera per un ro- 
manzo nello spirito de’ nostri pronepoti (1) . Una 
gran parte dell’ esercito russo , che era venuto in 
Francia l’anno precedente era tuttora sulle rive dell 
Oder. Il dì 27 marzo ricevè esso l'ordine di ri- 
prendere la strada del Reno; e il magnanimo Ales- 
sandro manifestolle le sue intenzioni nel seguente pro- 
clama. 


Proclama dell Imperatore di Russia 
alle sue armate. 

Quattro aprile 1815. — Bravi guerrieri, gloria 
ed onore del grande impero, che la provvidenza mi 
ha confidato ! - Il vostro Imperatore viene di nuovo 
a mettersi alla vostra testa : vi chiama una seconi 
da volta alla difesa dell’ umanità , e del diritto co- 
mune di tutti i popoli dell’ Europa , che Napoleo- 
ne, quel vile e colpevole artefice di frodi, osa an- 
cora minacciare , abusando della nostra clemenza e 
della fede dei trattati , che gli assicuravano un 
inviolabile asilo . Quésto spergiuro è venuto di 
nuovo a turbare , e nella più indegna manie- 
ra , la speranza delle nazioni , che dimenticato 

(i) Solamente in questi ultimi tempi ho prestato fede ai 
racconti d’Erodoto , ed alle spedizioni di Dario , e di Serse 
contro la Grecia. 
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1820 avcano le sue violenze, e la sua insaziabile ambi- 
zione. L'invincibili falangi de' nostri Alleati , e le 
nostre si affrettino dunque ad andare a liberare la 
Francia , cui fiuesorabil carnefice del genere umano 
vuol governare a dispetto de’ voti degli uomini ra- 
gionevoli c pacifici , che hanno ora la disgrazia dubi- 
tarla. Soldati , il patto sacro che lega attualmente 
i popoli tra loro dee garantirli da ogni oppressio- 
ne. Noi sapremo difenderlo fino all' ultima goccia 
del nostro sangue. Alessandro è in mezzo a voi : 
voi lo vedrete seguir sempre il sentiero dell’ ono- 
re , quello, che consiste a garantire la felicita dei 
popoli , e a meritarne 1’afTetto. — Firmato, Ales- 
sandro. — Luigi XVIII non racn generoso d’Alessandro 
non vide senza un profondo cordoglio i mali, che 
stavano per piombare sulla Francia con armate così 
numerose. Per quanto colpevoli fossero i ribelli che 
provocato aveano il loro ritorno , si rammentò che 
erano suoi sudditi , nc ebbe compassione ; tentò un 
ultimo sforzo , per farli rientrare nel loro dovere, 
offrì loro un perdono , clic non feriva neppure il 
loro amor proprio , e si degnò parlar loro così: 

Proclama del re alle armate francesi. 

Gand 8 aprile. — Soldati ! Che mi rimprove- 
rate voi ? Sono io forse quello , che pel corso di 
dieci anni ha costantemente comprato la vittoria 
a prezzo del vostro sangue? Son io quello, che 
ha coperto tutti i campi dell’ Europa delle ossa de* 
vostri compagni d’arme? Vi ho io abbandonati nelle 
sabbie dell’ Egitto , e nelle nevi della Russia ? No 
soldati , nell’ esilio o sul trono , io fui sempre il 
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1 820 vostro padre ; sul trono o nell’ esilio non voglio 
vedere in voi , clic i miei cari figli. Soldati ! Io lo 
comprendo, nel riposo che ripugna al vostro va- 
lore , una falsa luce di gloria ha potuto traviarvi 
fino all* orlo del precipizio. Se il vostro errore non 
è che passeggierò , egli è ancora onorevole ; ma 
se si prolunga, voi perderete in pochi giorni il 
frutto di dieci anni di travagli. Soldati ! Il vostro 
onore , la felicita della Francia , il riposo del mon- 
do intiero ve lo impongono. Fuggite quell’ aquila 
che divora le intiere generazioni ; accorrete sotto 
le bandiere de’ gigli , di quei gigli conosciuti an- 
cora dalla vittoria, c rispettati dai popoli. Soldati! 
lo vi aspetto per perdonarvi ; se vengo, dovrò pu- 
nirvi. — Firmato, Luigi. — E per non lasciare nè 
dubbio sulla lealtà delle sue intenzioni , nè scusa 
all’ indurimento, nè pretesto alla cattiva fede, sua 
Maestà pubblicò pochi giorni dopo la seguente di- 
chiarazione. 


Dichiarazione del re. 

Gand 15 aprile. — Luigi ec. — Al momento 
di ritornare in mezzo al nostro popolo , noi cre- 
diamo essergli debitori in faccia all’ Europa di una 
dichiazione solenne de’ nostri sentimenti, e delle in- 
tenzioni de’ nostri alleati. Quando il ciclo, e la 
nazione ci richiamarono al trono , femmo a Dio 
e alla Francia la promessa ben dolce pel nostro 
cuore d'obliare le ingiurie, e di cooperare senza ri- 
poso alla felicita de’ nostri sudditi. I figli di san 
Luigi non hanno giammai tradito nè il cielo, ne la 
patria. E gii il nostro popolo avea ritrovato per 
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4*520 mezzo delle nostre premure al di dentro l’abbon- 
danza e il riposo , al di fuori la stima di tutte le 
nazioni ; già il trono crollato da tante scosse co- 
minciava a [consolidarsi , quando il tradimento ci 
ha costretti a lasciare la nostra capitale , e a ve- 
nire a cercare un refugio ai confini de* nostri stati. 
Frattanto l’Europa si è armata : l’Europa fedele a’suoi 
trattati , non vuol riconoscere per re di Frauda 
altri che noi ; e un milione e dugento mila sol- 
dati sono prossimi a marciare per assicurare il ri- 
poso del mondo , e liberare uua seconda volta la 
nostra bella patria. In questo stato di cose , un 
uomo di cui gli artifizj , e le menzogne formano 
oggi tutta la potenza , cerca deviare lo spirito della 
nazione con false promesse , sollevarla contro un 
legittimo re , e strascinarla seco nell'abisso , per av- 
verare la sua orribile profezia del 4814,,. Se io 
cado si saprà ciò che costa la caduta di un grand’ 
uomo,, . la mezzo ai rammarichi, ed ai presenti pe- 
ricoli della Francia sono per far nascere nel no- 
stro cuore la corona , cui noi non abbiamo mai 
riguardata, che come il potere di fare il bene, avreb- 
be essa perduto le sue attrattive, e ripresa avrem- 
mo con rassegnazione la strada del nostro esilio , 
se la patria non fosse minacciata nel suo avvenire 
da tutte le calamità , alle quali il nostro ritorno 
avea posto un termine , e se non fossimo noi ver- 
so i sovrani alleati , i mallevadori della Francia. 
Questi sovrani , che ci danno oggi un contrassegno 
si grande del loro affetto , non possono più essere 
ingannati dal gabinetto di Bonnparte , il di cui roac- 
chiavellismo è loro ben noto. Uniti dall* amici- 
zia e dagli interessi de’ loro popoli , marciano senza 
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1820 esitare al fine glorioso ore il cielo Ita riposto la 
pace generale, e la felicita delle nazioni. Ben con- 
vinti , malgrado gli nrtifizj d’ima politica ridotta agli 
estremi , che la nazione francese non si è resa com- 
plice degli attentati dell’ armala , c che il picciol 
numero de’ francesi che fu traviato non tarderà a 
riconoscere il suo errore , riguardano la Francia co- 
me loro alleata. Per tutto ove troveranno sudditi 
fedeli , i campi saranno rispettati , i coltivatori prot- 
tetti , i poveri soccorsi ; riserbandosi di far gravi- 
tare i mali della guerra sulle provincie , che al 
loro avvicinarsi , non fossero ritornate al loro do- 
vere. Questa restrizione dettata dalla prudenza ci 
affliggerebbe sensibilmente se il nostro popolo ci fosse 
ben cognito. Ma siano pure quali esser si vogliono 
i timori, che sianglisi potuti ispirare sulle nostre in- 
tenzioni , giacchi: gli Alleati non fanno la guerra 
die ai ribelli, il nostro popolo nulla ha da temere , 
e noi ci compiacciamo di pensare , che il suo amo- 
re per noi non sarà stato alterato, nò dalla mia 
assenza di breve durata , nè dalle calunnie dei li- 
bellisti, nè dalle promesse d’un capo di partito, 
troppo convinto dalla sua debolezza per non acca- 
rezzare coloro che egli anela di lacerare. Al no- 
stro ritorno nella capitale ritorno , che riguardia- 
mo come vicinissimo , la nostra prima cura sarà 
di ricompensare i cittadini virtuosi , che si sono de- 
dicati alla causa della monarchia , e di affaticarci 
a far disparire (In l'apparenza degli abusi, che po- 
trebbero avere allontanati da noi alcuni francesi. — 
Firmato, Luigi. — Per il Re. — Il duca di Feltre. — 
Aderì la Spagna a tutte le misure prese dal con- 
gresso all’ effetto di respingerei ribelli, e d’esler- 
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182 J minare ii pubblico nemico. I suoi motivi erano quelli 
stessi delle altre potenze. Essa gli sviluppò in un 
manifesto energico, e degno della penna del signor 
De Cevallos. L’Ingliil terra somministrava ottanta mila 
uomini alla coalizione , c di più cento venti mi- 
lioni pel convenuto lo soldo dcH'armatealleate. Questa 
potenza , cui nelle assurde loro prevenzioni i nostri 
politici delle strade accusavano d’aver favarito l’in- 
vasione di Bonaparte , era precisamente quella , che 
facea i maggiori sforzi e sagrifìzj per l’ espulsione 
di esso. Il duca di Wellington tutto ancor risplen- 
dente dalla gloria da lui acquistata in Ispagna , che 
chiamavasi il moderno Fabio, e che si sarebbe po- 
tuto chiamare l'eroe del secolo , distinto sì per la 
nobiltà del suo carattere , che pei suoi militari ta- 
lenti , era stato nominato da tutti i sovrani genera- 
lissimo dell’ armata Europea. Egli giustificò la lor 
confidenza con la prudenza sua solita , con magi- 
strali operazioni e con imprese ben degne della sua 
eminente riputazione. Annunziò egli le proprie in- 
tenzioni, e quelle de’ suoi augusti committenti con 
una pubblica dichiarazione , nella quale lasciava tra- 
vedere , che non solo a Bonaparte , ma ancora ai 
faziosi, conosciuti sotto il nome di giacobini , l’En- 
ropa facea la guerra , e guerra a morte. Così tutte 
le potenze Europee senza eccezione erano levate con- 
tro la Francia. Gl’ inglesi e i prussiani erano già 
in linea sulle frontiere del Nord : i russi avanza- 
va io a grandi giornale verso il Reno : gli austriaci 
che aveono già cacciato Murat da Napoli e dall’ 
intiera Italia scendevano in Francia dalla Sviz- 
zera e dalla Savoja. Gli spaguuoli aveano varcato 
i l’irenei : i realisti della Vendea , secondati dagl’ 
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1620 inglesi, aveauo scosso il giogo dell’ usurpatore , e 
marciavano verso Parigi. Tutte le misure eran prese 
per terminare prontamente, e per sempre questa lot- 
ta sanguinosa tra ;.la saviezza c la follia, tra il 
delitto e la virtù , tra Luigi XVIII e Bonaparte. 

Circolava un foglio iti cui vedevasi , come in 
prospetto la situazione della Francia nel 1814. Esso 
foglio pervenuto a sant’ Elena , e nelle mani de- 
gli attinenti a Napoleone era concepito nei seguenti 
termini. L' usurpatore era decaduto. Dopo venti anni 
di agitazioni convulsive , di delitti inauditi , di 
guerre atrocissime , e della più insopportabile ti- 
rannia, la Francia rientrò, come per miracolo, sotto 
la dominazione del suo legittimo re; Luigi XVlll 
ci fu rislituito. Che bel giorno fu egli mai quello 
del di 4 maggio 1814. Quai reminiscenze ha egli la- 
sciate ne’ nostri cuori ! Il cielo sembrava in per- 
fetto accordo colla terra ; era esso senza nubi , ap- 
punto come i nostri sentimenti. Noi eravamo all’ 
unanimità tutti francesi . Insieme colle più dolci 
emanazioni di primavera noi respiravamo la feli- 
cità , e la libertà. Sentimmo ogni istante l’inesprimi- 
bile dolcezza d’essere tutto ad un tratto liberati dal 
giogo della servitù , dai mali della guerra , dai mi- 
sfatti della rivoluzione, e dalla vista dei gran mal- 
fattori. Troppo corto fu questo momento di feli- 
cità ; egli passò come un lampo. Era il passato si 
doloroso, e sì recente ; l’avvenire sì oscuro e sì in- 
certo , e siccome noi eravamo stali sì spesso delu- 
si nelle nostre speranze , e talmente percossi e ri- 
percossi da inaspettati avvenimenti , che osavamo ap- 
pena di credere alla felicità , ed ancor meno ab- 
bandonarci alla sicurezza del presente. Funesta 
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1u2^ scendila (l'ima rivoluzione , clic corrompcn’o quasi 
tulli i cuori , avca depresso quasi tulli gli spiriti ! 
Il ben’ essere , che è uno stalo tranquillo, c non 
ad altri appartiene che alle anime rette ed one- 
ste, non era dunque più fatto per noi? Non per- 
tanto potrà ciascuno nhhnndonnisi , senza riserva, 
c senza diliidcuza al naturale suo j»enio , ai suoi par’ 
titolari bisogni , alle sue affezioni domestiche. Po- 
lca congratularsi ciascuno di aver ritrovato i suoi 
parenti , i suoi amici , le sue abitudini , e soprat- 
tutto la facoltà di pensare a suo modo , c di agi- 
le senza impaccio. Le arti , le lettere , il com- 
mercio e i piaceri audnvan rinascendo per le no- 
stre citta. Feste allegrissime, mode nuove, gran 
concorso di forasticri , tendevano a farci porre in 
dimenticanza gli spiccati crudeli , gli spettacoli di 
sangue, le triste giornate dell’ anno precedente. L’uo- 
mo di campagna , credendosi liberato per sempre 
dalle requisizioni , dalle coscrizioni , c dagli allog- 
gi militari , vede» crescere con dolce compiacenza 
le sue messi , i suoi armenti , i suoi figli. Strin- 
gendosi al petto il rampollo unico delia famiglia, 
esclamavano le madri con trasporto di tenero en- 
tusiasmo : „ ucsti almeno mi resterà : egli non par- 
tirà, la guerra è finita „ . Gettando un’ occhiata di 
soddisfazione sopra i suoi libri di conti , sopra i 
suoi magazzini , sulle sue speculazioni , sorrideva 
il mercatante a quell’ inopirato movimento f cui 
a guisa d’incantesimo la confidenza nella probità dei 
monarca avea già impresso alla industria, alla mo- 
nda , alla speranza. Insieme colla libertà ritrovava 
il suo compasso l’aichitcllurn , la pittura i suoi pen- 
nelli , il musico I» sua lira , la sua immagiuazio- 
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1820 uè il poeta, e l’uomo di lettere il suo coraggio. Nili— 
ritrovava per altro quel riposo di spirilo, quella 
sicurezza di cuore, quella fidanza in se stesso, die 
naturalmente provengono dall’ abito delle oneste oc-> 
cupazioni , e dalla speme d'un felice avvenire, e 
die sole assicurar possono il buon esito de’ nobili 
divisamenti , e nel tempo stesso la felicita degli 
stati. Venticinque anni dì angoscia , di querele , di 
rivolte, d'iusubordinazioue , d’invasione e d’eccesso 
f in ogni genere , del che siamo stati noi gl’ istru- 
menti e le vittime , hanno intieramente cangiato 
il corso delle nostre idee. Quella per esempio d’una 
potestà legittima non è più compresa in Fran- 
cia , se non se nel senso nuovo d'una potestà vo- 
luta dal popolo, stabilita dal popolo, sotto il re-, 
girne della quale sia prccouizzato l’esercizio de’ suoi 
diritti, e in un riconosciuto e giurato. 11 sovrano legit- 
timo è colui che trovasi alla tesla di un tal contrat- 
to , buouo o cattivo, bene o male eseguito che 
siasi ; e voler disputare su ciò colla gioventù pre- 
sente , voler cangiare un tal pensamento, non sa- 
rebbe niente di meno, che un voler fare dare indietro 
alle Alpi ; ovvero sarebbe 1’ istcsso , come or si 
dice , clic voler far retrogradare il secolo dei lu-ì 
mi verso quello della barbarie. Le guerre d’ ogni 
sorte , da cui siamo stati oppressi , hanno mie- 
tuto intiere generazioni , e lasciato a quelle che 
restano l’ abito e il genio d’ una vita militare c 
indipendente , che ha distrutto , o spezzato ogni le- 
game di famiglia. Sparita è con esso l’autorità delle 
antiche tradizioni , ed i professori di diritto , o di 
morale clic rammentano a’ loro alunni le leggi della 
monarchia, e i principi ‘hdla religione, o non sono 
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1820 intasi, o sono ascoltati con disgusto cd irriveren- 
za. Nulla è l’opinione de’ genitori pei figli acco- 
stumati ad obbedire ad un capo scpmre in armi, 
die niente meno loro non promette che vitlorie, bre- 
vetti di capitano, croci d’onori, e ricchezze (1). 
Allevati i giovani in un sistema del tutto milita- 
re, dis prezza vano con ostinazione tutti gli sludj; 
che produrre potrebbono datti magistrati , avvocati 
eloquenti , onesti negozianti , utili letterati , mini- 
stri della religione , in una parola , eccellenti cit- % 
ladini ; c non stimano , nè coltivano che gli stu- 
dj .creduti uecessarj al soldato. Tutta la nazione di- 
venuta così militare avrebbe desiderato che il re, 
alla virtù ed oi talenti del quale fa ciascuno a gara 
a render giustizia , fosse un giovane c prode guer- 
riero , sapesse montare a cavallo , passar riviste » 
comandare un’ armata, e riportar delle vittorie (2). 

Le premure che una polizia feroce si era data di 
nasconderci per lo spazio di venticinque anni ogui 
notizia interno alla esistenza; ed al soggiorno de* 
boriami , avea resa questa augusta famiglia quasi 
straniera ai francesi. Il nome loro piu non era elio 
un nomo istorico , come quello dei Valois, dei Plau- 
tagenct , e degli Stuart , e i loro diritti reputa- 
vaosi estinti con essi nella opinione degli uomini , 

(■) Vedati per lo sviluppo di queste idee il discorso in- 
titolato pilliti delta rivoluzione su i nostri costumi. 

(ti) Sapesse mutuare a cavallo! Le stesse persone , clic 
rimproverano il re di far retrogradare i lumi verso il 19 se- 
colo , non temono di far retrogadare la nazione verso il se- 
calo 7 allor quando era essa calpestata dai cavalli dei Leudi , 
dei Capaui e degli scudieri. Vogliono costoro per monarca un 
OcugLkau, un Attila, uu lluuapartc. Clic il siguore gli csau- 
dista 
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1820 die mai non han meditalo sul diritto pubblico, 
ne hanno idea veruna dei veri interessi delle na- 
zioni. Non pertanto dalla ricognizione di questi di- 
ritti tutte le persone illuminate d’ Europa , ed il 
più picciol numero de’ buoni spiriti che restavano 
in Francia, stavano attendendo il fine di qdtel gran- 
de , e funesto processo, che dal 1791 in poi agi- 
tavasi tra faziosi egualmente vani , equalmeutc osti- 
nati , de’ quali era impossibile di conciliare in al- 
tra guisa le contrarie opinioui. Due grandi parlili 
a vicenda riuniti c vincitori , i patriotli , i costi- 
tuzionali , si disputano* fino dal principio delle 
nostre turbolenze , il supremo potere e la ricchez- 
za pubblica. I patriotti minori di numero, ma sem- 
pre formidabili pei loro principj esagerati , per la 
loro audacia ed unione , richiedevano ad alta voce 
una repubblica, dei comitati rivoluzionarj , dei club 
di giacobini: l’eguaglianza , la fratellanza o la mor- 
te erano la loro divisa , il terrore era il loro mez- 
zo , il saccheggio il loro scopo. Più numerosi , 
più timidi e meno atroci , volcano i costituzionali 
stabilire un governo misto, un governo che sapesse 
di repubblica e di monarchia , il di cui capo , co- 
munque se gli volesse dar nome, purché fosse scel- 
to da loro , avesse avuto i mezzi e la voloutk di 
assicurare la loro fortunao premute, e l’obbligo del 
passato , in benemerenza di una gran dose d’autorità 
che eglino contentavansi di delegarli. A questo cal- 
colo d’interesse, ed ai mali combinati loro sforzi fu 
Bonnpartc debitore del successo prodigiosode’ suoi. 
Bonapartc che essi credetlcr proprissimo a secon- 
dare le loro mire, non tardò ad ingannarli andan- 
do molto più innanzi che essi non volevano. Aven- 
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1820 do oltrepassato di molto il termine convenuto, ei 
ben vide che 'più contar non poteva sul loro ajn- 
to , e che dovea rendersene indipendente per mez- 
zo della forza militare. Quindi la sua guerriera am- 
bizione , le numerose sue armate , le sue strava- 
ganti conquiste , portarono la sua caduta. Ma il 
poter militare eh’ egli aveva stabilito gli soprav- 
visse d’assai, e formò nello stato un terzo partito, che 
i due altri sforzarousi a gara d’ attirar dalla loro. 
Ecco ora qual era la situazione delle cose , al- 
lorché Luigi XVIII venne a prender le redini del 
governo . II volo generale delle nazioni era per 
a monarchia ; ma rimaneva per anche in tutti gli 
spiriti un certo movimento fazionario , che i tre par- 
titi di cui ho parlato , procurarono di volgere 
ciascheduno a proprio vantaggio : il partito gia- 
cobino , il quale sognando sempre repubblica , cre- 
dè opportuno il momento per istabilirla; il par- 
tito costituzionale , il quale creJè di potere e do- 
vere incatenare i re in un circolo d’attribuzioni, fuori 
delle quali non vi fosse più alcuna salvezza ; il 
partito militare , che con impazienza sotlYiva la pace 
. ed un re pacifico , sotto il di cui regno non vi 
sarebbe più da far bottino , nè a sperar dotazioni. 
Questi tre partiti , divisi d’interessi , ma uniti nei 
loro sforzi , avvicinaronsi al trono per iscuoternc le 
fondamenta. Ebbe ciascuno d’essi i suoi comitati se- 
greti , i suoi apostoli , i suoi scrittori. Lo spirito 
pubblico , che al ritorno del re erasi per un istan- 
te concentrato intorno di esso , non tardò guari 
a traviarsi mercè de’ giornali , i di cui autori per- 
versi o imbecilli snaturarono continuamente le in- 
tenzioni del monarca, combatter odo i principi della 
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20 monarchia , sparsero l'allarme tra gli acquirenti rie' 
tieni nazionali , accendendo le faci della discordia 
infra i realisti medesimi. I realisti dall' altra parte 
sembravano aver perduto tutte le forze loro nel ri- 
cuperare S li oggetti della loro venerazione. Arca- 
no essi coraggiosamente resistito all’ uragano del 
terrorismo, alle p •esecuzioni del direttorio, alla 
tirannia di Bo laparte, per poi soccomber vilmente 
sotto il peso di u.ia inattesa feliciti. Non fecero 
eglino che piccoli sforzi per conservare ciò, ci e era 
loro costalo tanto sangue ad acq distarsi. Credettero 
senza dubbio che quella provvidenza , che avea loro 
reso Luigi XV111 T s’incariclie rebbe di protegge) li 
da per se sola contro tutti i loro nemici , oblian- 
do che questa medesima provvidenza ha lasciato 
un libero corso alle cause seconde , e data agli uo- 
mini insieme colla facolta d’esporsi ai pericoli , 

10 spirito altresì di prevenirli , c il coraggio di 
combatterli. Ora si riposarono con una cicca fidu- 
cia sopra un terreo inai sicuro , ed ora si mos- 
sero senza guida verso uno scopo non ben cono- 
sciuto. Me atre i loro nemici raddoppiavano gli sfor- 
zi per rovinarli, mentre i giacob ni manifestavano 
i loro voti per la repubblica , i costituzionali la 
loro opposizione all’andamento attuale delle cose, 
i soldati le loro pretensioni arroganti ; peusavan i 
i realisti ai loro individuali interessi, dimandai mi > 
impieghi ed o lori , ('accano valere i loro servigi, 

11 loro zelo , allontanavano dal re i linoni consi- 
gli , clic non provenivano esclusivamente da essi, 
andavano tra di loro spurgandosi con una premura 
clic gl’ indeboliva ogni giorno più , ed aveano fini- 
to con non formar più, die una miserabile cuin- 
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1820 bricola, quando avrebbcr dovuto far corpo insie- 
me col menarca , e colla nazione. E’ una ver iti 
ben dolorosa , ma die' nitrii riguardo potrebbe im- 
pegnarmi a tacere ( imperciocché prima di lutto 
abbiamo in vista ) l’interesse del nostro paese , li 
sbagli de’ realisti , hanno contribuito alla rovina 
delle nostre speranze niente meno, che gli sforzi 
colpevoli de* loro nemici- Non vi voleva meno che 
una sì funesta combinazione d’errori , e di delitti 
per rovesciar un trono rialzato dal voto unanime 
della nazione. Ciascheduna delle fazioni, delle quali 
abbiamo parlato , era troppo debole per operare 
uua simile catastrofe ; ma esse unironsi, c risolvei’ 
ter di porre alla lor testa il solo uomo , la di 
cui astuzia, l’audacia , e i delitti avessero un punto 
di contatto con ognuna di esse. Quest’ uomo , che 
conosceva i lor voti , e che ben’ s’aspettava le loro 
offerte , era Bonaparte. 

Alle descritte cose non poco contribuì l’an- 
damento del secolo , non che l'influenza delle in- 
» novazioni, per non dire della rivoluzione, su i no- 
stri costumi. Eccone il quadro desunto dalla sto- 
ria della rivoluzione del 20 marzo 1813%. — Che 
la rivoluzione abbia operato ne’ nostri costumi , nelle 
nostri abitudini , ne’ nostri gusti , e Ano nel no- 
stro carattere un cambiamento sensibile , è una ve- 
rità di cui il meno accorto può essersi avvedu- 
to egualmente bene che noi , e che bisogna con- 
fessare , a meno di non esser ciechi , e di catti- 
va fede. Ma che questo cambiamento debba essere 
considerato come altrettanto funesto ne’ suoi effet- 
ti , quanto fu deplorabile nella sua causa , e un’ 
osservazione di cui lutti non ammettono la vcri- 
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1820 la, e che ci accinghiumo c tentar di provare tanto 
co’ fatti , che col ragionamento. Cominciano dalla 
soppressione de’ privilegi » c l' e ^ ece gelUtn* tante 
grida di gioja venticinque anni sono , ed è an- 
che il di d'oggi riguardala dalla buona gente , co- 
me la pietra angolare , sulla quale riposa l’edilìzio 
intiero della libertà (1). Egli ferverò che la sop- 
pressione della nobiltà e de’ suoi privilegi , abbia 
prodotto tutto quel bene che suppongono , e quelli 
che l'hanno operata per gelosia , e quei che l’han- 
no consacrata per l’ignoranza , e per debolezza ? 

10 non ripeterò ciò che Montesquieu ha detto de’ 
corpi inlermedj e della loro utilità in una monar- 
chia, ma dirò : Allorché tutte le professioni erano 
sottomesse a una sorte di vocazione ereditaria , al- 
lorché ognuno conosceva anticipatamente la natura 
delle sue obbligazioni , 1’ oggetto de’ suoi studj , 

11 genere del suo talento e il termine della sua am- 
bizione ; allorché finalmente il figlio imparava il 
raestiero di suo padre , l’ordine sociale era , come 
quello della natura , fondato sopra basi immutabili. 
I progressi delle arti , c dell’ industria erano for- 
se più lenti , ma erano meno equivoci (2). Le for- 

(i) Siamo preparati alle grida di furore, che queste li- 
nee vanno a strappare a’nostri pretesi patrioti! ; ma si de- 
gnino in luogo d'ingiurie indirizzarci delle buone bigioni , 
provino , che abbiamo torto, e subiremo la condanna. 

(3) So, che vi’sono state alcune felici eccezioni a questa re- 
gola generale , e che si sono veduti de’ fanciulli slanciarsi , e 
riusciae in carriere affatto estranee a quelle de’ loro parenti , 
ed anche malgrado i loro parenti ; ma queste eccezioni sono 
sì rare qua to il genio che ne fu la causa , c la scusa. Cer- 
to se il Correggio , Fabcrt , e Voltaire avessero esercitata la 
professione de' loro padri , noi conteremmo tic uomini di me- 
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1820 lune particolari erano più modeste, ma meglio as- 
sicurate ; la fortuna pubblica era meno apparente* 
ma più solida. Le famiglie erano comode ma pri- 
ve di lusso : vi era del moto nel commercio , ma 
senza scosse r della buona fede ne’ trattati , ma 
senza spergiuri : dell’ emulazione nelle arti , ma sen- 
za gelosia , dei talenti universalmente riconosciuti * 
ma non talenti universali ; e de’ buoni francesi in 
tutte le condizioni, ma non cosmopoliti. Il tìglio 
non arrossiva dello stato di suo padre , e il (la- 
dre invigilava a’ costumi-, agli studj , e a suc- 
cessi di suo figlio. Non si vedevano Atenei ir» 
tutte le strade, nè club in tutti i cade, nè ar- 
tisti in tutte le bollegucce ... nè uomini di let- 
tere in 'tutte le anticamere. Ma la letteratura di 
Francia rinomata in tutta l’Europa facea le deli- 
zie di tutti gli uomini di gusti. Avevamo una 
scuola di gusto nell'accademia francese, e scuole 
di buoni costumi in quelle dell’ università. Le arti 
erano incoraggile dai suffragi illuminati della buo- 
na compagnia , ed onoravano il piceni numero di 
quei , die le coltivavano. Gl» affari erano prose- 
guili con attenzione ; abbnndonnvasi ognuno al pia- 
cere con confidenza. La società era piacevole, 
vi si trovava un leggiero trattenimento nelle nuove 
politiche , raramente in cose di governo , mai nelle 
idee liberali , nè nei diritti dell’ uomo , nè nella 
sovranità del popolo. Si ragionava, cioè, si ester- 
no uet catalogo degli uomini illustri; ma se Marat fosse ri- 
masto medico veterinario a Neufchatel , Robespierre avvocato 
ad Arras , e Bonaparto procuratore fiscale ad Ajaccio , conte- 
remmo alcuni uomini di più nello slato statistico della Fran- 
cia. Lascio ai lettori disingannati dai beuufizj della rivuluzio- 
1 - a decidere se vi è compensazione. 


Dìgitized by Google 


di Napoleone Bon aparte 171 

820 navano i pensieri , senza transizione , senza incoc- 
renza, senza pretenzione , come senza pericolo. Cia- 
scuno restava al suo posto , c non invidiava quello 
del suo vicino. L’ usciere non pensava a divenir 
consigliere della gran camera, nè il soldato a sol- 
lecitare il bastone di maresciallo di Francia , nè 
il vicario di campagna a montar sul trono epi- 
scopale , nè l’impiegato a diventar segretario di sta- 
to. La moglie del mercante della strada di san Dio- 
nigi non cercava di eclissare con la sua toeletta la 
moglie dell’ aflittuario genarale de la Chaussèe d’An- 
tin. I cittadini davano a’ioro figli un’ educazione pro- 
porzionala alla loro fortuna , e trasmettevano lo- 
ro, col loro retaggio , l’esempio d'una moderazione 
nc’ lor desiderj , che formata aveva la felicita della 
loro vita. I commessi nei Bureau , recavansi esat- 
tamente a dieci ore al loro posto , ritornavano a 
casa a due ore per desinare, e ritornavano al la- 
voro alle cinque. In questo modo tutta la loro gior- 
nata era utilmente impiegata ; non andavano la sera 
al caffè , allo spettacolo , nelle case di giuoco a 
spendere con la loro salute il prezzo del lavoro 
della loro giornata (1). In questo modo ancora la 
felicita domestica non era turbata da rammarichi, 
nè da rimorsi , nè da rimproveri ; e lo stato tro- 

(1) Si racconta che Maometto IV ,che avea per uno scru- 
polo di religione fatto chiudere tutte le osteria di Costanti- 
nopoli , le fece riaprire per consiglio del suo grati Visir, che 
avea rimarcato, che i bevitori di vino si erano gettati nei caf- 
fi, e avevano cambiato le loro allegre canzoni in sogni po- 
litici , e declamazioni sediziose. I caffè di Parigi sodo an- 
che al dì d'oggi i grandi laboratorj della politica plateale. 
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vava in buoni padri di famiglia , in isposi onesli 1 
in figli teneri e rispettosi , dei sudditi più fede-* 
li , più laboriosi , e più economi. I pranzi erano 
senza dubbio meno splendidi , i balli meno bril- 
lanti , le feste meno frequenti. La coregrafià c la 
gastronomia erano scienze meno sparse c meno ap- 
profondite ; ma si sentiva molto meno parlar d'adul- 
terj , d’imprigionamenti , dj processi per separazio- 
ne , e di scandali d’ogni specie, che occupano og- 
gigiorno l’attenzione de’ nostri magistrati , la pen- 
na de' nostri scrittori periodici, c le cento bocche 
della fama . . . — Voi avete disegnato il quadro de 
costumi del tempo di Francesco / ( 1). — No si- 
gnore : ho detto quel che ho veduto , c quel che 
vedo. Ho dipinto i costumi del mio tempo , e del 
vostro : ho messo sotto il medesimo punto di vi- 
sta due epoche , che non sono separate clic da 
un intervallo di venticinque anni ; e la vostra os- 
servazione per quanto frivola rassembri , è un tratto 
di più che conferma tutte le mie. In mezzo a tutti 
questi cambiamenti di costumi e di fogge , sia- 
mo noi divenuti più ricchi , più abili , e più fe- 
lici ? Più ricchi P No : La ricchezza non ha fatto 
che cambiar di mani , ed h passata da quelle che 
la possedevano legittimamente da un gran numero 
di anni , in quelle che non aveano cosa alcuna. 

fi ) Le parole lineate sotto sono estratte dalla gazzetta 
di Francia , «he il i aprile del i8i 5 credi fare un eccellente 
scherzo dicendo , che il linguaggio e il costume degli emi- 
grati rientrati con Luigi XVIII, rammentavano i costumi e 
le fogge della corte di Francesco L Se Rabelais vivesse an- 
cora direbbe che gli scherzi de’ signori della gazzetta di Fran- 
cia rammentano i frizzi di Pan lagnici e i montoni di I’*- 
nurgo 
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1 820 Ma vi è un più gran numero di poveri di pri- 
ma , perchè i nuovi ricchi non hanno ancora im- 
parato qual uso si può fare della fortuna. Vi ha 
un più gran numero di po^ri , perchè le ricchez- 
ze male acquistate si spendano prestissimo , e non 
lasciano dopo di se delle anime senza energia, c 
dei mali senza consolazione. Siamo noi più abili ? 
Neppure. Vantiamo con orgoglio l’eleganza de’ no- 
stri mobili , le scoperte della nostra chimica , i 
prodotti delle nostre manifatture ; è un ciarlata- 
nismo che da’ bureau del ministio dell’ interno si è 
sparso ne’ giornali , e nelle conversazioni. Me ne 
appello alla buona fede de’ signori Jacob , Cretot 
c Bertholet , i nostri mobili son essi più comodi 
di prima P La nostra chimica è ella più dotta di 
quella degli Alemanni P Le nostre manifatture sono 
esse più avanzate di quelle degl’ inglesi ? La scien- 
za e il talento de’ nostri operaj e de’ nostri chi- 
mici , non rimontano a de' tempi, che hanno prece- 
duto la rivoluzione ? E la rivoluzione non ha ella 
frapposto più ostacoli ai progressi dell’ industria , 
che non ha dato incoraggimento al di lei eser- 
cizio ? Si vantano ancora l’eloquenza de’ nostri ora- 
tori rivoluzionarj , le vittorie de’ nostri guerrieri , 
il gusto de’ nostri poeti , e i lumi diffusi nella 
nazione. E’ questo un errore , se non è uua de- 
risione. Certo l’eloquenza de’ signori Mirabcau , Ver- 
guiaud , e Portalis non può entrare in paragone 
con quella do’ nostri oratori sacri , con quella dei 
Bourdaloue, de’ Massil lon , e soprattutto dell’ im- 
moi l Bossuet; e per ravvicinare delle cose ras- 
sonng. ! anti , cosa sono i rapporti de’ signori Ma- 
ni e lugiumlt de Sainl-Jcau - d’Augely , in con- 
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18?0 (ionio de’ preamboli di sentenze composti da’ si- 
gnori Calmine , e de’ Maupeuu ? Si son troppo can- 
tate le nostre vittorie , e troppo innalzati i nostri 
guerrieri ; non vi è g«ui merito a vincere con ar- 
mate numerose , e soprattutto con dei francesi. In 
quel tempo de’ gran capitani comandavano delle pic- 
cole armate, e queste piccole armate faceano gran 
cose. Cosi cominciano le memorie del cavalier di 
t » rarancont. I gran capitani , de’ quali è qui que- 
stione, sono Turenna e il priocipe di Condè. Qual 
de’ nostri oserebbe paragonarsi a questi ? E’ forse 
Massena soprannominato con enfasi il primogenito 
della vittoria? .‘■arebbe Bonaparte smesso, che Pi- 
cliegru diceva non esser buono, che a fare da ca- 
porale , o da capo di briganti ? Moreau occupato 
a riordinare i soldati dopo la disfatta di Novi , mi 
comparisce ben superiore a Bonaparte , che sbara- 
glia a'IVIarcngo i battaglioni austriaci ; ma vi vorrà 
più di un mezzo secolo per far comprendere que- 
ste verità, e per diminuire l'influenza dell’ esal- 
tazione militare. Noi abbiamo , è vero , molti ri- 
matori c compositori di canzoni ; ma dove s ono i 
nostri poeti ? Siamo noi debitori d’un sol poema 
alla rivoluzione , sì feconda in grandi avvenimen- 
ti ? Non b già un pese che si gloria d’aver pro- 
dotto Corncillc , Racine , Desprcaux , Voltaire , e 
M. Delille , che è permesso di citare con elogio 
i nomi de’ signori Arnaud , Etienne , Baour. — Lor- 
mian , Simon , e Cubiòres . . . Ciascuno di questi 
signori ha , lo so , il suo merito e il suo parti- 
lo ma sarebbe ben dispiacente che il gusto d'al- 
cuuo di essi servisse giammai di modello a quello 
•Iella nazione. Sarebbe ancora più dispiacente, che 
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$20 la nazione incannata da una follia di ciarlatani, clic 
si dicono filosofi, confondesse i lumi della ragione 
con quei fuochi fosforici , che la liceuza della 
stampa ha gettati nello spirito del popolo. Io nou 
conosceva in morale altre verità, che quelle che so- 
no utili agli uomini : ogni scoperta che tende a 
dividergli , a turbare il loro riposo , a scatenare 
le loro passioni , a favorire i cattivi , è un erro- 
re, o un delitto. Tale fu nientedimeno quella, che 
c’insegnò che tutti i regi erano tanti tiranui , e 
lutti i preti tanti impostori. Per appoggiare que- 
sta strana scoperta , i rivoluzionai) chiamarono in 
loro soccorso i lumi di Marat, e il ferro del car- 
nefice. Guai a quei che ricusarono di credere ai 
lumi del primo ! Essi furono mietuti dal ferro 
del secondo. In questi ultimi tempi i rivoiuzionarj 
non avendo più carnefice ai loro servizio , imma- 
ginarono un ordine dello spegnitojo, nel quale fe- 
cero entrare tutti gli scrittori saggi , e tutti gli 
nomini di stato, che difendeauo le verità della re- 
ligione, e i prinripj della monarchia. Questa burla 
esecrabile ebbe uu successo prodigioso , e nou ha 
forse poco contribuito al trionfo di Bonsparte. Si 
era dunque partigiano del dispotismo, c della igno- 
ranza , si era cavaliere dello Spegnitojo , creden- 
do con Fcnclon, Bossuet, e Montesquieu, che la 
monarchia c di tutti i governi il più semplice, 
e il più naturale, e che la religione esser dee ri- 
guardata come un freno necessario agli uomini , che 
vivono iu società. Si era , al contrario , sapien- 
te , illuminato, partigiano delle idee liberali e de- 
gno di tutti gli elogj, e di tutti i posti, ripeten- 
do tulle le bestemmie d’ llcbert , dello il padre 
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<8^0 Duclicsne , e tutte le sciocchezze di Gracco Ba- 
bcuf , chiamato il tribuno del popolo. Queste scioc- 
chezze e queste bestemmie avranno sempre il me- 
desimo successo presso la moltitudine, di cui essi 
favoriscono i traviamenti , liberandola dal timore, 
delle vendette del cielo e della terra. Non biso- 
gna altro che un giorno per accendere la face, 
che cagiona tutti questi disordini ; ma vi abbiso- 
gna un secolo per spengerli. Siamo noi più felici 
da che essa è accesa ? Ecco la terza ed ultima 
dimanda , alla quale dobbiamo rispondere . Messa 
da parte l’opinione di un migliajo d’individui , cui 
la rivoluzione ha colmali di fieni , e di onori , e 
che hanno per conseguenza interesse a santificare 
tutti i di lei eliciti , io non sento da per tutto 
che lamenti, e mormori. Il popolo si lamenta del 
peso delle imposizioni , della prolungazione della 
guerra , e della cattiva fede de’ suoi adulatori. I 
poveri si lamentano della durezza de’ nuovi ricchi ; 
questi si lamentano dell’ insolenza de’ poveri. I 
vecchi si lamentano della ignoranza , della presun- 
zione delia gioventù, la quale a vicenda si lamenta 
o dell’ umore inquieto, o del pesante pedantismo 
dei vecchi (I). I padri , e le madri si lamentano 
della cattiva condotta e dell’ irreverenza de’ loro 
figli , quali in contracarabio mormorano contro l’au- 
torità dispotica, e spesso contro la longevità de’ 


(!) I giovani de’ nostri giorni prendono le loro passioni 
per virtù , l'ambizione per amor della gloria , il trasporto 
per coraggio, la vanità per elevazione di carattere, la pro- 
digalità per lo slancio di un anima generosa , la tulli. i per 
entusiasmo, e il disprezzo degli altri per genio,,. ( .Vi ulama 
i li Stimi. ì 
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1820 lor genitori. Le donne si lamentano dell’ abban- 
dono in cui son lasciale da' loro mariti , da che 
le discussioni politiche si sono impadronite di tutte 
le teste ; e i mariti si lamentano delle spese ec- 
cessive , e della dissipazione delle loro mogli , da 
che l’uguaglianza dei diritti fa parte del codice 
sociale (1). I padroni si lamentano dell’ infedeltà 
de’ loro domestici : i mercanti della stagnazione 
del commercio : gli uomini di lettere del cattivo 
gusto del pubblico; il pubblico della servilità de- 
gli uomini di lettere. Tutti si lamentano , niuno 
è felice : dov* è dunque quella felicità, dove sono 
quelle ricchezze , dove sono i vantaggi che la ri- 
voluzione ci avea promessi ? Noi abbiamo perduto 
il nostro brio , la nostra non curanza , la nostra 
amabile leggerezza , noi abbiamo perduti i nostri 
costumi , le nostre abitudini , il nostro carattere. 
Per indennizzazione di tante perdite , cosa ci ha 
lasciato la rivoluzione ? Un secco egoismo , un’ al- 
ta sulGcieuza , un gran disprezzo per le antiche 
tradizioni , delle false idee di libertà , di costitu- 
zioni politiche e di governo: una insopportabile ma- 
nia di voler tutto sottomettere al ragionamento : 
dei mezzi lumi sugli oggetti i più estranei alle no- 
stre occupazioni , alle nostre affezioni , e ai no- 
stri interessi : una profonda ignoranza de’ nostri do- 
veri : finalmente la vanità di saper tutto giudica- 
re senza nulla conoscere; e dobbiamo quest’ ultimo 
acquisto ai libelli , e ai giornali della rivoluzione. 

(i) La natura ha lenza dubbio dato dei diritti alle don* 
ne , ma la società ha loro imposto dei doveri severi , e guai 
ai mariti , le di cui mogli non conoscono questi doveri , • 
ricusano di sottomettervi*!. 
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Arendo accennate alcune cose che riguardano > 
Napoleone Bonaparte , e che eransi omesse nel cor* 
so delle presenti ElTemeridi , non posso a meno 
di riportare 1’efTetto che produsse in Parigi la nuo- 
va dello sbarco del detenuto all’ Elba. — Il di 5 
marzo ebbe il governo una tal nuova , e la mat- 
tina dopo la seppe tutto Parigi. La prima impres- 
sione fu di sbalordimento , la seconda di semplice 
curiosità. Dicevasi l'uno all’ altro : che viene a far 
costui in Francia ? Ove sono le sue forze , i suoi 
mezzi * e i suoi alleati ? Che può egli fare con mille 
dugento miserabili levati dalie galere ( in mezzo 
alla Francia da lui si calpestata , in mezzo a ven- 
ticinque milioni d’abitanti pieni d’indigqazione con- 
tro di lui , sommessi a l migliore dei re , fedeli al 
loro giuramento ? Egli è uu capo de’ masnadieri , 
a cui basterà un poco di gendarmeria per farlo 
stare a conto. La sua sedizione non può esser al- 
tro , che un ultimo atto di follia , che mette il 
colmo a tutti gli altri , e dee procurarli lilialmente 
il gastigo. Tali erano i discorsi sconsiderati de’ leg- 
gieri parigini ne* primi giorni , che seguirono l’an» 
nunzio della invasione. Ma a misura , che la fama o i 
corrieri apportavano nuove particolarità della marcia, 
e della condotta dei ribelli, la non curanza facca luo- 
go alla riflessione , e la riflessione al timore. Sen- 
tivasi che questo capo di bauditi , che era paruto 
in principio sì dispregevole, si avanzava senza re- 
sistenza ; che la sua truppa simile alla terribile 
avilunge ingrossa vasi di tutto quello, che si facea 
incontro ; che le città gli aprivano le porte , e che 
i popoli si univano ai soldati per riconoscere in 
esso il nuovo sovrano della Francia. Non vi fu al* 
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j 820 lora pii dubbio, cbe questa invasione non fosse 
stata preparata di lunga mano , e si vide che era 
esse il resultato di un vasto complotto , tanto più 
formidabile, quanto più compariva coperto delle più 
folte tenebre , e quanto meno se ne conosceva l’og- 
getro ed i mezzi. Pensavano altri, che Bonaparte 
capo del complotto, nel medesimo tempo fosse ezian- 
dio il cieco istrumento di una potenza straniera , 
contraria sempre ai nostri disegni , sempre gelosa 
della nostra prosperità , sempre nemica della pace; 
dell’ Inghilterra in fine , che gettato l’avesse sulle 
nostre coste , come uo lievito di turbolenze , e di 
guerra civile , i di cui disastri apportar doveano 
l’ultimo colpo al nostro commercio, ed alla nostra 
industria (1). Altri non sapeano ravvisare in que- 
sta temeraria impresa, se non se il progetto di sfug- 
gire alla nuova mira del congresso , il quale ben 
convinto che il soggiorno di Bonaparte all’ isola 
dell’ Elba era la causa di tutti i torbidi che agi- 
tava» l'Italia , e spirava molta inquietudine al ga- 
binetto delle Tuillerie , presa avea la risoluzione 
di levarlo di la per deportarlo alla Baja Bota- 
nica , ovvero all’ isola di san. Elena. Un tal rumore 
poteva aver penetralo fino a lui , come arrivato 
era fino a noi ; ne vi volea di più per determi- 
narlo a tutto intraprendere , piuttosto che vedersi 

(i) Io riporto qui con scupolosa fedeltà i discorsi de' 
nostri astuti politici da conversazione , i quali, come ognun 
sa , non dubitano di nulla, conoscono a perfezione tutto ciò 
che si tratta nei gabinetti d’ Europa , e giurano anche al 
giorno d'oggi , che sono gl’ inglesi , che hanno condotto Bo- 
naparte in Francia per aver il divertimento di scacciamelo a 
Spese del loro sangue , e de’ loro tesori. 

12 * 
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1820 trattato con tanta indegnità. Altri Analmente più. 
seosati , o più accorti ri (leticano che una impresa 
sì ardita esser non potea CelTetto istantaneo di un 
primo molo di timore , o di sdegno , e combinan- 
do tutte le circostanze della sua comparsa in Fran- 
cia coi rumori e le inquietitudine , che l’aveano 
preceduta , non tardarono ad asserire che tutto 
questo era couceputo a sangue freddo , luogo tem- 
p« meditato nell' isola dell’ Elba , ed appoggia- 
to , secondo tutte le apparenze alle speranze ed 
alle promesse della defezione dell’ armata francese. 
Il re fu appunto un di coloro, che sotto quest’ ul- 
timo punto di vista ravvisarono lo sbarco del ri- 
belle. Sua Maestà non dissimulò a se stesso le conse- 
guenze funeste , ciie potevano derivarne ; ue fu afllit- 
tissimo , ma non spaventato. 11 suo primo pensiero, 
fu quello di prender tutte le misure di difesa mi- 
litare , che suggerite li vennero dalla sua pruden- 
za , e dallo zelo de’ ministri ed ufTìziuli generali 
che il circondavano. Tre principi della sua casa 
partirono sul momento per Lione e Besanzone , colle 
piò estese facoltà , con ordiue d’inseguire vivamente 
i ribelli , e idi perdonare a quelli, che deponessero 
le armi. Le istruzioni medesime furono trasmesse 
a tutti i prefetti e comandanti di piazze , in una 
ordinanza concepita in questi termini. 

Luigi per la grazia di Dio cc, — - Napoleone Bo- 
naparte è dichiaralo traditore e ribelle , per essersi 
introdotto a mano armata nel dipartimento del Va- 
ro. E' ingiunto perciò a tutti i governatori , co- 
mandanti della forza armata , guardie nazionali , au- 
torità civili , ed anche ai semplici cittadini , di 
darli addosso , arrestarlo , e tradurlo immediata- 
mente avanti a un consiglio di guerra , il quale 
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<820 riconosciuta l’idcnliLà, provocherà contro lui I' ap- 
plicazione delle pene pronunziate dalla legge. Sa- 
ranno puniti colle stesse pene, e come rei dello stesso 
delitto , i militari , e gl’ impiegali di qualsivoglia 
grado , che avessero accompagnato o seguitato Bo- 
naparte nella sua invasione del territorio francese, 
qualora nello spazio di giorni otto, dalla pubbli- 
cazione della presente ordinanza , non vengono a 
fare la lor sommissione nelle mani de’ nostri go- 
vernatori , comandanti di divisioni militari , gene- 
rali , e amministratori civili. Saranno parimente per- 
seguitati e puniti, siccome fautori e complici della 
ribellione e di attentato diretto a cangiar la for- 
ma del governo, e a provocar la guerra civile, 
tutti gli amministratori civili e militari , capitani 
ed impiegati nelle dette amministrazioni, i quali 
o direttamente o indirettamente prestassero ojuto o 
assistenza ai ribelli. Soggiaceranno alle pene mede- 
sime coloro, che con discorsi tenuti in luoghi o 
adunanze pubbliche, con adissi, o con altri scrit- 
ti stampati avessero presa parte , o istigati i citta- 
dini a prender parte alla rivolta , ovvero a non 
porvi ostacolo. — Firmato Luigi. — - Palla Tuilleric 6 
marzo 1813. — Il giorno stesso sua Maestà convocò 
le due Gimerc col seguente proclama s ,, Noi ave- 
vamo poste in vacanza le camere alla fine di de- 
cera b re , perchè riprendessero le loro sessioni il 
di primo di maggio venturo , nella intenzione tut- 
tavia d’impiegar questo tempo a preparare gli og- 
getti , de’ quali a suo luogo doveano esse occu- 
parsi. L’andamento del congresso di Vienna ci da- 
va luogo a lusingarci dello stabilimento generate 
di una solida e stabil pace , e quanto a noi , ci 
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1820 siamo dedicati senza interruzione a tutti i lavori, 
che assicurar potevano la quiete , e la felicita de’ 
nostri popoli. Questa quiete è stata ora turbata ; 
questa felicità può esser compromessa dalla mal- 
volenza , e dal tradimento. La celerità , e la sa- 
viezza delle misure che prendiamo ne arresteranno 
i progressi. Pieni di fiducia nello zelo e divozio- 
ne di cui le due camere ci hanno dato tante ri- 
prove , noi ci afliettiamo a richiamarle presso di 
noi. Se i nemici della patria han fondato le loro 
speranze sulle nostre divisioni, che han sempre cer- 
cato di fomentare , i sostegni e i legittimi difen- 
sori di questa patria medesima sapranno ben di- 
struggere queste ree speranze colla forza invinci- 
bile di loro indistruttibile unione. In vista di che, 
abbiamo ordinato , ed ordiniamo quanto segue : — 
Articolo I. La camera de* Pari , e quella dei de- 
putati de’ dipartimenti sono straordinariamente con- 
vocate nel luogo ordinario delle loro sessioni. Ar- 
ticolo II. I Pari e i deputati assenti da Parigi vi 
si restituiranno appena verrà a loro notizia il pre- 
sente proclama,, . — Firmato Luigi. — Riunendo con 
tutta prontezza i delegati della nazione in una si 
delicata congiuntura , veniva il re a dare un pe- 
gno indubitabile delle sue leali e paterne inten- 
zioni : era esso un padre , che chiamava i suoi fi- 
gli alla comune difesa : era un sovrano che s’iden- 
tificava co’ proprj sudditi ; era il capo del po- 
tere esecutivo , cui l’imminenza del pericolo au- 
torizzava ad esercitare una momentanea dittatura , 
ma che rinunziando spontaneamente ad una tal fa- 
coltà , convocava il potere legislativo , nè voleva 
fare nulla senza il soccorso della legge. Ed ecco 
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4820 il principe, che i faziosi e gl’ infami libellisti han- 
no avuto la sfrontatezza di accusare come aspiran- 
te al potere assoluto , e che hanno osato di chia- 
mare desposta e tiranno ! In circostanze pn$so a 
a poco simili, Bona parte si contenne in una ma- 
niera ben differente . Allorché fu invaso il terri- 
torio francese nel 1814 , il corpo legislativo era 
adunato ; malgrado lo stato d’umiliazione in cui 
ritenuto era dal tiranno, area esso conservato an 
avanzo d’influenza sullo spirito pubblico , influen- 
za che andò sempre aumentando coi pericoli della 
patria. Egli offerse d’irapiegarla tutta quanta con- 
tro il comune nemico, offerse soccorsi , e consi- 
gli. Il tiranno rifiutò quella e questi , licenziò con 
disprezzo il corpo legislativo, e concentrò tutti i 
poteri nelle vacillanti sue mani. Quand’anche non 
avesse ei commesso che questo solo fallo , meri- 
tava ben quella sorte, che non tardò molto a su- 
bire. Ma per qual fallo meritò il re d’essere ab- 
bandonato da una dazione , che undici mesi avanti 
accolto lo avea con tanto entusiasmo ? Che avea 
mai fatto per perdere quei diritti, che avea egli all’ 
amore di lei ? Nella circostanza di cui parliamo ei 
si munì di tutti i lumi , di tutti i consigli , di 
tutte le forze morali , che sembravano dovere au- 
mentare l’azione della forza militare , che un ge- 
nio maligno aveva paralizzata, o diretta contro di 
lui. La severità che annunziava il suo decreto con- 
tro i ribelli , gli avrebbe intimoriti , se non fos- 
sero stati convinti, che le misure da quello prescritte 
sarebbero state indebolite, o anche neutralizzate da 
quei medesimi , che incaricati fossero della loro ese- 
cuzione. La fiducia che sua Maestà manifestava nello 
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1820 zelo , e nell* attaccamento delle due camere a avreb- 
be ottenuto un corrispondente successo senza le na- 
scoste cabale , e le perfide istigazioni dei cospi- 
ratori , i quali aveano già elettrizzate Io spirito de’ 
deboli , corrotto molti membri delle due camere . 
sparso delle diffidenze nell’ animo dei proprietarj 
dei beni nazionali , e gettate le loro ancore da 
tutte le parli. Frattanto tutti i francesi non erano 
traviati. Quelli che amavano sinceramente il loro 
paese, quelli che credevano alla religione del giura- 
mento , ed alla buona fede del re, quelli che non la- 
sciaronsi sedurre da false promesse , nè spaventare 
da falsi timori , volarono spontaneamente ad offerire 
al re i loro voti , il loro braccio , e la loro for- 
tuna. Se il pericolo era grande , noi avevamo an- 
cora delle grandi risorse : il momento di metterle 
in opera era opportuno .* non si trattava , che il 
saperle applicare , e ciò con franchezza e celerità. 
Tutti i corpi dello stato si diedero premura di umi- 
liare a piè del trono le più decise proteste d’amo- 
re , e di fedeltà. Il corpo municipale della citta 
di Parigi , dando il primo di tutti l’ esempio di 
questo generoso impegno, decretò all' unanimità l’in- 
dirizzo seguente. 

Sire. — Dopo il ritorno di Vostra Maestà la Fran- 
cia incominciava a respirare. La liberta pubblica e 
privata , garantita da una carta solenne , il credilo 
risorgente , i nostri porti riaperti al commercio, 
le braccia restituite all’ agricoltura, l’armonia stabi- 
lita tra tutti i corpi dello stato , la sicurezza della 
pace data all’ Europa , assicuravano al nostro pae- 
se la felicità, che non ha conosciuta che sotto i 
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<820 vostri antenati. Ed un tal momento si è scelto ap- 
punto da questo straniero per contaminare il no- 
stro suolo con la sua odiosi) presenza ! Che vuoi 
egli da noi? Quai diritti può egli pretendere , egli , 
il di cui tirannico giogo liberati ci avrebbe da 
tutti i doveri , quand’ anche la sua abdicazione non 
avesse disciolto dal loro giuramento i più scrupo- 
losi ? Che viene egli a cercare nella nostra Fran- 
cia , dopo averla desolata si lungamente ? Inva- 
no , o Sire, avete fatto per un anno intiero i più 
generosi sforzi, onde riparar tanti mali, questi mali 
gravitavano ancora su noi, c non ostante osa egli 
presentarsi di nuovo ai nostri sguardi! Per riparar alle 
nostre perdile vuole ei dunque di nuovo, che il fiore 
della nostra gioventù, vittima del suo orgoglio, ritorni 
a perire sotto il suo comando, o tra le nevi delia Rus- 
sia , o sugli aridi monti della Spagna? Bisogna 
egli dunque porre una seconda volta in fiamme l’uui- 
verso , per richiamare uua seconda volta l’univer- 
so sulla Francia ? Asperso ormai di tanto sangue, 
domanda egli ancora del sangue ? Ei ci porta la 
guerra civile ! Certamente ei crede di uon poter 
mai stancare nè la clemenza del cielo con i suoi 
misfatti , nè la bontà della nazione con le sue men- 
zogne. Grazie alla provvidenza , respiriamo alla fine 
sotto un governo paterno , sotto l’autorità tutelare 
e legittima dell’ antica stirpe de’ nostri re. Ogni 
momento del vostro regno , o Sire , è distinto da 
un buon sentimento, da un atto di garanzia della 
felicità , e della libertà pubblica. Ogni vostra pa- 
rola è ripetuta con tenerezza , ogni vostra azione 
porta l'impronta del vostro amore pei sudditi , e 
il vostro ardente desiderio di spegnere ogni civil dis- 
senzione. Ognuu di noi , o Sire, è pronto a pe* 
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4820 rire appib del trono per difendere il suo re , ai 
piedi di Luigi il Desiderato per difendere il co-* 
fflim padre- Si , noi lo giuriamo , o Sire. Il no- 
stro giuramento c quello eziandio di ogni fran- 
cese che ama l’onore , il suo re , la sua patria , 
la sua famiglia. Sottoscritti. — Da v i li iers , Dulrem- 
blay , Desmaisons , Péan de Saint-Gillcs , Tliibon, 
Roucn , Badenier , Morcau, Barbier , Belarti Mon- 
tamant cc. Una deputazione della camera dei Pa- 
ri , presieduta dal cancelliere , presentò al re quest’ 
altro indirizzo. 

Sire. — I pari di Francia , presentano appiè 
del vostro trono il nuovo omaggio del loro rispet- 
to , e del loro amore. L’intrapresa disperata * che 
tenta quest’ uomo , che fu per lungo tempo il ter- 
rore dell’ Europa , non ha potuto t urbare il grand’ 
animo di Vostra Maestà. Ma, o Sire , voi avete dovuta 
prendere misure ferme e sagge per la tranquilliti 
pubblica. Noi ammiriamo nel tempo stesso il vo- 
stro coraggio, e la vostra previdenza. Voi vichia- 
mate intorno le vostre fedeli camere. La nazione 
non ha già dimenticato , che prima del felice vo- 
stro ritorno , l’orgoglio in delirio osava scioglier- 
le e obbligarle al silenzio , subito che temeva la 
loro sincerità. Tale è la differenza che passa fra 
la legittima e la tirannica potestà. Sire , i vostri 
lumi ci hanno avvertito , che la carta costituzio- 
nale , monumento della vostra saviezza , assicurava 
per sempre la robustezza del trono vostro , e la 
sicurezza de’ vostri sudditi. La nazione riconoscen- 
te , si riunisce premurosamente intorno a voi. Le 
nostre valorose armate , cd i capi illustri che le 
comandano vi assicurano nella loro gloria, che un 
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1820 tentativo tanto folle , e tanto reo riuscirli senza pe- 
ricolo. Le guardie nazionali , che conservano con 
tanta energia il buon ordine nelle nostre citta , 
e nelle nostre campagne , non soffriranno che vi sia 
esso turbato. Colui che fa dei vergognosi calcoli 
sulla perfidia per portarci la guerra civile , trove- 
rà ovunque unioue , fedeltà , obbedienza senza li- 
mite alla vostra sacra persona. Fin qui una bontà 
paterna ha spirato in tutti gli atti del vostro go- 
verno. Se mai abbisognasse , che le leggi divenis- 
sero più severe , voi ne gemereste senza dubbio : 
ma le due camere , animate dal medesimo spiri- 
to , si farebbero premura di prendere tutte le mi- 
sure, clic l’imperiosità delle circostanze, e la sicu- 
rezza dello stato potessero esigere. — Ecco la ri- 
sposta del re. — „ Io sono penetrato dai sentimenti, 
che mi esprime la camera dei Pari. Quella calma, 
che altri si compiace di rilevare nella mia persona, 
ispirata mi viene dalla certezza dell’ amore del mio 
popolo , della fedeltà delle mie armate , e della 
perfetta unione delle due camere. Quanto alla fer- 
mezza , io l’attingerò sempre nel sentimento de’ miei 
doveri ,, . — Rilevasi ad evidenza, che nel suo discor- 
so risponde il re a tuttociò, che gli ha dettola ca- 
mera dei Pari , meno il punto più importante , l’in- 
sinuazione cioè di una dittatura , quando ei la giu- 
dicasse necessaria nell e presenti circostanze. Que- 
ste circostanze erano presso a poco le medesime di 
quelle, nelle quali si trovò il re d’Inghilterra ( della 
casa d’Annover) ' quando il Pretendente andò nel 4748, 
a sbarcare in Iscozia. Il parlamento brittanico sen- 
ti , esser quello il momento di agire , e non di 
deliberare. All’ unanimità dei voti , le due camere 
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1820 sospesero l’esercizio della costituzione, e riposero 
nelle mani del re tutta l’eslenxione della suprema 
autorità ; c con quest’ atto al tempo stesso vigo- 
roso e prudente , il regno fu salvato dagli orrori 
della guerra civile. Il parlamento francese , auto- 
rizzato da tal esempio ; e forse anche più dalla 
grande fiducia , che avea nella probità di Lui- 
gi XVIII , gli offerse il potere istcsso, per gli sle-si 
motivi. Intese Luigi benissimo l'insiuuazione , nò 
vi rispose , che col silenzio : un più diretto ri- 
fiuto aver potea delle cattive conseguenze. Quelli 
che giudicano degli avvenimenti dall'esito loro, hanno 
disapprovato questo rifiuto di sua Maestà ; un potere 
dittatoriale , secondo essi , avrebbe salvato il re- 
gno. Io non lo credo , o per lo meno era ormai 
troppo tardi per essere esercitato utilmente. Nel 
momento in cui fu offerto al re , i congiurati erano 
padroni delio stato, ftiun potere umano era abile 
a salvarlo ; e tutte le misure che dal re adottate 
si fossero , o di severità o di grazia , ridondate 
sariano contro le mire di fui. Una deputazione della 
Camera dei rappresentanti con il signor Lainee suo 
presidente alla testa, parlò in questi termini. 

Sire. — Alla lettura dei proclama reale , che 
convoca le camere, i deputati si sono subito riu- 
niti , ed il primo molo del loro cuore , vivamente 
penetrato da questa nuova dimostrazione della fiducia 
di Vostra Maestà , è stato quello della riconoscenza. 
Essi sono stati rassicurati , o Sire , dalle misure che 
avete comandate contro uno straniero bandito, e le 
loro rpei unanimi , facendo spiccare la loio fedel- 
tà e il loro attaccamento , hanno incaricato il pre- 
sidente delia camera di portarne immediatamente la 
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<820 prima espressione a Vostra Maestà. ,, Il re ha rispo- 

10 sono sensibile alla testimonianza dei sentimen- 
ti , che siet* incaricato di espri menni. Aspetto con 
fiducia l'arrivo degli altri deputali , e mi affido 
alla loro (calta , come a quella di tulli i francesi 

La corte di cassazione disse al re. 

Sire. — Ecco il momento in cui Vostra Maestà 
esser debbe finalmente ricompensata delle premure 
instaucahili, che prendesi da IO mesi in poi ; di tutti 
i suoi paterni travagli , di tutti i molti pi ici suoi 
sacrifizj per la tranquillità della Francia. Basta, che 
questa tranquillità sia solamente minacciata , per- 
chè tutti i francesi si affrettino a riunirsi intorno 
al vostro trono, e volino dall’uno all’altro confine 
del regno per protestare ai piedi della Maestà Vostra 

11 loro attaccamento , la loro sommersione , la loro 
fedeltà. Godete , o Sire , di uno spettacolo sì com- 
movente per un cuore , che come il vostro è ani- 
mato dal più vivo desiderio di render completa la 
nostra felicità. Ma in mezzo a questa riunione di 
voti , a questi tributi di sentimenti , a questo slan- 
cio di zelo che viene offerto , deli ! sia permes- 
so alta vostra corte di cassazione di congratularsi 
di essere la prima a rinnovare nelle vostre mani 
il giuramento di fedeltà inviolabile alla vostra sa- 
cra persona. Osa essa di dire , che in certa guisa 
le duole non essere abbastanza pericolosa l’audace 
e folle intrapresa , che si è vanamente tentata con- 
tro la sicurezza dello stato , per dare almeno qual- 
che importanza alle proteste del suo attaccamen- 
to (1). Se esistesse veramente un pericolo, o Sire, 


(i)JIl pericolo era tuttavia grande abbastanza, per rispar- 
miare ali* corte di cassazione il rinerercimento da essa ma- 
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1820 nou già la Francia salverebbe il suo re, sarebbe 
il re quello che salverebbe la Francia. Voi solo 
siete la sua forza , perchè formate tutta la sua fe- 
licita. Ma frattanto il vostro cuore paterno sia in 
calma , o Sire ; essere non vi può piu pericolo per 
questa immensa famiglia , che ha affidata a voi 
tutta intiera la sua esistenza : l’eterno nemico della 
Francia, del mondo, si agiti pure a sua voglia. 
Nulla ei può oggimai contro il comune riposo. 
Voi avete reso questo riposo inviolabile , con es- 
sere salito di nuovo sul trono dei vostri antenati. 
I francesi hanno pur troppo riconosciuto , che aver 
non poteano altri sovrani , che i discendenti d’Enri- 
co IV. Niun re è stato loro giammai più caro della 
Maestà Vostra ; niuno è mai stato ad essi più ne- 
cessario. Tutti i loro destini riposan oggi sulla vo- 
stra sacra testa. Godete , o Sire , della fiducia loro 
che non ha più limiti , vivete per essi ; tutti son 
pronti a morire per voi. Sottoscritti,, Deséze, Li- 
borcl , Poriquet , Lefessier, Henrion , Gandon , Cof- 
final ec. La camera dei conti , la corte reale di 
Parigi, il tribunale di prima istanza, gli avvo- 
cati di tutte le corti , i consigli municipali di 
tutte le grandi città , le guardie nazionali , le trup- 
pe di linea , contestarono al re i medesimi senti- 
menti , e rinnovarono i loro giuramenti di amore 
e di fedeltà. Chi non avrebbe prestata fede a slan- 
ci sì generosi , a sì unauirai voti , a giuramenti tanto 
liberamente e solennemente pronunziati ? Il re avea 
ragione di esser tranquillo , e di ostinarsi a crc- 

nifestato in questa occasione. II pericolo era disgraziatamente 
troppo grande per esser paragonato all' attaccamento da essa 
dimostralo in seguito. 
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1890 dere alt’ amore di un popolo , del quale tutti gli 
organi erano impiegati ad esprimergliene i più vivi 
sentimenti. Il trono non era mai sembrato più so- 
lidamente stabilito , e mai non era stato più vi- 
cino ai suo rovesciamento. 

Avendo , non ba guari , riportate alcune co- 
se cbe riguardano gli Alleati riuniti in congresso a 
Vienna, penso a far conoscere la sorpresa, che pro- 
dusse su di essi i’cvasionc di Napoleone dall’ isola 
dell' Elba. Se fu grande la sensazione che a tal nuo- 
va esperimentù il popolo di Parigi , non che l’in- 
tiera Francia, di egual peso fu quella che sentirono 
gli alleati monarchi , mentre in Vieuna d’ Austria 
crono radunati , per assicurare la pace dell’ Europa 
per non dire deli’ intiero mondo. La sera del di 1 1 
marzo , pervenne questa strepitosa nuova al signor 
Taljeyrand a Vienna, ed esso nella medesima sera 
la partecipò a tutti i ministri , ed a tutti i prin- 
cipi che componevano l’augusta assemblea del con- 
gresso. Vi volle un momento di riflessione per cre- 
dervi , ma non ve volle alcuno per prendere la ri- 
risoluzione decisiva di sospendere tutti gli altri af- 
fari t per non occuparsi che di questo. Tutti i mo- 
narchi dell’ Europa , ingannati da un uomo , che 
unicamente alla loro nobil pietà dovea l’esistenza 
che lasciata gli aveano , fecero di comune accor- 
do una seconda risoluzione , non meno decisiva , 
di rinnovare {'alleanza generosa dalla quale ricmo- 
sceano i loro successi nel 1814 , di non entrare 
in verun’ accomodamento coll’uomo in questione; 
di perseguitarlo vigorosamente , e di pronunziar 
contro di esso un tale interdetto , onde trovar non 
potesse nel mondo intiero un solo angolo , ove ri- 
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j 820 posare la sua testa colpevole. Tale fu l’oggetto del- 
la dichiarazione seguente. 

Dichiarazione del congresso di Vienna 13 mar- 
zo 1815. — Le potenze , che hanno sottoscritto il 
trattato di pace di Parigi , riunite al congresso di 
Vienna, informate dell’invasione di Napoleone, e 
del suo ingresso a mano armata in Francia , deb- 
bono alla loro dignità, e all* interesse dell* ordine 
sociale una dichiarazione solenne dei sentimenti , 
che questo avvenimento ha in loro suscitati. Bona- 
parte , violando in questa guisa la convenzione, 
che avealo stabilito all’ isola dell'Elba , ha distrut- 
to il solo titolo legale , ai quale annessa trovava- 
si la sua esistenza. Col ricomparire in Francia pie- 
no di progetti di turbolenza e di sconvolgimento, 
si è privato da per se stesso della protezione del- 
le leggi , ed ha manifestato in faccia all’ universo, 
che non vi può essere con lui nò pace , ne tregua. 
Le potenze perciò dichiarano , che Napoleone si b 
messo fuori delle relazioni civili e sociali , e che 
come nemico e perturbatore del riposo del mon- 
do , si è esposto alla vendetta pubblica. Esse di- 
chiarano nel medesimo tempo, che fermamente ri- 
solute di mantenere il trattato di Parigi del 30 
maggio 1S14 , e le disposizioni contenute in quD* 
sto trattato, e tutte quelle che sono state fissate, 
o che si fissarono per compierlo e consolidarlo, 
impiegheranno tutti i loro mezzi, e riuniranno tut- 
ti i loro sforzi , onde la pace generale , oggetto dei 
voti dell’ Europa , e fine costante dei loro travagli, 
non sia nuovamente turbata , e per porla al coper- 
to di ogni attentato, che minacciasse di ricondurre 
nei popoli il disordine e la calamità della rivolu- 
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1820 zione. E sebbene intira mente persuasi , che la Fran- 
cia intiera si unirà intorno al suo legittimo sovra- 
no , c farà immediatamente rientrare nel nulla quest’ 
ultimo tentativo di uu colpevole ed impotente de- 
lirio , tutti i sovrani dell’ Europa animati da sen- 
timenti medesimi , e guidati da’ medesimi priucipj, 
dichiarano , che se contro ogni probabilità potes- 
se resultare da questi medesimi avvenimenti un qua- 
lunque reale pericolo , sarebbero pronti a dare al 
re di Francia e alla nazione francese , o ad ogni 
altro governo attaccato , tostochè la domanda ne 
fosse avauznta , i soccorsi necessarj per ristabilire 
la tranquillità pubblica , e far causa comune con- 
tro tutti quelli , che intraprendesso a compromet- 
terla . La presente dichiarazione , inserita nel pro- 
tocollo del congresso riunito a Vienna , nella sua 
seduta del 13 marzo 1814 sarà resa pubblica. Fat- 
to t e certificato dai plcnipotenziarj delle alte po- 
tenze , che hanno sottoscritto il trattato a Parigi. 
Vienna li 13 marzo 18 15. - Hanno sottoscritto per 
l’Austria, il principe di Mettermeli , e il barone di 
Weissembour. - Per la Russia, il conte di Raso- 
mowski, il conte di Stakelberg , ed il conte di Nes- 
selrode . Per la Francia, il principe Talleyrand , 
il duca Dalberg , il conte la Tour-du-Pin , il conte 
Alessio De Noailles - Per la Spagna, M. P. Gomez De 
Labrador. - Per il Portogallo, il conte il Palmeua 
MM. Saldanha , e Lobo. - Per l’Inghilterra , il du- 
ca di Wellington. - Per la Prussia, il principe di 
Hardcmberg, il barone di Humboldt. - Per la Sve- 
zia, il conte di Loevenhielin. Una dichiarazione si 
precisa e sì ferma rassicurò tutti i buoni spiriti, e 
gittò Io sbigottimento nel cousiglio dei ribelli. Avea- 

13 
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1820 no essi accortamente insinuato, che l’Inghilterra e 
la Russia, stanche della guerra, non vorrebber ri- 
cominciarla per una querela, che era loro affatto 
estranea. Può ben immaginarsi il loro sconcerto , 
quando videro , e svanite le loro speranze , e le 
loro menzogne smentite da questa inaspettata di- 
chiarazione del Congresso. Presero tosto il partito 
di negarne l’autenticità : ma questa negativa senza 
prove non avendo prodotto alcun effetto, riunirono 
tutti i loro sforzi, e tutti i loro talenti per com- 
batterne i principi , ed attenuarne le conseguenze 
in un voluminoso rapporto, che pubblicarono per 
mezzo di giornali. Questo rapporto è l’opera del- 
le migliori teste del consiglio di Bonaparte , ed in 
mezzo a molti sofismi, e molte menzogne, ed a molta 
declamazione , contiene alcune confessioni preziose , 
parecchie singolari opinioni , e qualcuno dei più se- 
greti pensieri degli autori della cospirazione. Per tal 
motivo mi è sembrato degno di un maturo esame, e 
di una discussione , forse un poco lunga , nella quale 
non abbiamo potuto fare a meno d'entrare. Se anlici- 
pio di qualche gioroo gli avvenementi , il faccio 
soltanto per non rompere il (ilo delle idee, e per 
non ritornar piu in questa dichiarazione. — Esame 
del rapporto della commissione dei presidenti del 
consiglio dello stato sulla dichiarazione del con- 
gresso. — Questo rapporto ha per oggetto di esami- 
nare due questioni della più alta importanza : la 
prima di sapere se la dichiarazione del Congresso 
in data dei 13 marzo , sia realmente l’opera del 
congresso , e di alcuni falsarj , che ne abbiano 
preso il nome ; la seconda, di sapere in ogni ca- 
so, se le potenze estere, die hanno sottoscritto la 
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<829 detta dichiarazione , abbiano il diritto che in es* 
sa si arrogano » di giudicare la condotta di Na- 
poleone, e di provocare contro di esso la vendet- 
ta pubblica. Allorquando un governo legittimo si 
presta a sottoporre questioni di tal natura alla 
censura dei giornali, ciò vuol dire eh’ ei sente il 
bisogno di giovarsi de' lumi della nazione ; eh’ ei 
seute la necessità di consultare l’opinione pubbli- 
ca, prima di prendere alcuna di quelle determi- 
nazioni, che quasi sempre conducono o al ben es- 
sere, o alla sventura dei popoli. Una tale fiducia 
onora egualmente, e quelli che ue sentono il bi- 
sogno, e quelli che ne sono l’oggetto. Egli è pro- 
babile, che il governo di Bonaparte non fosse di- 
retto da tali vedute: tutto ci porta a credere che 
il suo fine fosse d’inganna rei , e di persuaderci, che 
la dichiarazione del congresso , privo d’ogui ca- 
rattere diplomatico , fosse senza pericolo per lui , 
ed essere dovesse per noi senza autorità. Ma il po- 
tere che impose silenzio a tutte le lingue , non 
ebbe alcuna influenza sulle opinioni ; e ad onta del 
pomposo elogio , che i giornali parigini fecero del 
rapporto del consiglio di stato , tutti i buoni spi- 
riti giudicarono , che fosse inesatto in quasi tutti 
i fatti , difettoso nei raziocinj , inconveniente nello 
stile , e concepito da cima a fondo con una ri- 
voltantc^parzialità . Io mi accingerò a provarlo. 
Egli c preceduto da una esposizione istorica , che 
gli serve di base, e che stesa dal duca di Otran- 
to ministro della polizia , merita egualmente la co- 
mune attenzione ; da questa comincia il politico 
esame . 
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Esposizione del ministro della polizia 
al consiglio dei ministri. 

<820 Sedala del 29 marzo. — II ministro della po- 
lizia espone ,, die è per leggere al consiglio una 
dichiarazione, datata da Vienna del 13, e che 
si suppone emanata dal congresso. Il censore. Il mi- 
nistro stesso che mostra dubitarne , non ne dubita 
niente più di noi , c del suo collega il signor di 
Caulincourt ministro delle relazioni estere , del quale 
egli tiene qui il posto , non si sa perchè (t). II 
ministro. Che questa dichiarazione, provocante Tas- 
sassimo dell’ Imperatore , sembrava apocrifa. Il cen- 
sore. £’ difficile il credere che il relatore abbia ve- 
duto in questa dichiarazione una provocazione all* 
assassinio dell' Imperatore : ma era prezzo della sua 
opera di dirlo per gettare da una parte , e dall’ 
altra dell* interesse sopra Bonaparle ; retifichiamo 
i fatti. Non è il Congresso , non sono gli autori 
della dichiarazione , che provocano all’ assassinio; 

(i) Il signor di Caulincourt diceva in suo rapporto di 
quell’ istesso giorno , che era riserbato all’ epoca attuala d» 
veder# una società di monarchi interdirsi simultaneamente ogni 
relazione con un grande Stato , e chiudere ogni accesso al- 
le sue amichevoli assicurazioni. Il signor di Caulincourt sa- 
pevo dunque che la dichiarazione del i3 mari4t «ra real- 
mente emanata dal Congresso , poiché egli si lamenta dell’in- 
terdizione , che n’ era la conseguenza immediata. Il duca 
d Otranto lo sapeva egualmente. Perché dunque fingerlo d'igno- 
rarlo? All’ oggetto di prolungare per qualche giorno l’erro* 
re, del quale esso, ed il suo padrone speravano tirar par- 
tilo. Miserabile risorsa della debolezza ! Intrigo indegno di un 
ministro di stato , ma bea degno de’ ministri di Bouaparte ! 
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18-0 è Bnnaparte ìstesso , che colla sua ribellione , e 
con le conseguenze disastrose alle quali da’ luo- 
go , si è privato della protezione delle leggi , si 
è posto fuori delle relazioni civili e sociali , e si 
è esposto alla pubblica veudelta ( sono parole del 
proclama ) . Ei si lagna di un interdetto, che ha 
provocato con la sua condotta , con i suoi misfat- 
ti , e cou le sue guasconate ! E con qual corag- 
gio colui , che ha costantemente violato le leggi 
di tutte le nazioni civilizate ardisce invocarne la 
protezione ? E con qual diritto l’assassino del duca 
d’Enghien , di Pichegru , di Moreau , di Kleber, 
del coule Bunau , del cavaliere Azzara , e di tanti 
altri , si lagnerebbe egli di una dichiarazione, che 
lo consacra ai colpi dei loto vendicatori ? Chia- 
mereste un assassino colui, che a rischio della pro- 
pria vita uccidesse uu fanatico armato di pugnale, 

- o d una face incendiaria ? La stona ha disonorato 
forse col nome di assassini gli uomini generosi, che 
un tempo scorrevano la terra per purgarla dai mo- 
stri che la desolavano ? Ercole fu egli un assas- 
sino per aver ucciso Gerione ; e il fu Teseo, per 
aver purgato la Grecia dal Minotauro ? Fu forse 
accusato il senato di Roma di provocar l’ assassi- 
nio , quando proscrisse la testa dell’ iufame Nero- 
ne ? Mettendo a prezzo quella di Mandrin , e di 
Putgalchcw , il parlamento di Parigi , e 1’ impe- 
atiice di Russia cedcrono alla necessità , e non 
furono nè accusali , nè sospettati di provocazione 
all’ assassinio. Il Congresso non dee duuque temere 
di una tale imputazione , sebbene abbia dichiarato 
Bonaparte nemico , e perturbatore del riposo del 
mondo. Il Congresso composto de’ più augusti per- 
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1820 sonaggì della terra , • questo senato di re è supe- 
riore agli attacchi della calunnia, ed alle ingiurie 
di Bonapartc. Il Congresso appoggiato alla giusti- 
zia della sua causa , circondato da 800 mila uo- 
mini che ricevono i suoi ordini , non ha bisogno 
di ricorrere, nè al pugnale di un assassino per pu- 
nire un ribelle , nè alle menzogne della sua can- 
celleria per manifestare la sua volontà, nè allo stile 
dei libellisti per giustificarla. Il ministro. Lo stile 
di libello, con cui scritta èia dichiarazione, dà 
luogo a pensare , che convien riporla nel numero 
di quelle produzioni fabbricate dallo spirilo di par- 
tito , e da quei follicularj , che senza missione si 
sono in questi ultimi tempi ingeriti in tutti gii affari 
di stato. Il censore. Non sappiamo precisamente ciò 
che Sua Eccellenza intenda qui per stile di libel- 
lo ; ma in tutti i tempi uno stile di libello fu 
uno stile volgare, basso, menzognero, satirico, 
come appunto è quello di certi giornali , compo- 
sti sotto l’influenza , e dietro i comandi della po- 
lizia , come è quello di certe opere , che hanno 
veduto recentemente la luce in Parigi, come è quello 
di certi proclami, che vantavansi alla Tuillerie, come 
tanti capi d’opera di genio , di politica , e di stile 
oratorio. Poche frasi prese a caso in queste ope - 
re , in questi giornali , in questi proclami , ci da- 
ranno un’ idea dello stile dei libelli , e ci aiute- 
ranno per avventura a decifrare il pensiere del mi- 
nistro. Eccole. „ Pensate voi , che quel pugno di 
francesi , oggidì si arroganti , possa sostenere la vi- 
sta delle trionfanti vostre aquile ? Essi ritorneran- 
no la donde vennero , e là , se lor piace , regne- 
ranno , come pretendono aver regnato per dician- 
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j fi20 nove anni „ . ( Proclama all' armala dato dal gol- 
fo Juan nel primo marzo <815 ) . „ La vittoria mar- 
cera a passo di carica , l'aquila con i colori na- 
zionali volerà di torre in torre , fino a quella 
di ftotre Dame; allora vantarvi potrete di quello 
che avrete fatto „ . Soldati ! Sventurate circostanze 
ci hanno obbligato a lasciar la coccarda tricolore, 
ma stava essa scolpita nei nostri cuori. Non vo- 
gliamo immischiarci negli affari degli altri; ma guai 
a coloro che volessero immischiarsi nei nostri , ed 
imporci delle leggi diverse da quelle, che vnole la 
nazione ! „ ( Discorso indirizzato da Ronaparte alle 
truppe nelf atto di passarle in rivista la domenica 
del 9 aprile). E da quando in qua, popoli stra- 
nieri oserebbero venirci a dettar leggi ? E da quan- 
do in qua creduti saremmo tanto vili cd abietti 
per sostenere un padrone datoci dal nemico del- 
la nostra gloria ? E che ! Popoli selvaggi , con- 
* dotti più dal tradimento, che dalla bravura nel re- 
cinto della nostra capitale , saranno eglino i no- 
stri legislatori? Noi che figuravamo come il più gran 
popolo della terra , prima che essi facessero epo- 
ca nell’ universo ! Noi clic i primi abbiamo loro 
insegnato ad esser uomini , c clic seminato abbia- 
mo nei loro deserti le scienze , e le belle arti ! „ 
( Una parola su i diritti di Napoleone , del si- 
gnor Redards). „ La sommissione si pronta di 
Parigi : l'abbandono , l’ingratitudine dei grandi corpi 
dello stato , le perfide defezioni di alcuni gene- 
rali : la diserzione inaudita di un maresciallo che 
era stato creduto fino allora inaccessibile alla se- 
duzione, ed incapace di patteggiar coll’ infamia : 
tanti colpi , tutti in una volta , aveano per un istau- 
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5g20 te resa attonita la sua grande anima (di Bonaparte): 
ma tosto ei riprese la calma , e divenne impas- 
sibile , invincibile , come in mezzo alle battaglie .» 
( Un anno della vita dell" Imperatore Napoleone , 
del signor A. D. B. ) „ Quest’ opera, ed è quella ap- 
punto non ha molto citata , si raccomanda abbastanza 
da se stessa all' attenzione ed all’ interesse di tutte le 
classi dei lettori. La storia non ba avuto mai un 
oggetto si grande da trattare. Giammai avvenimenti 
tanto maravigliosi , tanto straordiuarj nou sono stati 
racchiusi in si breve spazio di tempo. „ ( Giornale 
dell impero del dì 8 aprile ) „ Ieri vi era gran folla 
a tutti i teatri. Il pubblico ba richiesto l’aria gra- 
dita della marsigliese , ed è stata essa eseguita in 
mezzo ai più vivi applausi. ( Detto del 18 aprile). 
Non è egli questo ciò, che sempre è stato chiama- 
to stile da libello ? Pare a me, che lo stile della 
dichiarazione del Congresso non rassomigli niente 
affatto a queste frasi mensognere ed inette , e che 
non sarà essa confusa , da verun uomo di buona 
fede , con le opere di quei follicnlarj , che sen- 
za missione si sono in questi ultimi tempi , in- 
geriti negli affari di stato. Essa c scritta conforme 
esser debbe , t in stile semplice e conciso , qual si 
conviene 'alla verità, ed in quel tuono nobile e 
dignitoso , che non appartiene che alle Deità della 
terra. Del resto allorché osservasi dal ministro es- 
ser dessa l’opera di certi follicuiarj , e di persone 
che'si sono ingerite senza missione negli affari di 
stato , non si può a meno di non rimanere stor- 
diti di un rimprovero tanto singolare. E questa una 
sciocca buffoneria troppo facile a ritorcersi contro 
i suoi medesimi autori. E’ egli credibile che t i- 
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1 8^® gnor» Thibandeau , Defermon , Regnault De Saiut- 
Jcan- d’Angely , Boulay de La Mcurtbe , tutti uo- 
mini nuovi , e che alla rivoluzioue soltanto deb- 
bono il loro nome , i loro posti , e la loro for- 
tuna , osino parlar di coloro , che senza missione 
sonosi ingeriti negli affari di stato! Achi un tal 
rimprovero dee più giustamente indirizzarsi, che ad 
oscuri plebei , che han profittato dei nostri tor- 
bidi politici , per elevarsi fino ai primi posti della 
società, senza mai averne potuto prendere, nè lo spi- 
rito , nè il tuono , nè il linguaggio ? Come mai 
alcuno di essi non ha egli sentito l’estrema scon- 
venevolezza di un rimprovero di questa sorte fatto 
da essi ai signori di Talleyrand , di Noailles , di 
Dalberg , c de La Tour-du-Pin ! Certamente , o il 
signor relatore non ha detto ciò , che voleva di- 
re , o pure ha talmente perduto la memoria, fino 
a credere che fuori, del consiglio di Bonaparte , 
non vi sia un uomo di stato , nè un politico , nè 
un uomo istruito del diritto pubblico , e negli in- 
teressi delle corti e delle nazioni . 11 ministro . 
Che essa suppoosi firmata dai ministri inglesi , e 
che è impossibile di pensare, che i ministri di una 
nazione libera, e soprattutto Lord Wellington , ab- 
biano potuto tenere un contegno , ed un sistema 
contrario alla legislazione del loro paese, ed al loro 
carattere. Il censore. Questa frase copiata letteral- 
mente dal Morniog — Chronicle non ne diviene 
niente migliore , e prova soltanto , cha havvi eoo 
rispondenza fra il partito dell’ opposizione in In- 
ghilterra, e il partito di Bonaparte in Francia. Ma 
Lord Wellington , che i suoi contemporanei hanno 
unanimamente collocato alla testa dei capitani del 


202 Effemeridi 

j 820 secolo, e nel primo ordine degli uomini di sta- 
to, non prenderà consiglio, nè dal ministro della 
polizia di Bonaparte , nò dall' opposizione del suo 
paese per regolare la sua condotta in una occa- 
sione, nella quale si tratta del suo onore , del 
riposo dell’ Europa , c dell’ interesse delle nazioni. 
Se conosciamo bene il suo carattere, egli non sa- 
rà più lusingato dalla piccola lisciatura di cui è 
qui l'oggetto , di quel clic non sarà piccato dalle 
grossolane ingiurie , eoe gli verranno scagliate con- 
tro , dopo che avra battuto i ribelli. Il ministro ,, 
Che , per queste con siderazioni la detta dichiaia- 
zione avea dovuto esser considerata, come degna di 
un profondo disprezzo. Il censore. Se come tale 
voi l’aveste considerata , non vi sareste presa tanta 
briga di confutarla , non avreste messo tanto ap- 
parato nella vostra confutazione , non avreste am- 
massato tanti sofismi , o per Snaturarne lo spiri- 
to , o per attenuarne l’impressione. 11 disprezzo che 
qui alletta il ministro rassomiglia piuttosto a quello, 
che manifestò la volpe della favola in faccia all’ 
uva , che non poteva arrivare. Il ministro. Che 
essa non è stata reputata degna di fissare l’atten- 
zione del ministero , se non che quando per rap- 
porti officiali venuti da Strasburgo e da Metz , si 
è saputo che era stata portala in Francia per mez- 
zo di corrieri del principe di Benevento ; fatto ve- 
rificato dagli esami giuridici, e dagli interroga- 
to! - ), che hanno avuto luogo in tale occasione. U 
censore. No signore ; non sono i vostri rapporti 
officiali venuti da Metz , e da Strasburgo , cioè i 
rapporti dei vostri spioni , che hanno fissata la vo- 
stra attenzione su questa importante dichiarazione; 
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1820 ma è stato primieramente il tenore medesimo di essa , 
e secondariamente l’effetto che essa ha prodotto nel 
pubblico. Voi siete rimasti sbigottiti tutti quanti 
siete e dalle minacciose intimazioni che essa con* 
tiene, e dall’ isolamento spaventevole in cui vi ha 
lasciati. Quando vi siete un poco rimessi da que- 
sto primo spavento , avete pensato a ricomporvi , 
c nel medesimo tempo , ad inganna re la moltitudi- 
ne , con negative senza prove , con sofismi , con 
ardite menzogne , e con tutti i mezzi che la paura 
vi ha suggeriti , e che l’ abitudine della cattiva 
fede vi ha permesso di mettere in opera ; ecco le 
vere cause die resa hanno questa dichiarazione un 
opera tanto importante ai vostri occhi. Il ministro . 
Che finalmente è dimostrato che quest* opera , la 
quale non può essere stala firmata dai ministri dell* 
Austria , della Russia , dell’ Inghilterra , e della 
Prussia , h provenuta dalla legazione del conte di 
Lilla a Vienna , qual legazione ha aggiunto al de- 
litto di provocar l’assassinio , quello ancora di fal- 
sificare la firma dei membri del Congresso. Il cen- 
sore. E’ cosa dimostrata ! Vi vuol ben poco a dirlo, 
ma dov’ é la dimostrazione ? Chi dice dimostrazio- 
ne , dice evidenza. Ed è forse evidente , perché 
il signor duca l’assicura , che quella dichiarazione 
non può essere stata sottoscritta dai ministri d’Au- 
stria , di Inghilterra e di Russia ? E il signor duca 
avrebbe forse la] pretenzione di darcela ad inten- 
dere , e di darci per evidenti , o per articoli di 
fede tutti i fatti che gli piacerli d’inventare , sia 
per giustificare il suo padrone , sia per calunniare 
i suoi nemici ? Siamo certo assai miserabili , e da 
far compassione, ma non siamo ancora ridotti a 
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1820 questo grado di stupidità. Allorché trattasi di ac- 
cusare di un delitto di falsità , il piti vile tra i 
delitti , dopo quello del veneficio, insogna aver pro- 
ve più chiare della luce , e quali esser debbono 
queste prove , se gli uomini che vengono accusa- 
ti , sono al di sopra d’ogni sospetto ; se per la 
loro nascila , per la loro famiglia , pel rango che 
occupano nella società , presentano una tal garan- 
zia della loro innocenza da nou potere esser ri- 
cusata dalla più sfrontata malvagità ; se questi uo- 
mini finalmente sono i signori di Talleyrand-Pe- 
rigord , Dalbcrg , la Tour-Du-Pin , Alessio de Noail- 
les ? Se dunque le prove del delitto del quale ven- 
gono accusati . non sono evidenti e precise , al- 
tro io non ravviserò nell’ accusatore , che l’eco com- 
piacente delle calunnie inventate da Bonaparte per 
diffamare i suoi uemici , quando non può farli fu- 
cilare. Ora , lungi d’aver trovato , tanto nel rap- 
porto del duca d’Otranto, quanto in quello dei pre- 
sidenti del consiglio di stato le prove del delitto 
di falsità, di cui si accusano i nostri plenipotcnziarj 
al congresso , io nou vi scorgo l’ombra della ve- 
risiraiglianza ; e vedo al contrario , che tutte le pre- 
sunzioni sono in loro favore. Quali sono gli ac- 
cusatori ? Plebei modernamente titolati , moderna- 
mente nobilitati , gelosi dell’ antica nobiltà , ven- 
duti a Bonaparte , che non hanno mai esita- 
to a colonnare i loro nemici. Quali sono gli ac- 
cusati? Discendenti da quell’ aatica nobiltà, che 
di padre in figlio sparse il suo sangue per lo 
stato , che di secolo in secolo illustrò la chie- 
sa con la sua pietà , il consiglio dei re con i 
suoi lumi , le armate con la sua bravura , e ebe 
in ogni tempo preferì alla fortuna l'onore. Come 
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1820 potrei io non prestar fede alla testimonianza dei 
primi , che non mi danno sicurtà veruna della lo- 
ro parola, allorché accusan di falsità i secondi, l’in- 
tegrità ed onoratezza dei quali garantita mi viene 
da ottocento anni di gloria ? Ma commettendo un 
si vile delitto , inaudito nella loro famiglia , quale 
esser polca il loro fine , e qual premio dei e ino esse 
raccoglierne ? II loro line era senza dubbio di spa- 
ventar Bonaparte , ed i suoi complici , addittando 
loro l'intiera Europa armata contro di essi. Per giun- 
gere ad un tal fine render doveano pubblica la loro 
dichiarazione ; doveano aspettarsi , che sarebbe ben 
tosto conosciuta dai loro illustri colleghi , dei quali 
* avevano contrafatto la scrittura , compromesso i no- 
mi , e disonorato il carattere. Grossolana troppo 
era la frode , il successo impossibile , ed era l’in- 
famia il solo premio che ottener ne poteano. In 
questa guisa , quattro membri della più antica no- 
biltà dell’ Europa , quattro uomini distinti , tanto 
per l’elevazione dei loro sentimenti , che per l’esten- 
zione dei loro lumi , si sarebbero gratuitamente , 
c senza frutto disonorati agli occhi dell’ universo. 
Questa supposizione è troppa assurda per essere am- 
messa un solo istante. Non per tanto su questa 
goffa , e meschina favola le migliori teste del con- 
siglio di Bonaparte , furon chiamate a delibera- 
re , e dopo seria e matura deliberazione, fecero al 
loro padrone il rapporto che qui trascriviamo , e 
commentiamo , del tenore seguente. 

Rapporto della commissione dei presidenti 
del consiglio di stato. 

Seduta del 2 aprile . — Il relatore „ Questa di- 
edi iraz ione del Congresso c in una forma lauto inu- 
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1820 sitata , concepita in termini tanto strani , esprime 
idee talmente antisociali , che la commissione era 
portata a riguardarla come una di quelle produ- 
zioni supposte , mercè le quali uomini spregicvoli 
cercano traviar gli spiriti , e sorprendere la pub* 
blica opinione. — Il censore. „ Produzioni suppo- 
ste , idee antisociali , forme inusitate , ecco delle 
belle parole , che non hauno però senso , e non 
possono cangiare la natura delle cose. La dichia- 
razione del congresso ha tutti i caratteri di un atto 
autentico , è semplice , è concepita nelle forme con- 
suete dalle dichiarazioni ; richiama i priucipj ri- 
conosciuti del diritto pubblico ; tende a riunire tutti 
i buoni spiriti intorno all’arca dell’alleanza, vale 
a dire , tutti i popoli intorno ai loro legittimi so- 
vrani ; addita essa alla vendetta degli uomini, delle 
leggi , il nemico delle leggi e degli uomini. Cosi 
, ben lungi da esprimere idee antisociali , tende al 
contrario a consolidare sulle basi dell’ eterna giu- 
stizia la società rovesciata da un capo di masna- 
dieri , che da per se stesso si è posto fuori dalla 
protezione delle leggi, non riconoscendo per drit- 
to , che la sua spada. Il relatore. „ Ma la veri- 
ficazione dei processi verbali fatti a Metz, e de- 
gli intcrrogatorj dei corrieri , non ha permesso di 
dubitare che l'invio di questa dichiarazione abbia 
avuto per autori i membri della legazione francese 
a Vienna ; deve essa considerarsi in conseguenza 
come compilata e sottoscritta da loro. // censore . „ 
Permettetemi uua domanda. Credete voi che il si- 
gnor di Talleyrand e gli altri membri della le- 
gazione francese esser possano uomini stupidi ? 11 
relatore. „ Mai non è stata lor contrastata una ccr- 
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4820 fa dose di spirito. Il censore . ,, Lo avevano dun- 
que intieramente perduto il giorno , in coi fabbri- 
cando una falsa dichiarazione , diedero a quest’ atto 
diplomatico una forma inusitata , la concepirono in 
strani termini , ed esternarono idee antisociali con 
si cattiva manieia, che dovesse parere al primo col- 
po d’occhio ciò, che realmente era , cioè un alto 
evidentemente falso , una produzione supposta , e 
l'opera di miserabili falsarj , che cercano di sor- 
prendere l’opinione pubblica; non sapessero neppure 
ingannar gli scolari di Vienna , e gli staffieri della 
Tuillerie. Il relatore. ,, Sotto questo primo punto di 
vista , la commissione ha creduto dovere esaminare 
questa produzione senza modello negli annali della 
diplomazia , nella quale francesi ed uomini rivestiti 
di uu carattere pubblico il piu rispettabile , inco- 
minciano con uua specie di condanna di provoca- 
zione all’ assassinio dell’ Imperatore Napoleone. Il 
censore . „ I signori della commissione del consiglio , 
cadano anch’ essi nella medesima petizione di princi- 
pio del Duca d’Otranto , supponendo senza prova, 
clic la dichiarazione del Congresso provochi all’ as- 
sassinio , per aver motivo di accusare di un abo- 
minevole delitto quelli, che l’hanno sottoscritta : sia- 
mo dunque obbligati a ripetere, ciò che abbiamo 
detto , rispondendo al ministro , che Buouaparte istos- 
sa si è posto fuori della legge delle nazioni con 
violare il suo bando , con rompere il trattato clic 
il riteneva nell’ Isola dell’Elba, comprendo alla 
testa di una truppa di masnadieri e d’ assassini , 
per attaccare il monarca legittimo della Francia. 
Resulta in conseguenza, che Bouaparte non ha piu 
alcun diritto alia protezione delle leggi, che ha con- 
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4820 calcate, e che ha torto di lagnarsi di una dichia- 
razione, che lo lascia precisamente nello stato , in 
coi volontariamente si è posto. Non è già il Con- 
gresso che il condanna a morte , ma egli stesso 
va incontro alla spada della giustizia e della pu- 
nizione , che i suoi misfatti hanno provocato, e che 
la provvidenza gli destina. Se l’atto del Congres- 
so , che gli annunzia questa punizione è senza mo- 
dello negli armali della diplomazia, la ragione si 
è, perchè nou si è mai avuto esempio di una mal- 
vagità simile alla sua ; perchè non si è mai ve- 
duto un uomo solo sfidare a guerra aperta il ge- 
nere umano , perche Bonaparte rimane solo sulla sua 
linea, e non ha modello negli annali del genere 
umano. Il relatore. Noi diciamo col ministro della 
polizia , clic questa dichiarazione è opera dei ple- 
nipotenziarj francesi, perchè quelli d’Austria, di Rus- 
sia , di Prussia, e d’Inghilterra non hanno potuto 
sottoscrivere un atto, che i sovrani ed i popoli , ai 
quali appartengono , non esiterebbero a disappro- 
vare. Il censore. Pare a noi che i sovrani , dei 
quali si parla, aviebbero dovuto disapprovare un 
poco più attamente, e molto più presto quest’alto 
medesimo , se i loro rappresentanti , sotto il no- 
me dei quali è venuto alla luce , 1’ avessero di- 
sapprovato i primi , come essi certamente avriauo 
fatto , qualora esso fosse stato falso. Il relatore. 
E primieramente questi Plenipotenziarj cooperatori 
nella maggior parte al trattato di Parigi , sanno 
che Napoleone è stato ivi riconosciuto come so- 
vrano dell’ Isola dell’ Elba , e in diritto di conser- 
vare il titolo d’imperatore. Essi l’avrebber distin- 
to con questi titoli , tic allontanati sarebbonsi, uè 
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1S20 nella sostanza , nè nella forma dal rispettoso riguar- 
do , che essi impongono . Napoleone , riconosciuto 
sotto il titolo d’imperatore , non poteva essere giu- 
dicato dal congresso di Vienna. Il Censore. Uni- 
camente per rispetto dell’ uomo , che fu per un 
momento l’unto del signore, ed anche in grazia 
di una gran tolleranza politica, si conservò , non 
già nel trattato di Parigi , ma in quello di Fon- 
taincbleau il titolo d’imperatore a colui , che ne 
avea perduto tutti i diritti. Ma con abbandonare 
il luogo del suo esilio , col venire a sbarcare co- 
me nemico nel continente, che lo aveva proscrit- 
to , con rompere il contratto che lo proteggeva , 
abdicò egli da per se stesso il suo titolo , come 
abdicato aveva la sua corona; egli stesso ci ha sciolti 
da tutti quei riguardi, che oggi reclama. Il con- 
gresso non dovea più riconoscere , e non ha più 
riconosciuto in un avventuriere armato’ contro le 
leggi , il sovrano detronizzato a Fontainebleau , re- 
legato all’ Isola dell’ Elba , protetto dagli alleati : 
non essendo più nè Imperatore , nè principe , nè 
suddito d’ alcun paese, ma un pubblico nemico, 
un capo di banditi , un frenetico armato contro 
le nazioni , era giudicabile non solamente dal con- 
gresso di Vienna , ma da tutti i re , che ei volle 
detronizzare , da tutt’ i popoli dei quali turbò il 
riposo , da tutti gl’ individui dei quali aveva fatto 
sterminare i parenti e gli amici. Se la cosa fosse 
stata diversa , quest’ uomo avrebbe goduto di un 
privilegio unico nell’ istoria degli uomini, quello cioè 
di attaccare impunemente gl’ individui , i popoli , 
i re. La sua potenza, fondata nella suprema volon- 
tà sua, rivalizzato avrebbe con quella di Dio rne- 

14 


210 Effemeridi 

1820 desiino; e se avessimo avuto la debolezza o la sveg. 
tura di riconoscerla , questo re dei re , non avreb- 
be tardato a collocarsi sopra un trono composto 
dei rottami di tutti gli altri , e a dichiararsi il 
sovrano dell’ universo. Il Relatore. L’oblio di que- 
sti principi , impossibili a supporsi uei plcnipo- 
tenziarj, che pesano i diritti delle nazioui con ri- 
flessione , saviezza , e maturila , non ha niente di 
niaraviglioso , quanto è manifestato da alcuni mi- 
nistri francesi , ai quali la loro coscienza rimpro- 
vera più di un tradimento , e nei quali il timore 
e i rimorsi hanno suscitata la rabbia e traviata la 
ragione. Il Censore. Mi sembra che i sigg. Pre- 
sidenti del consiglio di stato siano o decisamente 
tcraerarj , o moltissimo goffi nei rimproveri, che osa- 
no indirizzare ai plcuipotcnziarj francesi. E come 
i traditori hanno eglino coraggio di parlare di tra- 
dimento ? Un proverbio orientale dice : Quando la 
tua casa b di vetro , non bisogna tirar sassi su 
quella del vicino. Il Relatore. Alla violenza , al 
trasporto , all’ oblio dei principj , che caratterizzano 
la loro dichiaraiione , si riconoscono gl’ inviati dei 
medesimi principi , gli organi dei medesimi consi- 
gli , che con l’ ordinanza del 9 marzo mettevano 
pure Napoleone fuori della legge , e chiamavano so- 
pra di lui il pugnale degli assassini , promettendo 
anche un salario a chi avesse portato la sua te- 
sta. Il Censore. Tutto questo s'indirizza al re , c 
va più direttamente al suo oggetto. Questi sigg. aven- 
do bisogno di giustificare l'assassinio di Luigi XVI , 
del duca d’Aughieu , c il decreto del 25 marzo 1815, 
che condanna a morte lutti i principi della casa 
di Borbone , che saranno presi nel territorio frau- 
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1820 cesc , era ben di dovere che accasassero il re d’ as- 
sassinio. Questa è la solita accusa , mediante la 
quale si lusingano i regicidj di poter ribattere quella, 
che da ogni parte gl’ investe. Il re dunque è un 
assassino, mentre ha voluto allontanare da’ suoi stati 
il furfante che non vi è entrato , che per assas- 
sinarlo. Il re è un assassino , perché ha preso le 
misure , che la sua prudenza e le leggi gli hanno 
permesso di prendere , per assicurarsi della sua per- 
sona col minore iuconveuiente possibile pei suoi sud- 
diti ! Il re è un assassino , mentre ha procurato 
di rovesciare l’edifizio della menzogna con proclami 
piedi di bouta , e perchè ha minacciato la spada 
delle leggi a colui , che minacciava lui stesso del 
. pugnale de’ suoi giannizzeri. A chi dunque il sig. 
Relatore va dirigendo favole si grossolanamente tes- 
sute ? Chi vuole egli ingannare ? Finge d’ignora- 
re , che malgrado la diversità d’opinioni manife- 
statasi in questa triste circostanza , malgrado il ca- 
lore estremo che gli uomini di tutti i partiti met- 
tevano recentemente nelle loro discussioni, tutti erano 
d’accordo sopra un punto , sulla bontà del re ; 
tutti convenivano , che egli era il degno rampol- 
lo di Enrico IV , ed il vero fratello 'di Luigi XVI. 
Nè temerera noi di soggiungere , che la bontà di 
lui fu forse troppo grande , e che meglio saria 
stato se fosse egli stato men buono ; che comparso 
sarebbe migliore , se avesse accordata minor fidu- 
cia alle sommissioni c alle proteste di una tur- 
ba di traditori c d’ingrati , che l’hanno perduto ; 
se avesse preso consiglio solamente dai proprj lu- 
mi , cse avesse meno ascoltato tutti quei coulrad- 
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1820 dittorj pareri, l'effetto de’ quali , sotto pretesto di 
conciliare tutti i partiti , gli dava l’apparenza della 
debolezza e della perplessità , favoreggiaudo or una 
parte or l’altra ; se finalmente avesse voluto pu- 
nire quei grau delinquenti nascosti sotto la masche- 
ra de’ suoi più umili cortigiani ; allora avrebb’ egli 
scoperto , avrebbe prevenuto l’oribile cospirazione , 
che ha richiamato tutti i mostri del 1793 sul no- 
stro territorio , e che ha quasi fatto inghiottire una 
seconda volta la Francia sotto le rovine della mo- 
narchia. Ecco il re che gli assassini del suo au- 
gusto fratello osano chiamare , assassino] E noi non 
dobbiamo già meravigliarcene ; sanno ben essi che 
non vi è perdono pel loro misfatto. Il Relatore, 
i E frattanto cosa ha fatto Napoleone ? Egli ha ono- 
rato con la sua sicurezza gli uomini di tutte le 
nazioni , che insultando veniano con la missione in- 
fame , alla quale si volea richiamarli. Egli si b 
mostrato moderato, generoso, protettore verso quelli 
stessi, che aveano consacrato il suo capo alla morte. 
Il Censore. Confesserò umilmente di non compren- 
der la prima parte di questo paragrafo. Non in- 
tendo , come Bonaparte ha onorato con la sua si- 
curezza ec. Il sig. Relatore avea forse le sue ra- 
gioni per non spiegarsi più chiaramente , ma noi 
non siamo tenuti a rispondere a ciò, che non ha 
senso. Quanto alla seconda , non vi è bisogno di 
leggerla due volte, per credere che il sig. Relatore 
si burla di noi , o del suo eroe , vantandone la 
moderazione, la generosità , la nobiltà, con la quale 
protegge quelli , che hanao voluto privarlo di vita. 
L’uomo di mondo il più stizzoso , il più vendi- 
cativo è Bonaparte ; l'uomo il più vano cd il più 
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1820 arrogante nelle prosperità, è Boli a parte; l'uomo 
il più vile ed il più costernato nelle avversila , 
è pr. rimonte Bonaparte. Qual rapporto vi è egli mai 
tra un tal carattere, e quello della generosità ? Nel- 
le circostanze moltiplici della sua vita , nelle quali 
quest' uomo fu esposto agli sguardi del pubblico , 
allettò qualche volta il linguaggio di un uomo ge- 
neroso : ebbe anche in apparenza qualche accesso 
di sensibilità ; ma solo i ciechi vi rimasero ingan- 
nati. La più profonda dissimulazione regolava tutti 
i movimenti della sua fìsonomia , dettava tutte le 
sue parole, calcolava le sue liberalità. Faceva la 
parte veramente di un perfetto Istrione. Cessate, 
cessate adunque di vantarci la sua inoderazio ne , 
la sua generosità , e le precauzioni da lui prese per 
risparmiare al re , al duca , e alla duchessa d* An- 
goulcme le violenze ed i pericoli , di cui furono 
minacciati nella lor ritirata da Bordeaux. Noi sap- 
piamo bene dalla sua condotta passata , qual sorte 
preparava a questi augusti personaggi , se avessero 
avuto la disgrazia di cadere nelle sue mani. Il Re- 
latore. Le nazioni e la posterità giudicheranno da 
qual parte sia stato , in questo importante riscon- 
tro , il rispetto pel diritto dei popoli e dei sovra- 
ni , per Je ragole della guerra , i principj della 
civilizzazione , le massime delle leggi civili , e 
religiose. Esse pronunzieranno tra Napoleone e la 
casa di Borbone. Il Censore. Le nazioni hanno già 
pronunziato il loro giudizio, nel dichiararsi aper- 
tamente contro Bonaparte ; e nei possiamo dire 
senza presunzione , che questo giudizio sarà con- 
fermato da quello della posterità , per poco eli’ ella 
rispetti i principj della civilizzazione, e le massi-- 
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1820 me delle leggi religiose e civili. Il Relatore. S« 
dopo aver esaminata la pretesa dichiarazione del 
congresso sotto questo primo aspetta , si discute 
nelle sue relazioni con le convenzioni diplomati- 
che , col trattato di Fontaineblcau del dì 11 apri- 
le, ratificato dal governo francese , si troverà che 
la rivoluzione di quel trattalo non è imputabile , 
che a quei medesimi, che la rimproverano a Na- 
poleone. Il Censore. Sotto qualunque aspetto si 
prenda a considerare la dichiarazione del congres- 
so , non ò una sentenza emanata dietro a un pro- 
cesso , la di cui dispositiva , dependendo dalle pro- 
ve più o meno disputabile , può essere sottoposta 
ad un nuovo esame. E’ l’esposizione di un orri- 
bil delitto autentico , e commesso sotto gli occhi 
dell’ Europa intiera; e l’applicazione del diritto pub- 
blico e delle leggi criminali all' autore di questo 
gran delitto : è in una parola il decreto di una 
giustizia inesorabile , che punisce con tanto mag- 
giore severità, quanto più lungamente ella ha so- 
speso la sua esecuzione. Il Relatore. 11 trattato 
di Fontainebleau è stato violato dalle potenze al- 
leate e dai borboni, in ciò che riguarda l’impera- 
tore Napoleone , e la sua famiglia , in ciò che con- 
cerne gl’ interessi , e i diritti della nazion fran- 
cese. Il Censore. Le prove di questo nuovo capo 
d’accusa saranno difficili a farsi. Il Relatore. La 
sicurezza di Napoleone , della famiglia imperiale 
e del loro seguito era garantita da tutte le poten- 
ze , ed alcune bande d’assassini sono state organiz- 
zate in Francia sotto gli occhi del governo , e 
fino di suo ordine , per attaccare l’imperatore , i 
suoi fratelli , e le loro mogli. la mancanza del sue- 


t 


Digitized by Google 


di Napoleone Bonaparte 215 

1820 cesso, die si sperava da questo primo ramo di com- 
piono , si è suscitato un ammutinamento a Orgon , 
sulla strada che tener dovea l’Imperatore , per at- 
tentare a suoi giorni. Brillai t, sicario di Giorgio 
c stato inviato di Corsica pel medesimo attenta- 
to. Altri assassini isolati sono all’isola dell’Alba 
per guadagnare , coll’ occisione di Napoleone , il 
colpevole e vergognoso salario che era loro stato 
promesso. Il Censore. Ecco un buon numero d’as- 
sassiuj messi in moto per disfarsi d’un solo indi- 
viduo abbandonato a lui stesso , e che più non 
era protetto, nè dal suo coraggio , nb da’ suoi ami- 
ci , nè dalie armate , uè dalle fortezze . . . Per 
qual miracolo ha egli dunque potuto sfuggire a 
tanti pugnali alzati sul petto di lui ? Havvi forse 
bisogno d’avere ricorso al destino che lo protegge, 
per ispiegare come da questa turba d’assassini iso- 
lati , di sicarj di Giorgio, di briganti d’Orgon , 
e di bande organizzate dal governo francese , al- 
cuno non abbia potuto neppur graffiarlo , niuno ab- 
bia potuto avvicinarseli ? No. Siamo tranquilli su 
ì pericoli dei quali si b fatta qui 1'cnumernzione. 
Tutto questo parapiglia di pugnali e d’assassini non 
b che TeHello dei rimorsi c dello spavento; que- 
sti temere gli faceano un assassino in tutte le fi- 
gure straniere, eli’ egli incontrava , gli faceano pa- 
® rcre , che tutti i bracci omicidi, che avea egli 
armati contro i suoi nemici , contro lui si rivol- 
gessero. ''e il governo francese avesse avuto il pro- 
getto di farlo perire, nulla era a lui più facile, 
senza far vista di prendervi parte veruna : non avea 
che a lasciare agire il risentimento del popolo , 
che su tutta la strada di Fontainebleau a Frcjus 
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1820 accompagnò il gran colpevole colle sue maledizio- 
ni , e che messo l'avrebbe mille volte in pezzi , se 
il governo non avesse dato gli ordini i più precisi 
di difenderlo dal furor popolare. Il Relatore. La fa- 
miglia dell’ Imperatore è stata spogliata de’ suoi 
beai mobil e immobili , in Francia dai malandrini 
commissionati , in Italia dalla violenza de' capi mi- 
litari , ne’ due paesi con sequestri ed arresti so- 
lennemente ordinati. Il Censore. La famiglia dell’ 
Imperatore straniera alla Francia , era composta di 
dieci pezzenti , allor quando vi giunse in mezzo a’ 
nostri torbidi , che essa non ha poco contribuito 
ad aumentare, e col ajuto dei quali fece una for- 
tuna straordiuaria. Le immense ricchezze che acqui- 
stò in poco tempo , e con ogni sorta di mezzi , 
altro non erano realmente , che spoglie della Fran- 
cia , che la Francia poteva ridomandare e ripren- 
dere , se giammai i membri di questa odiosa fami- 
glia ne fossero cacciati da un’ altra rivoluzione. 
Essi se l’aspettavano cosi bene , che aveano ridot- 
to in mobili quasi tutti i lor beni , convertendoli 
in diamanti , in oro , c in giojelli preziosi. Aveano 
messo , sotto falsi nomi , de’ fondi considerabili sulle 
banche straniere , di modo che , seguendo il caso 
da lor preveduto , avrebber portato seco i loro dia- 
manti , il loro oro , le loro gioje, e tutti i loro mo- 
bili preziosi. Il re ebbe la generosità di non met- 
tere alcun’ ostacolo a questo trasporto ; e se il go- 
verno francese fece apporre i sigilli su ipochi im- 
mobili, che obbligati furono di lasciare , fu per cor- 
rispondere ai debiti che avevan contrati , e con- 
servare un pegno ai lor creditori (1). Dopo q ue- 

(i) Girolamo Bonaparte fra gli altri , avea lasciato per 
molti milioni di debiti de* quali si è trovalo la ricognizione 
al tesoro pubblic o 
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A 820 sta spiegazione si La luogo (Tesser sorpresi dal tra- 
sporto del sig. Relatore , e soprattutto de’termiui 
di malandrini commissionati , di cui si serve per 
disignare i commissarj ai sequestri , termini che pro- 
var» d’altronde il solo cattivo umore , la cattiva fe- 
de , e il cattivo tuono di quei, che gl’ impiegano 
in una discussione di questa natura. Il Relatore. 
L’isola dell’Elba era assicurata all’imperatore, e 
la risoluzione di spogliamelo desiderata dai Borbo- 
ni , era stata già presa dal congresso. Il Censore. 
Questa risoluzione fu disgraziatamente presa troppo 
tardi , ma fu presa con ragione , perchè quell’ iso 
la , che per una estrema condiscendenza gli alleati 
aveano accordata all’ usurpatore decaduto , era di- 
venuta dopo il suo arrivo , la sede di tutti gl’ 
intrighi che missero prima l'Italia in' combustione , 
e dovevano ben presto comunicar quest’ incendio 
alla Francia , e a tutta l’Europa. Gli alleati avea- 
no il diritto di riprendere dalle mani di quest’ uo- 
mo un benefìzio , di cui non si serviva , che per 
fare del male , e di cacciarlo da un ritiro , che 
conceduto non gli aveano se non che sotto la con- 
dizione di vivervi in pace , e eh’ egli avea reso 
il soggiorno delle tempeste , e un asilo di mascal- 
zoni. I Borboni aveano eglino gran torto di temere 
la sua vicinanza , c di desiderare il suo allontana- 
mento ? II re non ignorava che tutti i malcontenti 
del suo regno , lutti gli avventurieri della rivolu- 
zione , tutti i banditi , la feccia e l’obbrobrio della 
nazione, aveano gli occhi rivolti verso di lui, e 
non speravano che in lui per ricominciare de’ tor- 
bidi che erano stati loro sì favorevoli. Poteva c 
doveva eziandio rompere questa trama infernale con 
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1820 un colpo d’autorità, che l'Imminenza del pericolo 
rendea necessario , e che per mezzo di posteriori 
spiegazioni sarebbesi potuto render legittimo . Ei 
non l’osò : volle piuttosto indirizzarsi al congres- 
so , e perde nella lentezza , che seco portò que- 
sta infruttuosa negoziazione , l’occasione favorevole 
di disfarsi de’ suoi mortali nemici, d’assicurare il 
suo trono sopra una base irremovibile , e di pre- 
venire tutte le calamità della guerra civile e stra- 
niera. Il Relatore. E quando le potenze alleate , 
cedendo ai voti imprudenti , alle istanze crudeli 
della casa di Borbone , hanno condisceso alla vio- 
lazione del coutratto solenne , sulla fede del quale 
Napoleone avea sciolto la nazion francese da’ suoi 
giuramenti , quando egli stesso c tutti gli indivi- 
dui di sua famiglia si son veduti minacciati , spo- 
gliati de’ loro beni , e di tutti i loro diritti , che 
doveva egli fare ? Il Censore. Tacere , se tutto ciò 
è falso ; e tacere eziandio, quando tutto questo fosse 
stato vero. Egli accusa continuamente gli alleali , 
e i Borboni d’aver violato il contratto sulla fede 
del quale viveva all’ isola dell' Elba. Gli alleati 
e i Borboni l'accusano dal canto loro d’avere in- 
franto co' suoi complotti , colla sua corrispondenza 
coi rivoluzionarj di Francia , coi torbidi che ave- 
va eccitati in Italia , e sopra tutto con la sua 
fuga dall’ isola dell’ Elba, il solo titolo legale dal 
quale dipendea la sua esistenza. A chi dobbiamo 
noi rapportarcene ? Da un Iato havvi Bonapartc , 
e tutti i sovrani dell’ Europa sono dall’ altro ; que- 
sta prima considerazione h decisiva. Ve n’è an al- 
tra , che non lo è meno , ed è quella, che re- 
sulta dai fatti autentici , incontrastabili, che noi 
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1820 tutti conosciamo, e la verità dei quali non può 
essere alterata dalla denegazione di alcuni furfanti , 
o dai sofismi del sig. Relatore del consiglio di sta- 
to. Il Relatore. Dovca egli dopo aver trangugiato 
tante offese , tollerato tante ingiustizie , acconsen- 
tire alla completa violazione degl’ impegni seco con- 
tratti ? Il Censore. Torniamo a ripeterlo ; gl’ im- 
pegni sono reciproci , e in tutte le regole di giu- 
stizia , quello che primo gli ha violati, dissimpe- 
gna l’altro dalla sua parola , e dee naturalmente 
soffrire la pena dovuta alla violazione. Il Relatore. 
Una tale risoluzione sembra al di sopra delle for- 
ze umane , pur non ostante Napoleone avrebbe po- 
tuto prenderla , se la pace e la felicità della Fran- 
cia fossero state il prezzo di questo nuovo sacri- 
fizio. Ei sarebbesi tuttavia sacrificato al ben’ es- 
sere del popolo francese , da cui si gloria di te- 
ner tutto , a cui vuol tutto rapportare , a cui solo 
vuol rispondere delle sue azioni , e dedicare i suoi 
giorni.// Censore. Detestabile ippocrisia! Linguag- 
gio melato d’un vii demagogo , smentito da quat- 
tordici anni d’un arrogante e crudele tirannia ! Pen- 
sa egli forse che il popolo , che oggi si bassa- 
mente ei lusinga, perché ne ha grandemente bi- 
sogno, siasi dimenticato la profonda abiezione nella 
quale l’ba ritenuto, finche orgogliosamente ei si è 
creduto re de re? Pensa egli, che questo mede- 
simo popolo , che ora conduceva al macello come 
un vii gregge , ora calpestava come vii polvere , 
si lascierà prendere a gabbo dalle sue mal accor- 
te moine , da quelle frasi rinnovate de’ giornali 
di Marat , e de’ proclami di Babcuf ? No , No. E 
passato il tempo delle popolari illusioni , c del trion- 
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1820 fo dei demagoghi ; ci si parlerà forse ancora di 
repubblica , ma non si riuscirà a farvi credere. Que- 
sta parola sola fa orrore. Si potrà sollevare ancora 
la canaglia con la speranza del saccheggio , ma 
non sarà più ingannata con l’attrattiva della sua so- 
vranità ; si lanceranuo alcuni berretti rossi nelle stra- 
de , si cantera la Marsigliese agli spettacoli, ma 
non si farà paura, che alle donne e ai fanciulli. 
Gli uomini non hanno obliato che tutti i delitt', 
e tutte le calamità che ci oppressero nel 1793, fu- 
rono l’eiTetto piuttosto del loro isolamento, che della 
forza degli assassini che decimarono la Francia. Non 
vi ha un artigiano ne’ subborghi , un bracciante 
in un canto di strada , on galeotto a Tolone , che 
non sappia bene quanto Etienne , estensore princi- 
pale del giornal dell* impero , Regnault de Sainl- 
Jean d’Angelì , presidente d’una sezione del con- 
siglio di stato , e Carnot ministro dell’ interno , 
che tutti i demagoghi sono tanti ippocriti , che ac- 
carezzano la moltitudine per vivere a sue spese , e 
non fanno la guerra ai realisti che per impadro* 
nirsi dei loro averi, e delle prime cariche del re- 
gno. Il Relatore. Egli abdicò la corona nel 1814 
per riguardo alla sola Francia, e per risparmiarle 
le disgrazie d’una guerra intestina. Rese al popolo 
i diritti che teneva da lui , c lo lasciò libero di 
scegliersi un nuovo monarca , e di fondare la sua 
libertà, e la felicità sua sopra instituzioni protet- 
trici dell’ una e dall’ altra. Il Censore. Parlando 
cosi il sig. Relatore dimentica, eli’ ei s’indirizza 
ai contemporanei , che sanno perfettamente che noti 
vi h una parola di vero nel suo racconto , e che 
non hanno avuto il tempo di dimenticare le circo- 
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1820 stanze che hanno preceduto, accompagnato , e se- 
guito l’abdicazione dell’ Imperatore. Sanno perfet- 
tamente che Bouaparte non abdicò la sua corona 
se non perchè vi fu costretto, in primo luogo dalla 
vittoria , in secondo luogo dalla già decretata sua 
decadenza , finalmente dall’ isolamento completo , 
in cui si trovò. Fu un sacrifizio doloroso, eli’ ei 
fece alla necessità , e non alla Francia , il di cui 
interesse l’occupava ben poco. Temeva per suo pro- 
prio conto gli effetti d'uria più lunga ostinazione, 
c niente adatto le calamità per la Francia d’una 
guerra intestina ; giammai le calamità della guerra 
non hanno fatto la più lieve impressione sull’ animo 
suo indurito dall' orgoglio. 11 timore d'una guerra 
intestina arrestato nou avrebbero un solo istante il 
suo braccio, se*avess’ egli veduto il più piccolo 
barlume di possibilità di sostenerla, e se avesse so- 
lamente potuto fuggire da Fontaiucbleau per andare 
a sollevar le proviucie al di là della Loira , e le 
avrebbe sollevate con tanto poco scrupolo, quanto 
ne aveva messo nell’ ordine crudele di far saltar Pa- 
rigi , mettendo fuoco alla polveriera di Grenelle. 
Ricapitoliamo. Bonaparte è ormai troppo conosciu- 
to , e conosciuto per fatti troppo numerosi e trop- 
po comprovati, perchè aver si possa un’ opinione 
diversa dall’ opinione pubblica sul carattere e sui 
progetti di lui. Invano duuque i sig. oratori del 
suo consiglio , i suoi ministri , e gli scrittori sala- 
riati de’ giornali, tenteranno di farci credere alla sua 
moderazione , alla sua generosità , al suo amore 
pel popolo francese ; invano ce Io rappresentano co- 
me l’uomo liberale , che dee porre termine alla ri- 
voluzione, il principe nazionale, la di cui con- 
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1820 dotta fu sempre in armonia coi lumi pubblici, il 
possente rigeneratore de’ nostri costumi , delle no- 
stre istituzioni , e delle nostre leggi , in una pa- 
rola , il liberatore del mondo , che fin dall’ eter- 
nità fu destinato a raccogliere il retaggio de* Bor- 
boni in Frauda, come Guglielmo HI raccolse quello 
degli Stuart in Inghilterra . Invano parimente i 
suoi ministri i suoi oratori , c i suoi giornalisti 
hanno riunito i loro sforzi ei loro talenti , .per per- 
suaderci che il proclama del congresso de’ 13 mar- 
zo è l’opera de’ quattro plenipotenziari francesi , 
trasformati da essi in quattro falsarj : ingiuria al- 
trettanto grossolana , quanto gratuita , poiché al- 
ior quando essi sminuzzavano con taut* arte questa 
dichiarazione per provarne la falsità , avevano sotto 
gli occhi il trattato d’ alleanza cbncluso a Vienna 
il 25 marzo 1815, che ne prova l’autenticità. Per 
questo trattato , tutti i sovrani riuniti al congres- 
so , considerando le conseguenze , clic l' invasione 
di Bon aparte in Francia poteva avere tanto per que- 
sto regno , che per la sicurezza dell’Europa, han- 
no uuanimamente risoluto d’applicare a quest’ im- 
portante avvenimento i principi consacrati dal trat- 
tato di Chaumont , onde sono convenuti nei se- 
guenti articoli. — Art. I. Le alte Potenze contraenti 
s’impegnano solennemente a riunire tutte le forze 
de’ loro stati respettivi per mantenere in tutta la 
loro integrità le condizioni del trattato di Parigi 
del 30 maggio 1814, a garantire contro ogni at- 
tacco , e nominatamente contro i piani di Napo- 
leone Bonapartc. A tal fine , esse , s’impegnano , 
se il caso l'esige , e nel senso della dichiarazio- 
ne del 13 maggio ultimo scorso, ad agire in co- 
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1820 mane, e nel più perfetto accordo con tutte le lo* 
ro forze contro di lui , e tutti quelli che si uni- 
ranno alla sua fazione. — Art. II. Quantunque un 
fine cosi importante non permetta di determinare esat- 
tamente i mezzi necessarj per prevenirvi , le alte 
Potenze contraenti hanno convenuto di metter cia- 
scheduna in piede cento cinquanta mila uomini , di 
cui un decimo almeno di cavalleria , e di farli mar- 
ciare senza indugio con una quantità proporzionata 
di artiglieria contro il nemico comune. — Art. III. 
Le alte Potenze contraenti tutte s'irapegtlano re- 
ciprocamente a non deporre le armi se non che 
di concerto , a non farlo prima di avere adem- 
piuto allo scopo di questo armamento , mettendo per 
sempre Napoleone fuor di stato d’eccitare nuove tur- 
bolenze , e di rinnuovarc i suoi tentativi per im- 
padronirsi dell’ autorità sovrana in Francia. — Fat- 
to a Vieuna , il 25 marzo 1815. 

1821 Si tralasciano da me non poche cose , che ri- 

> guardano Napoleone in tutta la sua carriera , per dar 
! ' n " i line una volta alle intraprese Effemeridi del nativo 
d’Ajaccio. Tralascio di riportare alcuni anueddoti, di- 
cui fa pompa 1’ Antonamarchi , e mi limiterò die- 
tro le tracce di altri scrittori a narrare gli acci- 
denti , che accompagnarono gl’ ultimi periodi di 
vita di Napoleone. A misura che la sua salute an- 
dava declinando , trovar non dobbiamo straordina- 
rio , che lo spirito suo fosse più c più depresso. 
Per mancanza d’altri mezzi di divcrtimcuto crasi al- 
quanto interessato allo scavo , e alla costruzione 
di una vasca in mezzo al giardino di Longwood , 
che egli popolò di piccioli pesci. Un mastice la 
cui base era il rame, ond’ era stata intonacala la va- 
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4821 sca , corruppe l’acqua , e i poveri pesci , onde egli 
cotnpiacevasi osservare i movimenti , furono so- 
vrappresi da vertigini, e perirono l’uno dopo l'altro. 
Funne egli profondamente tocco , e in un linguag- 
gio che serve a rammentare i bei versi di Tom- 
maso Moore , parlò della fatalità che parca sovra- 
stargli.,. Tutto ciò che mi piace , tutto ciò che mi 
attacca, esclamò egli , ne è pur colpito: il cielo 
e gli uomini riuuisconsi per perseguitarmi. ,, Ecco i 
versi del precitato poeta. 

Sempre così ! - Dal nascer mio , la speme 
A me più cara , oguor qual nebbia al sole 
Vidi svanir; nè fiore amai nè pianta. 

Che prima ad appassir sempre non fosse. 

Dolcasi in altri momenti di non aver più forza, 
nè energia. Il letto , diceva egli , è per me di- 
venuto un luogo di delizia , non lo cangerei pel 
trono dell’ universo. Com’ io son decaduto ; io , la 
cui attività non avea limiti, abbisogno d’uno sforzo 
per sollevar le palpebre. Rammentassi eh’ egli det- 
tava un giorno a quattro o cinque segretari alia vol- 
ta. Ma allora , disse egli , io era Napoleone , og- 
gi non sono più niente , le mie forze , le mie fa- 
coltà mi abbandonano ; io vegeto , non vivo più. 

*» Parve che Napoleone riprendesse qualche ener- 

ID * , ° già , e volesse tentare di domare il suo male , fa- 
cendo dell’ esercizio. Montò a cavallo , e galoppò 
per l’ultima volta intorno ai limiti di Longwood. 
Non fece meno meno di cinque o sei miglia ; ma 
questo sforzo spossò la sua natura. Si dolse che 
le forze abbandonavanlo rapidamente. Il governa- 
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1821 tore area fatto di pia passare in Inghilterra bol- 
lettini sali* indebolimento della salute di Napoleone , 
senza aver però alcun mezzo d’assicurare, fino a qual 
punto la di lui malattia fosse reale , o s’egli af- 
fetlassene soltanto le apparenze. L'ammalato non 
volea ricever le visite d'alcun medico, nè chirur- 
go inglese , nè permetteva al dottore Antommar- 
chi di comunicare con sir Hudson Lowe. Il gover- 
natore dunque non potea parlar della malattia di 
Napoleone, che come d’una voce ond’ eragli im- 
possibile d’assicurarsi della verità. L’anima gene- 
rosa del gran personaggio, eh’ è alla testa del go- 
verno britannico , prese naturalmente un vivo in- 
teresse pel destino del prigioniere , e cercò con 
tutti i mezzi eh’ erano in poter suo , e special- 
mente coll' espressione della di lui sollecitudine per 
esso , di dare a Napoleone le speranze e le con- 
solazioui eh' ei potealo creder suscettibile di ri- 
cevere, non potendo annunziargli il fine della sua 
prigionia. Ecco il dispaccio indirizzato da lord Ba- 
thurst a sir Hudson Lowe , su questo interessante 
ju'oposito : esso c datato 16 febbiajo 1821 . 

„ So esser difficilissimo di fare al generale una 
comunicazione, che non sia soggetta a false inter- 
pctrazioni ; pure s’egli è realmente ammalato , es- 
ser puogli in parte di consolazione il sapere , che 
gli ultimi bollettini inviati sulla di lui salute, non fu- 
rono ricevuti con indifferenza. Comunicherete dunque 
al generale Bonaparte la gran parte che Sua Mae- 
stà La presa alla nuova della di lui indisposizio- 
ne , e il desiderio eh’ ella prova di procurargli tutti 
gli addolcimenti, ond’ è suscettibile la di lui si- 
tuazione. Assicurerete il generai Bonaparte che nou 

li 
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1821 vi ha sollievo che egli non debba sperare da nuovi 
consulti medici ; ninna domanda , compatibile con 
la sicurezza delia di lui persona a Sant' Elena ( poi- 
ché Sua Maestà non può lusingarlo con la speran- 
za d’un cangionamento ) , che la Maestà Sua non 
sia sollecita , e non desideri di accordargli . Non 
reitcrete l'ofTerta già più volte fattagli di procurar- 
gli tutti i soccorsi dell’arte, che l’isola di Sant’ 
Elena può ofl'rire , ma gli proporrete di far ve- 
nire qualche medico dal Capo , ove uno ve ne ha 
soprattutto, che gode d’uua gran reputazione ; e in 
caso che il generale mostrasse desiderarlo , voi siete 
autorizzato a scrivere al Capo , ed a prendere quelle 
misure che crederete convenienti , per chiamare im- 
mediatamente presso del geuerale la persoua eli’ egli 
avrà indicata „ . 

j ig Come a meno di non ricorrere nel ultimo pe- 

riodo di vita di Napoleone Bonaparte esule a Sant’ 
Elena, all’ opera le tante volte citata dell’ Antom- 
marchi ? Tornerò ad allacciare gli avvenimenti della 
malattia dal di 15 febbrajo. Eccoli — Jà re 9 c mez- 
za ant. L’Imperatore continua a star meglio , e ini 
la le seguenti domande. — Eravate voi a Milano, 
dottore, allorché ini vi recai a\reuderc la co- 
rona di ferro ? — Non v'era Maestà. E quando 
fui a Venezia ? Nemmeno , ma la Maestà Vostra 
che ritornava dall’ aver piantate le nostre aquile 
sulla Vistola , trovò l’Italia ebbra di gioja , e tutta 
la popolazione affrettarsi ad incontrarla. - £’ ve- 
ro ; io fui accolto con giubilo , e principalmente 
nelle lagune. — Avendo io replicato affermativa- 
mente , prosegui. — Venezia avea poste in mare tutte 
le sue gondole ornate di frangie , di piume , di 
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1821 stoffe; tutto ciò che eravi di più bello , di più 
elegante , accorse a Fusina, nè vide giammai l’Adi ia- 
'tico , corteggio altrettanto pomposo. — Cotesta espan- 
sione degli animi , risposi , non era già cosa stra- 
na , poiché mentre con l’uua mano respingevate i 
Sarmali lungi da un suolo, che aveano bruttato, 
spargevate su di esso coll'altra i monumenti, le 
strade , ed ogni genere di utile stabilimento. La 
vostra amministrazione poi quanto mai era solida, e 
rapida nello stesso tempo! — Avete ragione, re- 
plicò l’Imperatore , era questa una immensa mac- 
china , le di cui ruote trovavansi perfettamente con- 
nesse. Io ne spiegai le {u.izioni ed i fondamenti al 
corpo legislativo , ottenni l’effetto che mi propo- 
neva , c l’Italia gustò i principi! da me sviluppati. — 
Era curioso di conoscere i principii di cui par- 
lava l’Imperatore , onde fatta ricerca del suo di- 
scorso, lo trovai così espresso. Signori componenti 
il corpo legislativo ; io mi sono fatto rendere det- 
tagliato conto di tutte le parti della amministra- 
zione ; ho introdotto nei diversi rami della mede- 
sima la stessa semplicità , che col soccorso della 
consulta e della censura , introdussi nella revisione 
delle costituzioni di Lione. Ciò che è buono e 
bello , è sempre 1’ elicilo di un sistema semplice 
ed uniforme. Io ho soppressa la duplice organiz- 
zazione delle amministrazioni dipartimentali, e delle 
amministrazioni di prefettura , mentre ho ritenuto , 
che facendo poggiare l’amministrazione unicamente 
sui prefetti , si verrà ad ottenere , non solo l’eco- 
nomia di un milione nelle spese , ma inoltre una 
maggiore rapidità nell’ andamento degli affari. Se 
io ho posto in ogni prefettura un consiglio , ciò 
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1821 è stato all’oggetto di conformarmi a quel prin- 
cipio , il quale esige che l'amministrazione dipenda 
da un solo , mentre la decisione dogli oggetti li- 
tigiosi dipende da’ più. Gli statuti di cui voi avete 
intesa la lettura , estendono a’miei popoli d’Italia 
i benefìcii , di un codice , alla redazione del quale 

10 medesimo ho presieduto. Ho ordinato al mio con- 
siglio, di preparare una organizzazione dell’ordine 
giudiziario , che renda ai tribunali lo splendore, ed 

11 rispetto che intendo loro impartire. Non poteva 
approvare che un solo pretore fosse chiamato u pro- 
nunciare sulle proprietà de’ cittadini , e che giu- 
dici nascosti agli sguardi del pubblico, decidessero 
io segreto , non solo dei loro interessi , ma ben 
anche delle loro vite. Nella organizzazione , che vi 
sara presentala , il mio consiglio si studierà di far 
godere a miei popoli tutti i vantaggi che risultano 
dai tribunali collegiali , da una procedura pubbli- 
ca , e da un dibattimento in conti adiltorio : e per 
assicurar loro una giustizia più evidentemente lu- 
minosa , ho decretalo, che i giudici i quali deb- 
bono decidere, siano quelli stessi che assistettero 
ai dibattimenti. Non ho creduto , che le attuali cir- 
costanze d'Italia mi permettessero di pensare alla 
istituzione de’giurati ; i giitdiri però dovranno pro- 
nunciare come quelli , cioè dietro la propria con- 
vinzione , senza ricorrere al sistema delle semi prò - 
ve , che più spesso compromettono l’innocente, di 
quello che servano a scoprire il delitto . La re- 
gola più sicura di un giudice clic ha assistito al 
dibattimento , è la convinzione della propria co- 
scienza. Ho vegliato io stesso alio stabilimento di 
torme regolari e conservatrici, le finanze dello sta- 
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I lo , e spero che i miei popoli si troveranno pa- 
ghi della regola prescritta ai miei ministri delle 
finanze, e del pubblico tesoro , sulla pubblicazione 
dei conti. Ho acconsentilo che il debito pubblico 
porli il nome di Monte Napoleone , a line di dare 
una garanzia di più agl’ impegni, die lo costituisco- 
no , ed un nuovo vigore al credito. La pubblica 
inslruzione cesserà di essere dipartimentale 4 io ho 
già stabilito delle basi , per darle quell’ unione , 
Uniformila e direzione , che tanto debbono influire 
su costumi , e gli usi della nascente generazione. 
Ho giudicato convenire in quest’ anno una mag- 
giore eguaglianza nel riparto delle spese dipartimen- 
tali , ed essere d’uopo soccorrere quelli fra i miei 
dipartimenti , come il Mincio, e il passo i’o , che 
sono angustiati dalla necessità di difendersi .con- 
tro i guasti dei fiumi. Le finanze sono nella mag- 
giore prosperità , c lutti i pagamenti in corrente. 
Il mio popolo d’ Italia , è fra tutti , il meno gra- 
vato d’imposte. Egli non sopporterà novelli pesi ; 
si son fatti alcuni cambiamenti a qualche contri- 
buzione , e si è stabilito il registro d’appresso una 
moderata tariffa nel progetto del bucljet ; ciò si è 
fatto per diminuire imposte più gravose. Il cata- 
sto è pieno di errori , che ogni giorno si vanno 
scoprendo; io vincerò, per rimediarvi, tutti gli 
ostacoli che oppone a tali operazioni , meno la na- 
tura delle cose , che gl’ interessi de’ particolari. Non 
rispcrererò di giungere ad ottenere risultamenti ta- 
li , per cui si eviti l’inconvenienle di elevare una 
imposizione sino al giusto termine cui dee perve- 
nire. Ho preso delle misure per dare al clero una 
conveniente dotazione , di cui manca già da dieci 
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182) anni; e .«e Ito fatto qualche arnione di conventi, 
mia intenzione fu di proteggere quelli, che si de- 
dicano alla pubblica utilità , o che per essere si- 
tuati nelle campague , si trovano in luoghi e cir- 
costanze da poter supplire al clero regolare. Ilo 
nel tempo stesso provveduto , perchè i vescovi aves- 
sero i mezzi di essere vantaggiosi ai poveri , nè atten- 
do per occuparmi della sorte de' curati, se non che 
dell.* indicazioni, che ho ordinato di raccogliere pron- 
tamente sulla vera loro situazione, sapendo che mol- 
ti fra essi, principalmente nelle montagne, sono 
in una estrema penuria , che io desidero veder ces- 
sare sollecitamente. Oltre la strada del Sempione 
che sara entro l'anno terminata , e nella quale la- 
vorano in questo punto nella sola parte che attra- 
versa il regno d'Italia , quattro mila operai , ho 
dato gli ordini per i'incominciamento del porto di 
Volano , è perchè lavori tanto importanti siano in- 
trapresi senza ritardo , e con attivila proseguiti, io 
non ho trascurato alcuno degli oggetti , sul quale 
potesse essere utile ai miei popoli la mia esperien- 
za nella amministrazione. Prima di ripassare i mon- 
ti , percorrerò una parte dei dipartimenti , per co- 
noscere più da vicino i loro bisogni. Lascierò de- 
positario della mia autorità quel giovine principe, 
che ho fino dalla sua infanzia allevato , il quale 
sarà animato dallo stesso mio spirito. Ho preso d’al- 
tra parte delle misure per dirigere io medesimo gli 
affari più interessanti dello stato. Vi sarà dagli ora- 
tori del mio consiglio presentato un progetto di 
legge, per accordare al mio cancelliere guarda si- 
gilli Melzi , depositario per quattro anni della mia 
autorità , come vice presidente, un patrimonio , il 
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1821 quale restaudo nella sua famiglia , attesti ai di- 
scendenti suoi la mia soddisfazione per i servigi da 
lui prestati. Credo di aver date novelle prove della 
costante mia risoluzione di compiere verso i miei 
popoli d'Italia tutto ciò , eli’ essi attendono da me. 
Sp ero , che a loro volta vorranno essi occupare 
il luogo, che ho loro in mia mente designato, al 
quale non potranno giungere giammai , senza per- 
suadersi essere la forza dell’ armi il principale so- 
stegno degli stati. E’ tempo alfine , che cotesla 
gioventù die vive nell' ozio delle grandi citta, 
cessi di temere le fatiche ed i pericoli della guer- 
ra , e si ponga in attitudine di far rispettare la 
patria, se vuole che la patria sia rispettabile. Si- 
gnori del corpo legislativo ; gareggiate di zelo col 
mio consiglio di stato , e per quel concorso di vo- 
leri verso l’unico scopo, che è la pubblica prospe- 
rità , accordate al mio rappresentante , l’appoggio 
che deve ricevere da voi. Avendo il governo bri- 
tannico accolte con una risposta evasiva le pro- 
posizioni a lui fatte, ed avendole tosto il re d’In- 
ghilterra reudute pubbliche , insultando il mio po- 
polo nel suo pirlaiuento, io ho veduto indebolirsi 
d'assai le speranze concepite sul ristabilimento deila 
pace. Le squadre francesi hanno dappoi ottenuto 
dei successi , ai quali io non annetto alcuna im- 
portanza , che al solo oggetto di convincere i mici 
nemici della inutilità di una guerra, che nulla loro 
da’ a guadagnare , e tutto da perdere. Le divi- 
sioni della flottiglia , le fregate costruite a spese 
delle finanze del mio regno d'Italia , che in oggi 
fanno parte dell’ armata francese , hanno renduto 
vantaggiosi servigi in parecchie circostanze. Io spe- 
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<821 ro ancora , clie la pace del continente non verrò 
turbata , quantunque mi trovi in situazione da non 
paventare alcun evento di guerra. Io sarò fra voi, 
nel punto istesso in cui la mia presenza diverrò 
necessaria alla salute del mio regno d’Italia. 

,5 Del massimo interesse era la risposta del di- 

fetl»r«jo spaccio indirizzato da lord Batliurst a sir Hudson 
Lowc , ma Napoleone non ebbe la soddisfazione 
di saper l’interesse che Sua Maestà prendea della di 
lui salute , lo che procurato avrebbegli senza dub- 
bio , un barlume di consolazione. 11 tenore forse di 
quella lettera condotto avrcbbelo a pensare che il 
suo sistema di ostinata resistenza alla volontà dell’ 
autorità, sotto la quale era egli posto, stato era 
così poco giudizioso, ch’egli era giunto ad ispi- 
rare dei dubbi sulla realtà della malattia che con- 
ducealo alla tomba ; nè avuto avea per conseguen- 
za altro resultato , se non che di privarlo de’ con- 
trassegni d’interesse , che addolcito avrebbero altri- 
menti una sorte così degna di compassione. 

L’imperatore si trova meglio. Gli si risveglia- 
no alcune rimembranze , e parla con compiacenza 
de’ valorosi, che seguirono la sua fortuna, ed assi- 
curarono il successo della sua prima comparsa. Stein- 
gel , diceva , era ardente ed infaticabile , cercava 
gli austriaci come le medaglie, nè lasciava un bo- 
sco, una ruina , senza averla percorsa e visitata. 
Mireur era l’ uomo dei pericoli e dei posti av- 
vanzati, nè dormiva sonni tranquilli che in faccia 
al nemico. CaflTarelli , quantunque valoroso , non 
combatteva però che per necessità; amante della 
gloria , ma piò degli uomini , non considerava la 
guerra, che siccome un mezzo per arrivare alla pa- 
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ce. — Passando in appresso a parlare di ufficiali in- 
feriori , Napoleone lodava il coraggio dell* uno, 
la capacita dell’ altro , e si fermò a lungo sopra 
due valorosi di cui sospirava la perdita, Sulkowski, 
e Guibert. Fu il primo un polocco pieno di au- 
dacia , di sapere , d'intelligenza. Per lui venne ec- 
citato ad insorgere Kosciusko , ed ottenne le iu- 
struxioni del comitato di salute pubblica ; cono- 
sceva l’indole di tutte le lingue d’Europa, eli’ es- 
so parlava , nè ostacolo veruno poteva arrestarlo. 
Il secondo , più docile , più misurato , più de- 
stro , adoperava odia trattazione degli affari la fi- 
nezza di un diplomatico. 

Relazioni giornaliere dell’ Antommarchi. — L’Im- 
peratore prova una forte oppressione allo stomaco, 
ed una specie di soffocazione al petto. Un dolore 
acuto si- fa sentire all* epigastro , all’ ipocondrio 
destro, e si stende sul lato del torace, sino alla 
corrispondente spalla : la febbre continua : l’addome 
è meteorizzato grandemente e dolorosissimo al tat- 
to ; lo stomaco sembra affatto disteso. Fomenti sec- 
chi alla parte inferma . Bibite calde leggermente 
calmanti , seguite da buon effetto. — ( Ore 5 pom. ) 
La febbre raddoppia : gli si unisce un freddo ghiac- 
ciale , massimamente alle estremità inferiori: il bas- 
so ventre si mcteorizza di nuovo : il respiro si ren- 
de assai difficile , ed un vivo dolore si fa sentire 
in tutti i visceri dell’ addome. Il malato si lagna 
soprattutto di un forte granchio alla milza, ed alla 
parte sinistra dello stomaco ; queste sono le sue 
espressioni. E’ giunta madama Bertrand. Egli ha 
fatto uno sforzo , e si è mostrato meno abbattuto. 
Le ha chiesto novelle di sua salute , e dopo avere 


\ 


\ 


9 


\ 


Digitized by Google 


234 Effemeridi 

4821 conversato qualche momento con un tal qual brio, 
lia soggiunto. Convien prepararci alla fatale sen- 
tenza. roi , Ortenzia , ed io , siamo destinati a 
subirla su questa roccia selvaggia, lo andeiò pel 
primo , voi verrete dopo , ed Ortenzia ci seguirti ; 
ci troveremo tutti assieme ai campi elisi, ludi si 
mise a recitare i versi seguenti. 

Mais a’revoir Paris je ne dois plus pre'tendre: 
P" bus voyez qù au tombeau je suis pre’t a descendre; 
Je vais au roi des rois demander aujourtC Imi 
Le prix de tous les mauxque f ai soufferts pour lui. 

(Voltaire, Zaira , atto II, se. 3.) 

Convinto io dell' utilità die sarebbe per ar- 
recare un emetica, supplicai Napoleone a non man- 
care a se stesso , e a fare un leggiero sforzo ; ma 
il solo nome del rimedio accrebbe la sua ripugnan- 
za , e ini rispose esagerando l’incertezza della me- 
dicina : ,, Potete voi soltanto dirmi in che consista 
la mia malattìa ? Potete assegnarle almeno il luo- 
go ? ,, Io aveva bel dirgli , che l’arte di guarire, 
non procede siccome le scienze esatte ; che la se- 
de , la causa delle affezioni che si provano, non 
possono stabilirsi che per induzioni ; egli non vol- 
le ammettere simili distinzioni. — In tal caso , ini 
disse, tenetevi i vostri rimedi , io non voglio avere 
due mali , quello che mi tormenta , e l’altro che 
voi mi procurereste. — Se insisteva , egli ci accusava 
di operare al buio , di apprestar medicine all’ az- 
zardo , c di far perire i tre quarti di quelli, che 
a noi si afHJano. Alcune volte assumeva dei mo- 
di, che non potrà scordare già n mai. — Ho tutta U 
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1821 confidenza in voi; dice varai , la maniera con la 
quale avete esercitata la professione a Longwood , 
mi ha convinto della vostra capacità ; ma io non 
ho mai preso medicine , le ritengo incerte e dan- 
nose; amo piuttosto commettermi alla natura. D’al- 
tronde , la vita si mantiene da se , e non ba al- 
cun bisoguo dei soccorsi dell' arte. Io conosco il 
mio temperamento , sono persuaso che il più pic- 
colo rimedio apporterebbe uno sconcerto al mio sto- 
maco. Che ne dite voi , briccone di dottore ? Non 
lo credete? =- Alla buon ora. Sire; ma una bevanda 
leggermente emetica. . . — Come? Una bevanda eme- 
tica ? Non h forse un rimedio ? — Consenti alla fine 
di prenderla , ma dopo aver io bene insistito , pre- 
gato , e disputato. 

*6 La malattia diveniva ad ogni giorno più gra- 

ve ; io nou osava fidarmi delle mie cognizioni , 
ma l’Imperatore non voleva inglesi , il che mi po- 
neva in una perplessità difficile a descriversi. Essa 
fu inoltre accresciuta da una ofierta indiscreta del 
governatore. Eragli giunto un medico amabile, in- 
comparabile , che guariva tutti i mali , pensando 
che i servigi di lui potessero esser utili al gene- 
rai Bonaparte, lo poneva a sua disposizione. Per 
fare sulle tracce di Baxter dei falsi bullettini ? Ha 
egli ancora bisogno d’ingannar l’Europa ? O pen- 
sa già all* autopsia ? Non voglio alcuno, che co- 
munichi con lui. Io lasciai cadere i suoi sospet- 
ti , e colsi il momento in cui lo vidi più tran- 
quillo , per azzardare qualche parola sulla neces- 
sità di un consulto. — Un consulto? A che servirà 
egli? Voi giocate tutti alla cieca. Un altro me- 
dico non vedrebbe già meglio di voi ciò che avviene 
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<820 Dell’ interno del mio corpo , c se pretendesse in- 
tendere di più, sarebbe un ciarlatano , elle mi fa- 
rebbe perdere quel poco di confidenza che conservo 
ancora per i figli d’Ippocrale ; d’altronde , chi con- 
sultare ? Degl’ inglesi che verrebbero inspirati da 
Hudson P Io non ne voglio , ve l’bo già detto , 
amo piuttosto che il delitto si consumi ; il diso- 
nore equivale a tutte le mie angoscie. L’Impera- 
tore era animato , io uon insistetti , aspettai che 
fosse più calmato, e ritornai all’ attacco. — Voi per- 
sistete? Mi disse in tuono di bontà ! — Ebbene, sia 
pure, vi acconsento. Concertatevi con quello fra i 
medici dell’ isola , che credete il più capace. Mi 
diressi al dottor Arnott chirurgo del vigesimo reggi- 
mento , e gli feci il racconto dei sintomi e delle 
priuci pali circostanze della vita dell’ Imperatore. 

L’Imperatore aveva spesso bisogno di me. Farmi 
cercare, andare, venire, era un perditempo, che 
non volle più. Voi dovete essere oppresso , dotto- 
re , mi disse con bontà , siete continuamente di- 
sturbato , e non avete un istante per chiudere le 
pupille. Per me non è finita ancora , e bisogna 
che vi risparmi. Voglio farvi preparare un letto 
nella vicina camera. — Dati sull’ istante gli ordini op- 
portuni , dettagliò i sintomi , le sensazioni, che pro- 
vava, ed aggiunse. Ci siamo, dottore a dispetto delle 
vostre pillole; non lo credete voi? Meno che mai. — 
Bene ! meno che mai ! Ecco un altro medico in- 
ganno. Quale effetto pensate che la mia morte pro- 
durrà in Europa ? — Nessuno , Sire ; ed egli non la- 
sciandomi terminare. — Nessuno! Riprese. — No, per- 
ché ella non avverrà. — Ma se poi avvenisse ? Allo- 
ra, Sire, allora .. Ebbene? Vostra Maestà è l’idolo de’ 


Digitized by Google 



di Napoleone Bonapartb 237 

1821 valorosi; ne saranno desolati. Ed i popoli? — Souo 
alia discrezione de’ sovrani ; la causa popolare è 
ornai perduta. — Perduta, dottore! E mio figlio? Sup- 
porreste voi ? — No , Sire , non suppongo cosa alcu- 
na , ma quale spazio de’ percorrere! — E più vasto 
forse di quello clie Ilo percorso io? — Quanti osta- 
coli da sormontare ! — Ne ho forse io avuti meno 
da vincere? Il punto da cui son partito , era for- 
se il più sublime ? Su via , dottore ; egli porta 
il mio nome , gli lego la mia gloria , e balletto 
de’ miei amici ; non v’ò bisogno di tanto per rac- 
cogliere la mia eredita. Era questa illusione di un 
padre agonizzante , io non insistetti , poiché trop- 
po crudele sarebbe stato il dissiparla. 

J9 La febbre comincia a scemare. La malattia fa 

dei rapidi progressi, io torno di nuovo all’attac- 
co , ed a rischio di dispiacergli , supplico Napo- 
leone a non ricusar più n lungo i soccorsi dell’ 
arte. Egli non risponde, rimane qualche tempo pen- 
soso , indi mi dice : voi avete ragione , vedrò ; pel 
momento le vostre cure mi sono inutili, potete 
ritirarvi. Io me ne andava , qtiand’ egli mi riten- 
ne , e si pose a discorrere sul destino , i di cni 
colpi non possono essere da veruna potenza del 
mondo, nò impediti, nò sospesi. Io procurai di com- 
battere queste funeste dottrine, ma egli parlava con 
forza, tornando costantemente sul suo adagio - Quoti 
scriptum , scriptum • Dubitereste voi , o dottore , 
che tutto ciò che accade non sia già scritto .- clic 
la nostra ora non sia segnata ; c che niuno di noi 
possa conseguire dal tempo una porzione, che sia 
negata dalla natura ? Io ardii contraddirlo ; egli 
si incollerì , e mi mandi» al diavolo colle mie dru- 
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4820 ghe. Mi ritirai , ma un solo istante bastò a ren- 
dergli la sua naturale bontà. Non era per anche 
nella mia camera quaurlo mi fece chiamare , di- 
cendomi voler essere d’ora in avanti più rispettoso 
verso la medicina , obbedire a quella , nè mettere 
in dubbio la sua efficacia. Ma , Sire , ed i rime- 
di! Acconsentirà la Maestà Vostra a prenderli? Ah ! 
Replicò egli d’un tuono che diligeva, la eccessiva sua 
ripugnanza , ciò forse è al di la delle mie forze ; 
c inaudita l'avversione che porto alle medicine. Io 
sono corso incontro ai pericoli con indifferenza , ho 
veduto la morte senza sentirmi commosso , e non 
posso , per quanti sforzi mi faccia , appressarmi alle 
labbra una lazza , che contenga la più blanda pre- 
parazione ; ma ciò avviene per essere io un fan- 
ciullo viziato , il quale non ha avuto che fare mai 
culla medicina. Rivolto indi a madama Bertrand. 
Come fate voi , gli disse , a prendere tutte quelle 
pillole , tutte quelle droghe, che vi prescrive in- 
cessati teinen te il dottore ? Io le prendo , rispose , 
senza pensarvici, e consiglio Vostra Maestà a fare al- 
trettanto. Egli scuote il capo , e fece la stessa do- 
manda al generale Moutholou, ed a suoi camerie- 
ri , che erano stati più o meno tutti malati. Ri- 
cevè da ciascuno la stessa risposta , e mi disse. Son 
dunque io qui il solo ribelle alla medicina ? Non 
voglio esserlo più , date quà. Gli somministrai dicci 
grani di estratto di rabarbaro , che prese , ed ebbe 
uno scarico copioso di materie glutinose. 

L’Imperatore aveami permesso di chiamare a 
consulto il chirurgo del vigesirao reggimento. Egli 
slava peggio; e bramando io di valermi della espe- 
rienza di questo pratico, gli chiesi che volesse um- 
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1821 metterlo, e vi acconsentì, in conseguenza introdussi 
il dottore Arnott presso di lui. La sua camera era 
allatto oscura , amava egli una profonda oscurità , 
nfe volle pure che si recassero i lumi mentre vi 
dimorò il medico inglese. Gli permise di toccar- 
gli il polso , di esplorare lo stalo del basso ven- 
tre di cui molto si doleva , gli chiese ciò che pen- 
sasse della sua malattia , e lo congedò attestan- 
dogli la brama di rivederlo il giorno seguente al- 
le 9 del mattino. L’ufficiale di ordinanza incarica- 
to di verificare la presenza di Napoleone , era obbli- 
gato a fare ogni giorno il suo rapporto al go- 
vernatore , e ad attestare di averlo veduto , ma 
l’Imperatore guardava il letto dal 17 di marzo, e 
quegli non avea potuto adempiere a questa parte 
della sua commissione. Hudson immaginò di essere 
stato tradito. Venne a Lo.igwood col suo seguito, 
fece il giro della casa , non scoprì cosa alcuna , 
si adirò , e miuacciò l’ufficiale de’ più severi ca- 
stighi , se non si assicurasse della presenza del ge- 
nerale Bonaparte. L’ufficiale era molto imbarazza- 
to, conoscendo per l’una parte le intenzioni dell* 
Imperatore , c disperando per l’altra eh’ egli fosse 
per sortire dalla sua abitazione. Si diresse al ge- 
nerale Montholon ed a Marchand , i quali , pene- 
trati della sua situazione , gli procurarono il modo 
di uscir di pene, e di calmare i sudori di Hud- 
son. Conveniva far si che Napoleone non s’accor- 
gesse dell’ agente del governatore, e di adoperarsi in 
modo, che questi uon dubitasse punto della sua pre- 
senza , sebbene la cosa non fosse facile , pure vi 
riuscirono. La camera da letto dell’ Imperatore si 
trovava a pian terieuo, e le finestre erano ahha- 
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{ 82 1 stauza basse, perchè al di fuori si potesse veder ciò 
che ivi facevasi. Napoleone costipato abitualmente , 
era obbligato a prendere dei lavativi ; noi collo- 
cammo la sedia in faccia alle finestre , ed intanto 
che il generai Montholon ed io stavamo a canto 
del malato, Marchand apri leggermente la cortina, 
come se avesse voluto guardare in giardino ; l’ulli- 
ciale che era appostato al di fuori della finestra , 

10 vide, e potè fare il suo rapporto. 11 governatore 
però non fu pago ; egli non vedeva che fuga , che 
evasione, nè passava giorno, che non cercasse di sor- 
prendere la soglia del suo prigioniero. Finalmente 

11 31 marzo dichiarò, che se entro la giornata, o al piò 
tardi all' indomani , il suo agente non avesse avuto 
modo di vedere il generale Bonaparte , egli arrive- 
rebbe col suo stato maggiore c forzerebbe la porta , 
senza alcua riguardo alle conseguenze, che la sua 
violenza potesse produrre. Il generai Montholon cer- 
cò di distorlo da questo disegno s gli rappresentò 
i riguardi, che si debbono all' infortunio i il tur- 
bamento , il disordine , in cui la di lui improv- 
visa comparsa getterebbero l'Imperatore; ma egli 
nulla volle intendere. Poco a lui preme , che ei 
viva o muora ; il suo dovere è quello di assicu- 
rarsi della sua persona , e vuol adempirlo. Io scor- 
geva il tigre girare attorno all’ abitazione : era op- 
presso , fuori di me ; incontratolo nel sortire. Che 
fa , mi disse , il generai Bonaparte ? — Lo ignoro. 
Dove si trova egli? — Non lo so. — Non v’è forse più? 
(Mostrando la casa) Non v’è. E’ fuggito? — Certo. — 
Come ? Quando? — Non lo so precisamente. — Cer- 
cale, raccogliete le vostre idee; daqoal’ora? — L’ora! 
L'ultima battaglia che comandò , è , credo , quella 
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1821 d’Abouckir Egli combatteva per la civilizzazione, 
voi difendevate la barbarie ; egli disfece , gettò in 
mare i vostri alleati , e la sua vittoria fu com- 
pleta , non uè ho inteso dopo più a parlare. Dotto- 
re! — Eccellenza? — Tutto qui. . No! — Chi dunque? 
Io. — Voi? * Io. Soldati! Accorete, mettete il colmo 
ai vostri oltraggi, strappate un resto di vita all’ 
Imperatore. Imperatore ? Qual Imperatore ? Quello 
che fece tremar l'Inghilterra, che mostrò alla Fran- 
cia il cammino clic mena a Douvres , e mise in 
mano del continente la carta , che presto o tardi 
darà di molto opporsi alla vostra aristocrazia. — Sua 
Eccellenza si allontanò, e restai solo con Rcadc. 
Ncn è questo il modo ... — No, certamente, non è 
questo il modo , convien dire bene avere l’anima 
indurita dal fango del Tamigi , per venire a spia- 
re l’ultimo sospiro di un moribondo : è lenta per 
voi la sua agonia ; voi volete affrettarla , e gioir- 
ne . Il cimbro incaricato a scannar Mario, rin- 
culava in faccia al delitto , che doveva commet- 
tere ; ma voi ... Andate , se l’obbrobio si misura 
dall’attentato, noi siamo ben vend cati ,, . La risolu- 
zione era troppo ferma, ed il calabrese troppo sel- 
vaggio , perchè si potesse far calcolo sulle con- 
venienze , ed i diritti della umanità. Il conte Ber- 
trand ed il generai Montholon , cercarono un al- 
tro mezzo di opporsi al turbine. Rappresentarono a 
Napoleone , che la sua salute esigeva delle cure , 
delle circospczioni , una pratica consumala. Scelse 
il dottore Arnolt, clic il governatore rese respon- 
sabile della esistenza dell’ Imperatore, e fu obbli- 
gato di fare in ciascun giorno un rapporto all’ uffi- 
ciale d’ispezione , il quale doveva poi trasmetterlo a 
Plautation — House. Iti 
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Il dottore incontrò Tommao Reade sortendo dall* 
Imperatore. Egli era impaziente, pensieroso, e brama- 
va ardentemente di vederlo occupare la nuova abi- 
tazione. Gliene parlò , meravigliandosi clic lo lasciassi 
consumare in camere ristrette, mal sane , quando 
poteva disporre di magnifici appartamenti. Inten- 
do ; gli disse , ucciso in una capanna , conviene 
eh* ci spiri in un palazzo. La combinazione è trop- 
po inglese: non posso pres tarmivi ; cercate altron- 
de. Cercò in fatto , c non avendo il medico appe- 
na condotto Arnott al letto di IN'apoleoue , che 
questo bravo medico presagi di già i vantaggi , 
che avrebbe ottcpulo cambiando abitazione. L'Im- 
peratore lo ascoltò senza rispondere , riflette un 
istante , e disse. Siete di questo parere , o dot- 
tore? No, Sire; la febbre è troppo ardente, il 
cambiamento di luogo potrebbe produrre le più 
gravi conseguenze. — Voi l’avete inteso, disse volgen- 
dosi al dottor Arnott. Ebbene non ne parliamo più. 
Il dottore volle tornare all’ attacco , ma Napoleone 
fece il sordo , e non se ne disse più parola. 

Fino dagli ultimi di febhrajo la malattia pre- 
se un carattere più allarmante ancora , e il dot- 
tore Antoramarchi mostrò desiderio di avere un con- 
sulto con alcuno dei medici iuglesi. L’avversione 
dell’ Imperatore pei loro servigi auinentossi ancora 
per la benevole ollerta del governatore , il quale 
prevenir fecelo essere giunto nell’ isola un celebre 
medico , e che egli politalo a disposizione del ge- 
nerale Bonaparle (1). Questa proposizione , come 


(t) Il dottore Short , medico dell’ armata, che in quella 
epoca rimpianti il dottor Batter a Sant' Elcna , a cui siamo 
debitori (ir molle preziose notizie. 
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<821 tutte le offerte fatte di sir Iludsoa Lowe , fu te- 
nuta come un insulto premeditato. t , Ei vuole iugan- 
nar l’Europa con falsi bullettini , disse Napoleo- 1 
ne : io non voglio alcuno che comunichi seco lui „ . , 
Libero esser dovea senza dubbio Napoleone di ri- 
cusare le visite d’ altro medico fuori del suo , uè 
insistito fu più avanti. Ma ostinandosi così a non > 
voler vedere un medico imparziale , il di cui rap- 
porto sullo stato della di lui salute, stato fosse con- 
cludente , si confermò necessariamente nell' idea, che 
la di lui posizione non fosse poi così disperata ^ 
come eralo difatto. Acconsentì finalmente l’ex Im- 
peratore , che il dottore Antommarchi aver potesse 
il consulto col dottore Arnott , chirurgo del ven- 
tesimo reggimento , ma l’opinione unanime de’ due 
medici trionfar non potè dell’ avversione di Bona- 
parte pe’ medicamenti , nè scuoter la fede eh’ egli 
prestava alle funeste dottrine del fatalismo. Tornò 
egli a ripetere con fermezza, e nel linguaggio di 
un musulmano. ,, Tutto quanto accade è scritto , la 
nostra ora è segnata, niun di noi può prendere sul 
tempo una porzione, che la natura gli ricusa ,, . Il 
dottore Antommarchi pervenne Dualmente ad otte- 
nere, che il dottore Arnott introdotto fosse nel di 
lui appartamento , e alla presenza dell’ ammala- 
to , clic si dolse sopra ogni altra cosa dello sto- 
maco , di continue nausee, e del male che prova- 
va nel digerire. Videlo per la prima volta il 1 
d’ aprile , e continuò regolarmente le sue visite. 
Espressegli Napoleone l’opiuiou sua, che il fegato fos- 
se attaccalo. Le osservazioni del dottore portaronlo 
a credere, che quantunque l’azione del fegato esser 
potesee imperfetta , quivi non era certo la sede 
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1821 della malattia. Ed è qui notabile , che Napoleone 
allorquando il dottore Autommarchi espriraeagli dei 
dubbi sullo stato del suo stomaco , rigettavali egli 
con asprezza, quantunque internamente convinto, che 
egli aveva la malattia di suo padre. Cosi per un ca- 
priccio bizzarro, assai naturale ad un ammalato , di- 
ceva ad alcune persone del suo seguito , ciò eh’ 
ci pensasse intorno al male, che cousumavalo , e 
al tempo stesso pel timore forte , che non gli si 
proponessero dei rimedj , far non volea parte de’ 
suoi sospetti al suo medico (1). 

Nello stesso giorno accaddero i seguenti fe- 
nomeni. — Ore 10 ant. — Tristezza profonda : pol- 
si piccoli, rapidi, ed irregolari. Le pulsazioni varia- 
vano dalle 74 alle 80 battute per ogni minuto. Il 
calore del corpo era di 96 gradi del termometro di 
Farenhcit ; la pelle sembrava piu umida del so- 
lito. — Altro lavativo composto, seguito da evacua- 
zione simile alla precedente. Il malato traspira as- 
sai , prova della sete , e dice di non poter man- 
giare : esprime tuttavia il desiderio d’un poco di 
vino ; beve del claretto , ma ricusa ostinatamente 
qualunque medicina. — Ore 3 poni. Nuovo la- 
vativo seguito da eìletti simili ai precedenti. — ■ 
Ore 4 Va pom. — Esaccrbazione della febbre accom- 
pagnata da freddo ghiacciale alle estiemità infe- 
riori, da dolore di testa, da teuzione penosa all’ 
addome , da tosse secca , e da violenta oppres- 
sione alla regione dello stomaco. 


(t) Madama Bertrand disse at dottor ShorlT, che Napoleone 
credeva morire di un canchero nello stomaco, lo che riguar- 
dava ella come una chimera. 
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1 II seguente capitolo è formalo d ille comuni- 
cazioni , che un testimonio oculare somministro all’ 
autore d c Primati dispiaceri di Bonupurfe , non che 
sopra documenti tolti da un portafoglio di con- 
siderazione. Prima di giungere ni la morte del pri-\ 
gioniero lo produco , servendomi delle ideulifìche 
parole. ,, Bonaparle non s è da paragonarsi a verua’ 
altro personaggio, sia fra gli antichi , sia fra i 
moderni. Gli uomini grandi , che più noci esistono, 
non hanno avuto nò il suo genio, oc’ i suoi vizi, e 
non hanno fatto, nè. cosi grandi azioni , nè cosi 
grandi sbagli. Ma ciò che lo rende unico fra gli 
uomini del secolo si è , che la composizione, gli atto- 
ri , le macchine , tutto era suo . nella gran com- 
media , clic ha rappresentato. Allorché Alessandro 
il grande incominciò ad apparire , stringeva uno 
scettro , ma Bonaparte non avea che una spalletta 
da semplice sotto-tenente , per cui sarà lo scrit- 
tore più icuparzi.de quello che dirà , come noi di' 
cinmo , clic Napoleone fu un uomo diverso da tutti 
gli al'ri nella storia del mondo. Onde rilevare a 
fondo le pene , dalle quali Bonaparte veniva tor- 
menlufo secrcfarucnte sullo scoglio di sant’ Elena , 
bisogna insinuarsi nella brillante carriera, che aveva 
percorsa , c situarsi in seguito vicino a lui, sopra 
ima punta di terra isolata nel mezzo dell’ oceano. 
Bonaparte aveva dettate leggi all’ Europa s i sovrani 
l’avevano chiamato loro fratello : aveva creali e 
dimessi dei re, la figlia de’ Cesari era diventata 
sua sposa ; e le sue imprese avevano stancata la 
fama. Non era concesso a un mortale di salire 
più in alto. Tutto ad un tratto la fortuna lo ab- 
bandona , nè potea essere altrimenti , perchè le 
volle far fare , l'impossibile. Ben presto quest’ uo- 
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1321 mo , che dal suo carro di vittoria vedeva l’Eu- 
ropa prostrata alle sue ginocchia , è costretto a 
rifugiarsi presso coloro stessi , co’ quali aveva guer- 
regiato. Egli contava sulla generosità d’uu nemi- 
co, ma s’ingannò. Trova presso gl’ inglesi , ciò che 
non trovò presso verun altro popolo. Finalmente un 
vascello lo trasporta lontano due raile leghe dal 
teatro delle sue gesta , e lo deposita sopra uno sco- 
glio. E’ là , o leggitori , dove bisogna seguire Na- 
poleone : è là dove bisogna trasportarsi col pen- 
siero : è là dove bisogna pesare la gran mole delle 
ridenti prosperità , che gli son tolte , con quella 
delle sventure , che ora gravitano sopra di lui. Non 
deve egli piangere soltanto la perdita di due coro- 
ne , ma la sua sposa ... il suo figlio , il suo gio- 
vine figlio. Certamente sul suo scoglio Bonaparte 
ha spiegata tutta la fermezza d’un gran carattere , 
e di continuo si è mostrato superiore alla sua sven- 
tura ; ma egli era uomo , e la natura , la quale 
di rado perde i suoi diritti , lasciavalo di tempo 
in tempo abbandonarsi a’ lamenti , che nell’ istan- 
te appresso non avrebbe voluto aver pronunciati. 
Per tal guisa soltanto i suoi più intimi amici han- 
no potuto accorgersi de’ suoi affanni interni , sem- 
pre mai da lui sepolti nel silenzio , siccome in- 
giuriosi al suo grado, ed alla sua gloria. Per mala 
sorte le confidenze , che abbiamo ricevute su quest' 
oggetto , sono infinitamente limitate ; nullameno , 
tali come sono , non lasciano d’essere interessan- 
tissime , per cui ci piace di qui palesarle. Sulla 
fine del 1817 Bopaparte ricevette un esemplare del 
libro intitolato. Manoscritto venuto da Sant' Sie- 
na , appena Io ebbe, s’andò a chiudere per leg- 
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ISJJ sj.-mIo. Qui noi lasci cremo parlare la persona, che 
era nel tempo istesso testimonio, ed attore in que- 
sta circostanza.,, Eravamo alla fine di settembre, ed 
a due ore circa pomeridiane , allor quando Santi- 
ni* venne a dirmi di trasferirmi presso l’Impera- 
tore (I). Trovai Napoleone vivamente alterato. Guar- 
date , egli mi disse, presentandomi un piccolo li- 
bro, ciò che in I rancia è stato pubblicato sotto 
il mio nome , e ciò che si è venduto liberamente 
in tutta l’Europa , come opera mia. Leggete : voi 
vedrete quale spregevole politica vuoisi che avessi, 
quni principi! mi si attribuiscono , quali detesta- 
bili confessioni mi si fanno fare. E’ quella un’ope- 
ra diabolica, redatta da’ mici più mortali nemici t 
per minarmi nella mente degli altri sovrani , e per 
chiudermi l’adito a non potere mai più ritornare 
in Europa. Io non ebbi d’uopo, che di leggere una 
dozzina di pagine , per assicurare l’Imperatorc non 
essere in Francia ed in Europa due soli uomini, 
i quali non rilevassero all’ istante , che quell’ ope- 
ra non era , nò poteva essere di lui. Voi avri 
stc ragione, egli mi rispose , se i miei nemici fos- 
sero meno interessati di quel che lo sono, a c 1 
nigrarmi nell’ universale opinione. Gli stessi 
vrani quantunque siano certissimi, che il libro 
m’appartiene , non tralascieranno di valersene ; 
me di pretesto per eternare le mie pene,, . La 
te di Bonaparte è stata causa d’ogni sorta di 
e di pareri. Principalmente sulle cause, chi 
no prodotta , la pubblica opiniouc c assa 

(i) Santini!, corso d'originej uno decomponenti 
di Bonaparte » Sant’ Eleo*. 
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182! Noi non azzarderei! o di due la nostra idea intorno ad 

un soggetto così delicato ; ma , volendo allontanare 
da noi quella che la politica non abbia da farci 
alcun rimprovero sull’ evento, ci contenteremo di 
addimostrare certi fatti , che se non sono la causa 
primaria della fine di quest’ uomo straordinario, non 
erano però di tal natura , da poter prolungare i 
suoi giorni. Secreto affanno tormentava Bonaparte: 
Dulia avvi di ciò più naturale; ma fra il numero 
delle sue pene ve n'era una più pungente, e più 
micidiale di tulle le altre , e questa non era già 
la perdita del suo trouo , quantunque la sentisse 
grandemente , c non era già il suo esilio in mezzo 
all’ oceano , quantunque grandi ne fossero i disagi 
e la noja. Napoleone aveva l’intima convinzione , 
che l’arciduchessa sua sposa non aveva giammai ten- 
talo di fare a prò di lui ciò , che in qualità di 
sua sposa, e di madre del suo figlio avrebbe do- 
vuto tentare di fare. Tuie convinzione , che era 
il suo supplizio , e che veramente rodcagli il cuo- 
re , l’ha seguito sino nella tomba , senzacchè diret- 
tamente ne abbia mai fatta confidenza ai suoi ami- 
ci più intimi. Qualche parola strappatagli dalla bocca 
dalla forza deHe circortanze, potè solamente indur- 
re chi T intese a formare simile giudizio , e for- 
se neppure si sarebbe al giorno di questa parti- 
colarità di sua vita , se la morte non avesse de- 
ciso di lui. Era tale il carattere di Bonaparte , che 
avrebbe piuttosto scelto di essere degradato sotto 
gli occhi di sua moglie , che di confessarle di aver 
bisogno de’ di lei oflìcii. Nel 1814 la contessa di 
Saint — Leu, che era consapevole in parte de’ di lui 
più nascosti secreti, lo consigliò di fare intervenire 
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4 82 1 Maria Luisa nell’ accomodamento de’ suoi affari s 
,, No , signora , le rispose : l’arciduchessa mi ha ve- 
duto al colmo dell’ onnipotenza : non mi conviene 
dirle oggi che ne sono disceso f e meno poi pre- 
garla a sostenermi col suo credito ,, . Quest’ alteri- 
gia , checche in contrario se ne possa dire , mal 
non gli conveniva. Un’ anima comune non l’avreb- 
* bc avuta ; ma era naturale a Napoleone. Si avreb- 
be torto ad inferire da ciò , che egli spregiava i 
servigi , che sua moglie avrebbe potuto rendergli 
presso Francesco II. La cosa stava ben altrimenti : 
ma avrebbe voluto, che l’arciduchessa l’avesse pre- 
venuto , e che senza esigere da lui la confessione 
della sua situazione , ella si fosse secretamente oc- 
cupata di preparargli una qualche risorsa presso il 
di lei padre. Il desiderio di Napoleone era di vedere, 
che la sua sposa si frammettesse fra lui e la corte 
d’Austria al principio del mese di giugno del 1813, 
epoca , nella quale l'Imperatore di Germania si di- 
chiarò in favore della coalizione , contro il suo pro- 
prio genero. La giovane Imperatrice trovavsi pres- 
so di lui , allorché ne fu portata la notizia. ,, Be- 
ne dunque , o signora, le disse egli lasciando ca- 
der su di lei un certo sguardo obliquo, vostro 
padre torna a marciare di bel nuovo contro di me ? 
Sieno grazie al cielo : eccomi solo contro tutti ; si 
solo, assolutamente solo,,. L'Imperatore pronunciò 
queste ultime parole con un sentimento difficile a de- 
finirsi. Probabilmente l’Imperatrice ne intese tutta 
la forza : i di lei occhi si riempirono di pianto : 
s’alzò , e si ritirò nel suo appartamento. Caulin- 
court rimarcò all’ Imperatore che Maria Luigia stava 
per piangere . ,, Le lagrime sono il sollievo delle si- 
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1821 gnore , rispose Napoleone , c sul momento si mise 
a parlare d'altre cose ,, . Se Bonaparlc dopo il suo ri- 
torno dall’ Isola d’Elba fosse rimasto pacifico pos- 
sessore del trono , i grandi personaggi , che erano 
in Parigi al momento clic ne fu fatta la prima 
consegna agli alleati , sarebbero stati senza dubbio 
vivamente rimproverati della condotta, che avevano 
tenuta. Ecco in qual modo egli si espresse sul pro- 
posito cou Carnet nel giorno 31 marzo. „ Que’ si 
gnori si comportarono in tale circostanza come per- 
sone , alle quali le ricchezze son tutto , c l’onore 
è nulla,, . E’ poi soggiuugeva: come è possibile, che 
nel consiglio della reggenza uon siasi trovato uu 
uomo di talento bastante , e di spirito ardente in 
maniera , di non aspettare i miei ordini , per av- 
valorare il coraggio dell’ imperatrice in proporzione 
delie circostanze ? L’istante era importantissimo. Bi- 
sognava inspirare alla mia sposa d’essere un secon- 
do fatto di Maria Teresa. Chi può calcolare l’ef- 
fetto , che avrebbe prodotto la mia giovine com- 
pagna, percorrendo tutti i ranghi dell’armata di linea, 
e quelli dell’ esercito civico , tenendo fra le brac- 
cia il suo fìgliuolino , e mettendo se stessa e lui 
sotto la protezione del loro coraggio , e delle loro 
bajonette ? Io conosco la nazione francese: non sa- 
rebbe stata men generosa dell’ Ungheria : io avrei 
avuto il tempo d’arrivare opportuno. Ma in quel 
decisivo momento la sola armata , che non aveva 
tesori da porre in salvo, si è mostrata degna della 
sua antica riputazione. Perchè non poss’ io can- 
cellare dalia mia memoria le circostauze di quell’ 
evento ? Ogniqualvolta me ne sovvengo , sento ab- 
brivarsi d’un ora la mia vita ,, . Allorché intese che 
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1321 in Marsiglia , c in altri luoghi del mezzogiorno 
erano stati massacrati de’ soldati francesi , gridò 
come fuor di se. „ Eglino erano certamente disarma- 
ti ; ed essendogli stato detto , che in realtà ave- 
vano deposte le armi in segno di pace , soggiun- 
se. Ben mel credo : altrimenti i loro assassini non 
avrebbero osato d’afFrontarli ; e rivolgendosi poscia 
alle persone che erano presenti , aggiunse quest’ al- 
tre parole : e voi non volete che l’anima mia sia 
in lutto? Fa di già anche troppo se per tanto duo- 
lo non muore. Nou è senza sforzo , ripeteva egli 
qualche volta , che sono pervenuto a darmi pace 
della moltitudine degl’ ingrati , che mi sono fatto ; 
nondimeno ve ne sono cinque in Francia , la cui 
condotta verso di me è si nera , che per l’orrore 
che m' inspirano stanno di continuo presenti al mio 
pensiero. Questa non è la più piccola delle pene 
che mi consumano. Come sovrano , che ho porta- 
to due corone , io son povero , signor Las Casas ; 
come particolare sarei immensamente ricco , se ri- 
tornassi in Europa. Sarebbe allora, che mi conten- 
terei di vivere soltanto tre anni , purché mi fosse 
permesso di passarli in Francia , come semplice cit- 
tadino. Con qual piacere io visiterei i miei com- 
pagni d’armi ? Andrei a ' cercarli all’ aratro , ed alle 
botteghe ; i due terzi della mia fortuna sarebbero 
il loro patrimonio. In qual maniera son io dunque 
fatto ? In Francia io li amava in massa quai guer- 
rieri intrepidi : qui li prediligo, c li compiango in- 
dividualmente. Se avviene, che il mio aiTanno mi 
porti al sepolcro, ne avranno gran parte le di- 
sgrazie dell’ antica armata ; in causa di quelle io 
passo pure le triste notti „ . Ecco avverato pur trop- 
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1821 po l'effetto tli Unite pene. Noi ne olii uderemo la 
serie con quella , die formò il suo maggior «tip* 
plizio . perchè la notte, il giorno, ad ogni ora, 
ad ogni momento , ne avea presente all’ idea l’og- 
getto. Era dessa la rimembranza del suo figlio. Tutte 
le passioni di Bonaparte sono sempre state portate 
in lui al più alto grado , che negli altri, uomini: 
la qual cosa ben dovea accadere in un soggetto, 
che cosi essenzialmente differiva dal comune della 
specie umana. Non è dunque da mrn vigliarsi, che 
abbia spinto sino all’ entusiasmo l’amore che portava 
a suo figlio. Se deesi prestar fede alle persone, che 
1'avvicinavano a sant’ Elena , da sette anni il suo 
giovine erede era l’oggetto delle sue cure. ,, Per lui 
solo , egli diceva, io sono ritornato dall’ Isola dell* 
Elba, e se formo ancora qualche voto nella mia so- 
litudine , c per lui solo. M'inganno io forse , così 
spiegavasi un giorno colla signora di Montholon , 
a credere clic questo scaglio quantunque orrendo, 
mi sembrerebbe l* eliso , se avessi a lato mio fi- 
glio ? Allorché ricevei la prima volta fra le mie 
braccia quel pargoletto , che dovea fare tutta la 
mia felicità , avrei io creduto, che un giorno sa- 
rebbe stalo il mio supplizio ? Si , o signora , ogni 
giorno egli mi costa lagiime di sangue. Io mi fi- 
guro orrori s io non posso difendermi contro la mia 
agitazione : io veggo la ritiratezza , in cui vi- 
ve per cui l’innocente fanciullo terminerà come 
in esilio i suoi giorni . Compiangetemi , signora , 
consolatemi . . . ,, Qual mai doveva essere la tortura 
interna d’un uomo, che s’esprimeva in tal guisa? 
Bonaparte non fu mai troppo inclinato alle scien- 
ze di puro diletto. Nulla meno avea composto nella 
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1821 sua gioventù un poema sulla Corsica, qualche estrat- 
to del quale trovasi negli annali d’ Europa rac- 
colta tedesca. Checche di quello ne sia , non h 
per anco alla conoscenza di alcuno, che dopo quell’ 
epoca gli sia accaduto di combinare una rima. Non 
bisognava meno della solitudine del suo esilio, e 
dell’ idolatria che aveva pel suo figlio , onde in- 
spirargli i seguenti versi , che probabilmente de- 
stinava al ritratto di quel fanciullo , e che tenea 
ciò nondimeno per non so qual ragione nascosti. 
Mi piace d’inserire l'originale di alcuni, che dicon- 
si di Napoleone , per non defraudare coloro che 
possedessero la lingua francese. 

AU PORTRAIT DE MON FILS. 

De mon fils bien aimé , delicicuse imago ? 

Cc soni Lien là ses traits , sa bcautd , sa candeur. 
Je ne le verrai plus : sur un plus doux rivage 
Ne pourrai-je le presser sur mon coeur ? 

O mon fils! Mon chcr fils! qu’ aujourd’ bui ta prdsence 
A l’auteur de tes jours epargnerait d’emuii 1 
Sous mes yeux, je verrai* dlever tori enfance : 
Plus tard , des mes vieux ans tu deviendrais Pappili. 
Prés de toi j , oublierais mes malheurs et ma gioire s 
Prds de toi , sur ce roc , je me croirais aux cieux ; 
Dans tes - bras j’aublierais que quinze ans la victoire 
A voit placd tou pere au rang des demi-dieux : 

De mon jeune heritier , delicieuse image ! 

Oui , voila bien ses traits , son aimable candeur. 

Il ue vit plus pour moi ; sur cet allieux rivage 
Il ue vicinila janiais s’nppuyer sur pioli Coiur. 
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1820 O mon sang ! O mon fils ! Que ta douce presence 
A ton mallieureux pére èpargnerait d’ennui ! 
Doucemeat je verrais s’elever toa enfence ; 

A mes vieux ans plus tard tu servirais d’appui. 
Seul , tu tue tiendrai lieu de couronne et de gioire : 
Avec toi , sur ce roc , jc serais dans Ics cieux. 
T’cmbrassant , j* oublicrais que vingt ans la victoire 
M'avoit mis cn Europe au rang des demi-dicux. 

Questi versi soli valgono quanto un commen- 
tario di pene , di cui Bonaparte era divorato. Dal 
soprespresso apparato di dolori d’ogni specie , de’ 
quali Napoleone era vittima , ed il cui eccesso sol- 
tanto gliene strappò di bocca la confessione , si 
può formare un’ idea de’ tanti altri , che ebbe for- 
za sufficiente di sopire in fondo all’ animo suo. Coll’ 
ajuto delle congetture è permesso di pronunciare, 
che quel colmo di mali cotanto gravanti sulla sua 
esistenza , abbia per se solo potuto abbreviare i di 
lui giorni , a meno che oltre questa creduta pri- 
maria ed unica causa, non ve ne sia stata nn’ al- 
tra. 11 tempo , che colla sua ferrea mano lacera 
ordinariamente ogni velo , forse potrebbe rimanersi 
inoperoso su questo mistero , e lasciare palliate e 
nascoste le cause principali della morte di questo 
uomo strao rdinario. 

Riallacciando Io stato di salute di Napoleone 
non ometterò le cliniche osservazioni dell’ Antommar- 
< ìli. — L’Imperatore sembra ei dice in imminente pe- 
ncolo ; io communico i mici timori ad dottore Ar- 
mi), clic lungi dall’ approvarli , presagisce otti— 
in < mente delio stato suo. Io avrei voluto nutrire 
stessa speranza , ma non posso dissimulare a me 
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1821 stesso, che Napoleone si appressa al suo termine. 
Ne prevengo i conti Bertrand e Monthol un. Que- 
sti s’incarica di istruire l’Imperatore dello appres- 
sarsi della sua ultima ora , e disporlo a porre iu 
ordine i suoi aiìàri. 

4 La febbre ha continuato per tntta la notte con 

alternative di freddo c di caldo , che hanno so- 
prattutto attaccato le estremità inferiori. Il malato 
prova teusione dolorosa al bassoventre , sete arden- 
te , senso penoso di soffocazione , inquietudine estre- 
ma ed anzictà uuiverselc. La sua immaginazione b 
turbata da fantasmi e da sogni spaventosi , da nau- 
sea , da vomito reiterato di materie glutinose. Su- 
dori viscidi copiosi , principalmente alla testa , lun- 
go il dorso , ed alle estremità superiori (1). 

5,6 Esacerbazione della febbre accompagnata da fred- 

do ghiacciale all' estremità inferiori , da dolore alla 
testa , al fegato , allo stomaco , e da tensione do- 
lorosa al basso ventre. L’infermo si mostra molto 
inquieto, vomita della pituita densa , e filamentosa. 

(i) Ore 8 ani. L'Imperatore si trova alquanto meglio : il 
polso però dà 84 ballote per ogni minuto: il calore ò al di 
s.qira dello stato naturale; il malato beve moli' acqua tinta col 
claretto 

Ore to ant. Nuovo inasprimento della febbre accompa- 
gnato da freddo all' estremità inferiori , da peso doloroso 
alla testa , c da forte tensione del basso ventre. 

Ora 1 poni. Lavativo composto, seguito immediatamente 
Ha leggiera evacuazione di materie poco unite, ed estremamente 
fetide. 

Ore 1 i/< poin. La nausea dura tuttavia , e dopo violenti 
sforzi , il inalato vomita una graude quantità di materie vi- 
scide , più dense die le precedenti. 
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182! L? pillole pargative producono in fine uno sca- 
rico abbondante di materie giallastre , mucose , e 
miste , a molto glutine. Erano da venti giorni, che 
non trovavasi in istato di farsi la barba , e 1 uvea 
lasciata crescere a segno di esserne incomodato. 
Io avea più volte procurato , che se la faces- 
se radere da alcuno de’ suoi domestici , ma erasi 
sempre ricusato. Alla fine il fastidio si fece tal- 
mente insopportabile , che egli stesso manifestò il 
desiderio di esser raso. Gli proposi di chiamare Cur- 
sot, od ale un altro del suo seguito : a ciò da pri- 
ma non rispose ; riflette qualche momento, poi mi 
disse. „ Io mi son sempre rasa la barba da me me- 
desimo , nò persona alcuoa mi ha posto mai le 
mani sul viso. Oggi che sono privo di forze , con- 
vien bene , mi rassegai , e mi sottoponga a cosa , 
cui il mio naturale si è sempre rifiutato. Ma no , 
dottore, aggiunge volgendosi verso Anlommarchi, non 
sarà mai detto che siami lasciato toccare in tal mo- 
do ; non permetterò che a voi di radermi la bar- 
ba. Non avendo il medico fatta clic la sua , si fon- 
dò sulla propria inesperienza , e fece ogni sforzo 
perchè rimperatore ricorresse a mano più eserci- 
tata. Alla buon’ ora , rispose , sia quel che vi pia- 
ce ; ma è ben certo che niurio, tranne voi , si van- 
terà mai di avermi portata la mano al volto. Pel 
rimanente vedremo. 

Ore 5 pom. Si alza , si rade, e fa la sua 
toeletta. Or bene , dottore non è questo ancora il 
momento ? — Io ve lo diceva, o Sire ; la vostra ora 
non è ancor suonata. Appressai la sua sggiola , egli 
visi assise : chiese i giornali che scorse con com- 
piacenza , e quando si abbattè in non so quale an- 
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^ 82 1 neddoto offensivo per due de’ suoi generali, che di- 
cevasi raccolto dalla bocca di alcuno di noi. Il 
suo fronte divenne severo, i sui occhi scintilla- 
rono. Siete voi , o signore , che spargete cotali in- 
fermità ? E’ sotto il mio nome che le spacciate ? 
Chi vi sforza ? Che vi spinge a ciò ? Che vi pro- 
ponete voi ? Voi vi siete forse accostato a me per 
farmi tenere scuola di diffamazione? Come! Sono io 
quello die denigra, che disonora i miei amici, i 
miei parenti, che hanno seguita la mia sorte ? A che 
indugiate ? Chi vi trattiene ? Correte in Europa : 
ivi conierete delle lettere in data del Capo , del 
Mediterraneo , e clic so io ? Nessuno è mai imba- 
razzato a formar libelli. L’emigrazione farà plau- 
so ; io non sarò là per Smentirvi , e godrete delle 
vostre menzogne ; andate. Egli si ritirò , e Napo- 
leone riprese. Certamente si son commessi dei fal- 
li , ma chi ne va esente P II cittadino nella sua 
vita facile e piana ha i suoi momenti di debolez- 
za , e di vigore; e si vuole che uomini i quali han- 
no invecchiato in mezzo ai pericoli della guerra, 
clic sono stali costantemente alle prese con ogni 
genere di difficoltà, non abbiano mai smentito se 
stessi , e siano se mpre corsi dritti alla metà ! 

, In un momento di calma Napoleone intrapre- 

se di nuovo a ragionare con Bertrand e Montilo- 
lon di diversi soggetti, che lui aveva avvicinato nella 
sua carriera. (Andoche) Junot fu il primo. Ei non 
si mostrò meno prode sul campo di battaglia , ed 
avendomi accompagnato in Egitto còl titolo di pri- 
mo ajutantc di campo, non temè di combattere a 
Nazareth , alla guida di trecento cavalieri , una sol- 
datesca di tremila musulmani, che per altro l’avreb-. 
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-1821 be annichilito , se Kleber accorso non fosse a soo-: 
correrlo. Ritornato in Francia lo colmai di favo- 
ri , e sema che facesse conto de’ suoi talenti, il 
considerava come un seid utile in molte mie cir- 
costanze. Il feci luogotenente generale , e nel 1806 
governatore di Parigi, e colonnello generale degli 
ussari. L’anno susseguente l'inviai in qualità di am- 
basciatore a I.isbona , e subito dopo , l’ incaricai 
di prendere possesso del Portogallo , dopo la par-r 
tenza della casa regnante pel Brasile. Fu egli il 

padrone di quel regno per due anni ; e vi si die- 

de il titolo di una delle più antiche famiglie , quello 
di duca di Abrantes. Avendo però gi ! inglesi man- 
dato delle forze numerose, onde combatterlo sottq 
gli ordini del Lord Weljesley , dappoi duca di Wel- 
lington , ricevè uno scacco a Vimeira , e fu co- 
stretto a conchiudere una capitolazione che , mer-r 

cè l'abilita del giovine Kellermann , non fu tanto 
grave quanto poteva esserlo. Venne di poi traspor- 
tato in Francia col suo esercito sopra bastimenti 
inglesi , e contro il mio solito in simili casi , non 
gli feci mala accoglienza. Esso per altro più 
non fu governatore delle proviucie {Miriche , dove 
risiedè poco tempo. 

Ore 7 i/ a . ant. La notte è stata tutta cattiva .. 
I polsi senza essere precisamente febbrili , sono 
piccoli , frequenti, ed irregolari. L'Imperatore ac- 
cetta qualche cucchiajata di zuppa à'arroìvroot e 
di gelatina. A mezzo giorno prende di nuovo della 
gelatina con due biscotti alla cuillére ad un poco dj 
moscaio di Frontìgnano. 

Ore 1 i/, pom. Hanno luogo tre evacuazioni 
successive, tutte di materie giallastre, mucose, c 
mescolate coti mollo umoic viscido. 
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<821 Ore 3 pom. Il malato consente a far uso di 
un oncia di decotto di china. — China mescolata con 
qualche goccia di tintura spiritosa dello stesso me- 
dicamento. Prende ancora verso sera della gelati- 
na , ed una minestra di vermicelli. 

Ore 8 */< pom. Pillole purgative. — Polso nor- 
male. 

Oltre aver fatta onorata mensione di Junot , 
fecero eziandio parola del generai Ccrvoni nato a 
Soeria nella Corsica l’anno 1768. Bertrand disse, che 
dopo essere stato lungamente soldato , giunto era 
al grado di sottoluogotenente , allorchfe scoppiò la 
rivoluzione francese, l'.gli ne adottò tutti i prin- 
cipj , con ardore s’adoperò a difenderli nella Sa- 
voja , dove il suo corpo si trovava , ed all’ inva- 
sione dei francesi li favori per ogni maniera, ed 
alla fine passò al loro servizio. Egli fu ricompen- 
sato di tale defezione col grado di generale di bri- 
gata, ed in siffatta qualità servi all’ assedio di To- 
lone , dove si rese distinto per molte azioni cla- 
morose. Mandato in Italia nel 1796 , ebbe gran 
parte ai propizj eventi di tale campagna, e fu de- 
stinato a levare le contribuzioni nel ducato di Par- 
ma. Si segnalò nella giornata di Lodi, ed all’ as- 
sedio di Mantova , di cui fu poscia fatto coman- 
dante. Creato generale di divisione , militò ancora 
per alcuni anni ; ma le sue ferite e la sua mala 
salute lo costrinsero a chieder servizio nell* interno 
l’anno 1799. 

L’Imperatore ha passata una notte abbastanza 
buona : ha bevuto del thè acidulato col succo di 
cedro. A tre ore del mattino lia preso un’ oncia 
di decozione di china china , colla tintura spiri- 
li* 
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1821 tosa dello stesso rimedio , e alla punta del giorno 
ha avuto uo vomito ripetuto di materie catarrali. 

I polsi , senza essere febbrili , sono bassi, irrego- 
lari , e dapno dalle 72 alle 84 battute per rai- 
nuto. Il malato è di umore inquieto, malinconico: 
soffre abbondanti evacuazioni ; Je sue forze sono 
in uno stato di prqstrazione estrema. — Niun miglio- 
ramento parziale. Il malato soffre continuamente 
della nausea , restituisce pressoché tutto il cibo che 
prende , e le sue forze diminuiscono sempre piu. 

II polso h quasi normale , e da 72 batute in ogni 
minuto. La crisi è passala : egli dice , eccomi ri- 
caduto nello stato in cui languisco ila otto mesi; 
molta deboi lezza , niente di appetito , e poi . . . 
Portando la mano all’ ipocondrio destro, ecco qua, 
ecco qui il fegato , dottore. In quale latitudine sono 
stato abbandonato ! Lascia cadere la sua lesta e 
resta immobile sino al momento in cui il chirur- 
go del vigesimo reggimento, che aveagli chiesto il per- 
messo di esplorare , volle da se stesso persuader- 
lo , essere iq buon stato viscere di cui dote- 
yasi. Napoleone gli getta un’ occhiata, che indica cer- 
tamente convinzione , scuote il capo , resta in uq 
istante pensoso, e gli dice con una specie di riso 
sardonico. Va bene dottore: vi son grato della spcr 
ranza che volete infondermi; andate. — Noi ci ri- 
tirammo. 

Per quanto i dì tristi aumentassero , e le cir- 
costanze divenissero sempre più affliggenti, non ostan- 
te in qualche intervallo , in qualche momento di 
calma , non poleasi a meno di parlare di ministe- 
ro , o di guerra ; e siccome vivevano tutti sotto il 
dominio inglese , vennesi a parlare su di alcuni mi- 
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<821 bistri, che avevano precedili agli aTari di Europa, 
allosviluppo della risoluzione di Francia. Fox fu l’og- 
getto di un lungo trattenimento. Al ritorno che 
quel ministro fece dalle acque di Balli combattè 
il ministero inglese, e gli riuscì alcuna fiata di 
fargli cangiar mosse. Si oppose saprattutto con rtiol- 
ta forza nel i'79Ó a dimostrazioni d’ostilità con- 
tro la Spagna , c la Russia. L’Imperatrice Cate- 
rina II che era stata sbigottita dai pericoli , nei 
quali la sua potenza navale stava per incorrere, fu 
Sì contenta del discorso di Fox , che gli chiese la 
permissione di fare scolpire il suo busto in mar- 
mo bianco , onde collocarlo tra quelli di Cicero- 
ne , e di Demostene. Allorché la rivoluzione fran- 
cese divampò, Fox ne assunse la d ifesa in par- 
lamento, e tale opinione gli fece perdere molti de’ 
Suoi vècchi amici, e specialmente Burke, il quale 
venne con esso ad una viva altercazionc. Niunó even- 
to nella vita politica di Fox gli riuscì tanto do- 
loroso quanto tale rottura con un amico , cui ri- 
verì sempre con una specie d’idolatria. Egli non 
rispose all’ invettive di Burke, che con lagrime e pré-» 
ghiere ; ma Dnrke ributtò sempre con collera quan- 
tunque proposta di riconciliazione con lui. FoX se- 
condò il partito mosso da Wilberforce per l’abo- 
lizione della tratta dei negri' : chiese in seguito 
una riforma parlamentaria , che fu rigettata ; e nel 
momento del processo di Luigi XVI propose al 
parlamento d’intromettersi in favore di quel monar-* 
ca sfortunato. Oli Sforzi , che fece nel 1793 per 
Opporsi alla dichiarazione di guerra contro la Fran- 
cia, furono veduti di mal occhio dalla camera in- 
tera. Voci scandalose minacciavano la sua popola- 


262 Etfkmbridi 

*821 riti al di fuori; il giuoco c le scommesse nelle 
corse di cavalli avevano ridotto i suoi affari allo 
stato piu deplorabile. In tali tristi circostanze scris- 
se l'appello ai cittadini di fVestminster : opuscolo 
che presenta una fedele immagine di quell’ anima 
forte, alle prese con la sventura sotto tutti i suoi 
aspetti. Fin dal principio del 1794 Fox colse l’oc- 
casione di dichiararsi contro l’opinione dei mini- 
stri: che nessuna pace far si poteva cou la Fran- 
cia , finché il sistema , che regnava in quel pae- 
se , continuasse a prevalere; e l’anno seguente i 
suoi avversar) gli diedero la causa vinta , facen- 
do annunziare dal re, che egli era pronto a rice- 
vere le proposizioni di pace , che fosse piaciuto al 
direttorio di offrirgli. Negli anni che seguirono , 
Fox combattè con veemenza le provvisioni del mi- 
nistro per assicurare il riposo dell’ Inghilterra ; e 
vedendo inutili i suoi sforzi , intervenne piu di rado 
alle assemblee. I suoi partigiani ne mormorarono , 
ed ebbero a dire, che doveva piuttosto lasciare vacan- 
te la sua sede , che ritenerla per non occuparla. Fu 
allora un poco più assiduo, e non trascurò punto un 
occasione di coltivare quella popolarità , che lun- 
go tempo lo compensava della privazione del po- 
tere . Si abbandonò dunque allora più che mai 
all’ entusiasmo , che la plebaglia gli dimostrava. II 
giorno dell* anniversario della sua nascita, un’unio- 
ne immensa di Wings si recò ad una taverna per 
festeggiarlo. La folla fu si numerosa, che accad- 
dero molti sinistri. In tale adunanza si tennero di- 
scorsi , di cui il governo fu sommamente malcon- 
tento ; Fox fece egli stesso un toast , cioè brin- 
disi , a Sua Maestà il popolo sovrano. Il re a 
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tale novella , cancellò di propria mano il nome 
di Fox dalla lista de’ suoi consiglieri privati. Quest’ 
oratore si ritirò allora in campagna , e si occupa- 
va della sua storia della caduta degli Stuardi , al- 
lorché aperture di pace , fatte dal governo di Fran- 
cia, lo ricondussero nell’ arena politica l’annol800. 
Fu suo avvisò die si dovessero accettare senza esi- 
tazione quelle proposte.- ricordò quanto aveva detto 
alcuni anni prima , e predisse una seconda volta 
che si tratterebbe col governo francese. La sua 
profezia si adempì ugualmente , ma Pitt , ver- 
gognandosi di retrogradare , aveva lasciato il ti- 
mone degli affari , quando i preliminari di pace fu- 
rono sottoscritti nel f80fc. Fox approvò il trattato 
d’Araiens, e partì l’anno seguente per Parigi. Fu 
assai lietamente àccolló in quella capitale; c Bonapar- 
tc allóra primo console gli tenne i discorsi più. 
lusinghieri , senza riuscire ad inspirargli un’ aita idea 
di se. Fox approfittò della permissione clic gli fu 
data di attingere negli archivj del governo le no- 
tizie, di cui aveva d'uopo intorno al regno dei mo- 
narchi inglesi , di cui scriveva la storia. Appena 
égli ebbe lascialo la F lancisi, la guerra divam- 
pò di nuovo. Una forte opposizione si unì contro 
i ministri. Fox si vide momentaneamente alla le- 
sta dei malcontenti del partilo di Pitt ; e corse 
voce, che quest’ ultimo fatte avesse col sno antico 
rivale le ordite d’un amministrazione sotto gli au- 
Spizj di Lord Grenville. Tale progetto andò a ter- 
ta ,■ dicesi , perchè il re non volle udire, che gli 
ài parlasse di Foli per ammetterlo nel consiglio. Alla 
tnoi te di Pitt nel 1806, Fox onorò di luminoso omag- 
gio l’integrità ed il disinteresse del suo rivale : ma' 
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#821 combatti la proposizione di decretargli funebri pom- 
pe , separando in lui le virtù dell’ uomo privato , 
dagli errori dell’ uomo di stato. Tale avvenimento 
lo richiamò sopra un teatro , in cui aveva costan- 
temente desiderato di figurare ancora . Durante il 
breve tempo che tenne il ministero degli affari este- 
ri , propose alla camera dei comuni di rompere 
guerra alla Prussia , la quale aveva invaso l'elet- 
torato di Hannover , il più antico patrimonio della 
casa regnante , ed in altre occasioni parve di scor- 
gere che la condotta di Fox , segretario di stato , 
fosse assolutamente opposta , ai principj che aveva 
manifestati , quando cercava di cattivarsi il favor 
popalarc. Nondimeno fedele al suo sistema di fer- 
mar pace con la Francia , intavolò a Parigi una 
negoziazione , della quale sembrò da prima che pro- 
mettesse un esito felice. Tal parlare poco piaceva 
al prigioniero , poiché i negoziali di Fox niun 
vantaggio avrebbero recato alle sue particolari vedute. 

Se gli agenti intcrtenevansi in qualche col-' 
loquio, il facevano ancora per produrre una qual- 
che distrazione alla mente di Bonapartc , che ag- 
gravato dal male , avvilito su di uno scoglio , a 
gran passi avvicinavasi al suo fine ; e siccome il 
riepilogare alcuni fatti di antica data, erano più 
che i recenti graditi, vennesi a caso di tener di- 
scorso di Lazzaro Hoche generale francese, la morte 
repentina del quale , agevolò di molto l’inalzamento 
del prigioniero, e nel tempo stesso cangiò i destini 
della Francia. Ed allora vennesi all* epoca , allor- 
ché ad Hoche diedesi il comando dell’ esercito della 
Mosella ; non aveva che ventiquattro anni. La for-* 


f 


Digitized by Google 


i > t Napoleone Bonaparte 265 

<821 turni, l'educazione, e la nascita non avevano fatto 
nulla per lui. In due guerre, passato era allor al- 
lora per tutti i gradi ; e ciascuno era stato il pre- 
mio d’alcun illustre impresa. L’esercito di cui di- 
veniva il duce , languito aveva (ino allora. Hocbe 
gl’ ispirò il suo ardore guerriero, e gl’ impresse un 
moto rapido e decisivo. Disegnava di far levare 
il blocco di Landau , e di rispingere i prussiani 
fuori dell’ Alsazia. Ma doveva combattere le trop- 
pe le più addestrate dell’ Europa nelle mosse della 
guerra , e comandate dal duca di Brunswick. Ho- 
chc l’assalì nella posizione di Kaiserlautern , e poi- 
ché fatto ebbe per tre giorni molti inutili sforzi , 
e perduta molta gente , fu rispinto fino sulla Sarra. 
In quell’ epoca , la perdita degli uomini era va- 
lutata poco Cosa : nuove truppe sottentrarono a quelle 
che erano perite, fioche propese 1 1 1 1 ro dise- 
gno di guerra; ed in meno di 15 giorni riprese 
l’ollensiva. Lasciando una divisione sulla Sarra per- 
chè vi tenesse d’occhio i prussiani e nascondesse la 
Sua mossa , si recò a traverso dei Vosgi con un tem- 
po e per sentieri orribili , sull’ estrema destra dell’ 
esercito austriaco del generai Wurmser , il quale 
invaso aveva il Basso Reno , mentre Pichegfu , mo- 
vendo di concerto , operava contro la sinistra ed 
il centro del nemico. Tale operazione rendendo iso- 
lati i prussiani , unì la piena dei due eserciti fran- 
cesi contro il solo esercito austriaco. Hoche inco- 
minciò la sua mossa il giorno 13 , ed il 25 di 
decembre, Wurmser , preso di fianco dall’ esercito 
della Mosella , fu costretto a rinculare. Il dì 26 
Hoche assunto avendo il comando in capo dei 
due eserciti uniti, attacca e batte Wurmser presso 
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4 820 a Veissemburgo ; e (lue giorni dopo «blocca Lan- 
dau , s’impadronisce di Gernesheim , Spira , Worms ,• 
e viene a capo di scacciare gli Austriaci da tutta 
l’Alsazià. Altero per tali vittorie Hoche assunse 
nello scrivere ai comitati 4 i modi più dicisi , è 
cercò di deprimere Pichegru 4 suo rivale di glo- 
ria , cui Saint- Just proteggeva. La sua brusca fran- 
chezza ed il suo disprezzo pel mestiere di corti- 
giano, spiacquero a Sai ut- Just , il più despota dei 
deputati in missione. Tale proconsole gli fece torre 
il comando dell’ esercito , e lo relegò a Nizza. Mes- 
sosi Iloclié appena io cammino, arrestato venne per 
ordine de’ decemviri. Fu dapprima condotto a Pa- 
rigi nella prigione de’ Carmelitani , indi trasferito 
alla Conciergerie 4 da cui salito' sarebbe sul pa- 
tibolo se stata non fosse la rivoluzione del giorno & 
di termidoro 1794, Hoche ricuperò la libertà su- 
bito dopo caduti i suoi persecutori. Impiegato egli 
aveva il tempo della sua prigionia ad istruirsi , la- 
vorando con nuovo ardore e facendo, durante quel 
breve periodo di tempo, grandi progressi nello stu- 
dio delle lettere e nell’ arte della guerra.- Giunse 
altresì a dominare il suo carattere impetuoso , di- 
venne circosperto e taciturno , e Ai scelse da sef 
questo motto per impresa : Des choses et non dei 
mots ( fatti e non parole ) . Avendogli la Conven- 
zione conferito il comando dell’ esercito del lito- 
rale di Brest , egli si preparò a combattervi i reali 
dell’ Ovest , di cui le forze erano tuttavia formi- 
dabili. In tale guerra appunto egli mostrò i talenti 
del guerriero e dell’ uomo di stato. 

Tali cose infiammavano la mente dei generali f 
« Bonaparte stesso sembrava compiacersi dei sue-’’ 
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4821 cessi di Hoche, ma più della sua prematura fine. 
Bertrand che ricordava aver letto acnlui fatti d’ar- 
mi del generale , e eh’ ei infinitamente stimava , 
prese la parola e continuò dicendo, che successóre di 
tanti generali sotto cui quella guerra civile falla 
non si era che più acerba e più ampia , egli giu- 
dicò che più per accortezza che per forza si do- 
vesse terminarla. I suoi bandi ai realisti furono mo- 
derati. Combinando la fermezza con l'aflabilita, usò 
contro essi mezzi conciliatori , anche prima che 
la Convenzione pensasse di pacificare quelle re- 
gioni { ma il suo comando era ancora troppo li- 
mitato perché potesse esercitarvi un influenza de- 
cisiva^ Altri due eserciti erano impiegati contro i 
reali , ed Hoche subordinato ai delegati della con- 
venzione , comandava il più debole. Nondimeno egli 
si d'a fretta di reprimere i disordini e di stabi- 
lire la disciplina. Sostituisce al sistema di cantonar- 
si quello de’ campi trincerati. Tali innovazioni e' 
la giustezza delle sue viste fecero decidere il Co- 
mitato di salute pubblica a conferirgli il contan- 
do dei due eserciti uniti de’ litorali di Brest e di 
Cherbourg , i quali tenevano il paese dalla Som- 
ma fino alla Loira. Hoche dopo di esser venuto a 
conferenza con diversi de’ duci reali , e poiché 
preparata ebbe la prima pacificazione ^ non trovò 
nei delegati della Convenzione che de’ padroni as- 
soluti , di cui le operazioni contraddittorie il met- 
tevano in una continua indecisione. Egli si oppose 
alle condizioni della pace, cui considerava come 
impolitiche, e penetrando i progetti de’ reali, ri- 
chiese contro di essi misure vigorose ; ma i de- 
legati non videro in lui che un ambizioso, il quale 
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4824 cercava di dominare mediante la guerra , e fu ini 
pericolo di essere richiamato. Per altro il comi-' 
tato di salute pubblica conobbe che bisogno ave- 
va ancora di Hoclie. Essendosi riaccesa la guerra , 
siccome questi aveva predetto , egli mise in mossa 
le sue truppe , e con disposizioni vigorose scon- 
certò i progetti de’ reali di Brettagna. Nel momen- 
to che una truppa di migrati sbarcava a Quìbe- 
ron, egli solo conservò in mezzo al perturbamento 
generale, il sangue freddo che domina gli avve- 
nimenti. Raccozzò con grande rapidità le sue trup-’ 
pe sparsamente quartierate, e vedendo che i reali era- 
no stazionar} , impadronitosi della posizione di Au- 
ray , li chiuse nella penisola, il giorno 10 di luglio 
1795 rispinse gli assalti del conte di Hervilly. Nella 
notte del 21 de’ disertori proposto avendogli d’im- 
padronirsi del forte Penthièvre per Sorpresa, egli 
aduna un consiglio di guerra 4 e dice agli olBzia- 
!i che tenevano l’assalto per temerario? Che sono 
le regole dell’ arte in tale circostanza ? Uopo v’ha 
di audacia : l’esercito è privo di tutto : la solle- 
vazione si dilata ; se Si esita io non mi fo più 
mallevadore delle tnie truppe,,. Il forte Penthièvrè 
è preso armata mano ; ed i reali cacciali snl 
margine del mare. Sono costretti a parlamentare. 
Hoche nelle conferenze ricusato aveva ad Som- 
brevil di permettere, che i reali si rimbarcassero; al- 
tri generali però permesso avevano di risparmiare 
tutti quelli , che dpposte avrebbero le armi. Assu* 
Olendo la difesa de’chouans prigionieri , Hoche scria* 
Se subito al comitato di salute pubblica , che sa* 
rebbe crudele ed impolitico il pensare di distrug- 
gere sci in sette mila famiglie state trascinate * 
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1*2* Quiberon. Quanto ai migrati , egli opinò di non 
sacrificare che i capi e tale era altresì il votp 
dell’ esercito suo. Senza badarvi la Convenzione oj> 
dinò la strage generale. Hoche , sdegnalo , con- 
segnò il comando del Morbihan al generale Le- 
moine , e si recò col rimanente delle sue truppe 
yerso San IVJalo. Egli incorse nel giusto rimprovero 
di non avere pubblicamente protestato contro tale 
violazipne della fede giurata. Istituito poco dopo 
il governo del direttorio , Iloche incaricato venne 
di sottomettere Charette a tutta la Vandea. Il vin- 
citore di Quiberon vi si era allor allora recato con 
quattordici mila uomini. Verso la fine di dccem-r 
bre il direttorio gli conferì il comando dei tre eser- 
citi dell’ Ovest , uniti sotto il nome di esercito 
dell’ Oceano. Hoche munito di poteri illimitati , 
Soggettò tutti i dipartimenti dell’ Ovest alla con- 
dizione di assedio ed al governo militare. Nessun 
generale, dalla rivoluzione in poi , aveva avuto tanto 
potere nell’ interno, Iloche s’impadronì di tutti i 
punti militari della Vandea : rassicurò gli abitatori 
delle campagne col mantenimento della disciplina.* 
trattò cqn favore e lusingò i preti : indebolì e 
disunì i reali, impiegando contro essi, con molta 
arte , le colonne mobili le qiroli , non traendo se- 
co nò bagagli nò cannoni , terminarono di sotto- 
mettere i ribelli, usando, onde vincerli , la stessa 
loro maniera di guerreggiare. Ma uopo gli fu di 
lottare CQtilrp l’invidia c contro il proprio suo 
partito. Poco mancò che un forte e segreto rag- 
giro gli strapasse di mano il comando „. Io posso 
affrontare le palle di cannone , egli scrisse dati— 
rcttorio , ma noq le brighe ; chieggo perciò di riti- 
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1821 rarrai e vi prego di eleggermi prontamente un 6U<j. 
cessore Il direttorio conservò il suo generale , non 
isperando di domare la Vandea se non quando egli 
avrebbe Charette in suo potere. Hoche mise tutto 
in opera onde impadronirsi di quell’ intrepido co- 
mandante , cui separò subito da Stofflct ; ed aven- 
do quest' ultimo voluto riprendere le armi , fu ar- 
restato e moschettato. Charette incontrò poco dopo 
la medesima sorte , e da quel momento la Van- 
dea fu estinta. Hoche fu sollecito a francare quel 
paese dal governo militare , e volendo meritare il 
titolo di pacificatore , v’istituì il governo costitu- 
zionale. Volgendosi in seguito verso 1’ Angiò e la 
Brettagna , tragitta la Loira con quindici mila no- 
mini scelti , ed adoperando i medesimi mezzi che 
assicurato gli avevano la vittoria sulla riva sini-* 
stra , sedusse alcuni, e disarmò altri , espulse i mi- 
grati , e pacificò nello stesso tempo l’Angiò , il 
Maine, la Brettagna e la Normandia. I! giorno 1ó 
luglio del 1796 , con un decreto dichiarato ven- 
ne che egli ed il suo esercito erano benemeriti 
della patria. Hoche concepito aveva il gran dise- 
gnp di muovere nel seno dell’ Inghilterra la stessa 
guerra civile , che il suo goveruo alimentava iti 
Francia, e di torlea forza l'Irlanda. In mezzo a 
tali nuovi progetti minacciato già di veleno, si 
vide in procinto di perire assassinato. Ai 17 di 
ottobre un tale chiamato Quillaumot gli scaricò ad- 
dosso mentre lisciva dal teatro a Rennes , una pi- 
stola carica di più palle : il colpo mal fermo , 
deluse la speranza dell’ assassino. In mezzo all’ am- 
mutinamento cagionato da sì fatto attentato, Hoche 
solo conservò la sua serenità, e soccorse l’indigente 


Digitized by Google 


di Napolzons Bowapart» 

1 Sq } • disgraziata famiglia di Guillaumot; ma nè il fer? 
ro , nè il veleno , intimorire poterono la sua ani- 
ma altera. A Buest , egli sollecita la spedizione d’ir- 
landa , supera molli ostacoli , calma l’iusubordina- 
zione nelle truppe di terra e di mare, ed il gior- 
no 15 di dcccmbre salpa con un esercito d’inva- 
sjone. Delude sulle prime la vigilanza della flotta 
inglese $ ma separato dalla sua squadra per la pro- 
cella, arriva solo sulle spiagge dell’ Irlanda , nè 
più vi trova la sua flotta , nè i suoi soldati. I co- 
mandanti della squadra osato non avevano d’intra- 
prendere cosa alcuna senza di lui, Hoche con la 
disperazione nell' anima , si vide costretto a tor- 
nare ne’ porti della Francia , nè vi approdò che 
flopo di essere scampato come per miracolo dai na- 
vigli inglesi , e dalle più orribili procelle. Incon- 
solabile, perchè riuscita fosse a male la sua spedi- 
zione , ricadere ne fece il biasimo sui primarj co- 
mandanti della squadra. La spedizione era stata pre- 
parata ed eseguita con grandissimo segreto. Il go- 
verno inglese confessò che nonne aveva avuta nin- 
na contezza , e Filt la caratterizzò un audace ter 
merita, dicendo per giustificarsi, che il generale 
jl quale concepita l'aveva, si era messo sotto la 
protczipne delle tempeste. Gii sforzi cui fecero gl’ 
irlandesi, onde sottraisi aF dominio inglese , atte- 
stano che in quella circostanza , fu piuttosto il 
goveruo inglese quello, che protettp venne dalle tem- 
peste. Hoche , quando tornò a Parigi ottenne dal 
direttorio esecutivo il comando in capo dell’ eser- 
cito di Sambra e Mosa , il più bello che avuto 
abbia mai la repubblica francese , numeroso di ot- 
tantamila uomini , cd abbondantemente provveduto. 
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■4821 Egli incominciò la campagna del <797, con l’aisr 
dito passaggio del Reno , in presenza del nemico , 
e vinse successivamente sul generai Werneck , le 
battaglie di Neuwied , d’Ukeraht di Altenkirken , 
c di Diedorff , incalzando ancora il nemico fino 
a Kleinniste , cd impadronendosi di Wetzlar nel 
momento in cui Werneck il credeva tuttavia lon- 
tanissimo. L'esercito austriaco , forzato in tutte le 
sue posizioni , perduto aveva otto mila prigionie- 
ri , e trenta cannoni, fioche l' inseguiva con in- 
credibile attività. In quattro giorni , fatto avea cam- 
minare trentacinque leghe al suo esercito , ed era 
uscito vittorioso da tre battaglie , e da cinque com- 
battimenti. Non v’era cosq, che più potesse opporsi 
alla sua mossa vittoriosa nel seno degli stati cre- 
ditarj. Ne precisa ella gli fu che a Giessen , sulle 
rive della Nidda , dalla nuova inopinata dell’ ar- 
mistizio conchiuso tra l’arciduca Carlo e Bonaparte, 
fioche posò subito le armi , fermandosi aneli’ egli 
in mezzo a’ suoi trionfi. Sembrò, che la fine della 
guerra esterna desse un’ attività novella alle inter- 
ne dissensioni. Accesa si era una lotta tra il di-: 
rettorio ed i consigli , cioè tra i rivoluzionarj ed 
i partigiani segreti della monarchia. Hoche il quale 
abbiurate non aveva le massime della rivoluzione , 
aveva nondimeno mostralo sovente di dissaprovare gli 
eccessi , e l’orrore per l’anarchia. Egli giudicava 
da lungo tempo , che la Francia bisogno avesse 
di un governo capace di reprimere le fazioni , e 
di trovare la sua sicurezza futura nella stabilità ; 
ma sia che temesse una contro rivoluzione compiu- 
ta , o che gli paresse più facile di ricondurre l’or- 
dine mediante quelli, che già avevano l'autorità in 
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<821 mano piuttosto, che per mezzo del corpo legislativo 
egli tenne le parti del potere esecutivo Della sua 
lotta contro i consigli, i quali diretti erano d’al- 
tronde da Picliegru , antico suo emulo di gloria , 
o nemico suo personale. 11 direttorio, credendosi 
in periglio, formò il progetto di conferire un gran- 
de potere ad Hoche , incaricandolo di sottomettere 
un partito formidabile. Allorché i direttori il ri- 
chiesero di ajutarli , rispose loro : ,, Io vincerò i 
nemici della repubblica , e quando salvala avrò la 
patria, spezzerò la mia spada „ » Accettata avendo la 
direzione delle operazioni, cui meditava il diretto- 
rio , egli fece sfilare verso Parigi alcuni corpi 
dell’ esercito suo , il che gli attirò delle accuse vio- 
lenti per parte de’ consigli. Il generale Willot chie- 
se formalmente, che Hocbe fosse processato; ma già 
al direttorio, al quale erano state infuse delle in- 
quietudini sulla docilità di questo generale , e sull’ 
uso che farebbe del potere che stava per essergli 
affidato, faceva tornare addietro le truppe , e pre- 
tendeva, che fossero destinate per una spedizione ma- 
rittima. Sdegnato per la pusillanimità o per la ver- 
satilità del direttorio, Hoche pubblicò parecchie let- 
tere, onde mostrare, che operato non aveva che per 
ordine del governo : domandò egli stesso che esa- 
minata fosse la sua condotta; e che venisse proces- 
sato. 

ii Durante la notte ebbe Napoleone una evacuazio- 

ne alvina di materie biliose, fetenti, ed un uomito di 
catarro misto di sostanze alimentari. Questo uomito fa- 
cendosi imponente, Anloromarebi procurò di arrestar- 
lo, e gli propose una mistura antiemetica annodiua , 
ed opiata, che ricusò: » impazientì , e dovette cessare 

13 
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4821 d’insìstere. Era rientrato nel suo appartamento, quan- 
do lo fece ricercare. Dottore , gli disse allorché 
giunse, il vostro malato vuole d'ora innanzi ob- 
bedire alla medicina ; ha risoluto di prendere i vo- 
stri simedj. ludi fissando con un leggiero sorriso 
i suoi servi, che erano schierati attorno al suo letto, 
soggiunse.,. Fate prima prendere la medicina a tutti 
que’ bricconi là , e prendetela voi stesso ; se ne avete 
bisogno „ . Noi , sperando di stimolare il sno amor 
proprio, gustammo la proposizione. Ebbene ! Sia co- 
sì : non voglio essere io solo, che non ardisca af- 
frontare una medicina. Andiamo presto ! Io glie- 
l’apprestai , ed egli portatala bruscamente alle lab 
bra , l'inghiottì in un fiato. Fatalmente produsse 
poco alletto, ed il vomito continuò. 11 polso era nello 
stato medesimo de' giorni precedenti. Ila vomitato 
tre volte a cinque ore c mezza , alle sei e mez- 
za , ed alle sette del mattino. 

Ore 1 1 ant. L'imperatore esce dal letto , e 
resta nella sua seggiola per un’ ora intiera. Ha 
preso un cucchiajo d’ acqua distillata di canuella 
meschiata con acqua comune. 

Ore 1 poni. Freddo ghiacciale all’ estremità 
inferiori , che tentò di dissippare coi fomenti. Ces- 
sate, disse al dottore non è già là, ma allo stomaco 
ed al fegato ove sta il male. Voi non avete ri- 
medio alcuno contro l'ardore che mi consuma: non 
avete preparazioni, nè medicine per calmare il fuoco 
da cui sono divorato! E volendo Arnott di nuovo 
persuaderlo, che il fegato era infetto . ,, Bisogna be- 
ne che sia così , rispose , poiché Hudsou lo La 
decretato „ . 

Ore 1 è pom. Vomito dì catarro accompa- 
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1821 gnato da conati violenti: flati insipidi: singulto 
molesto: sonno leggiero ; e sovente interrotto da un 
senso di soffocazione , che proviene dalla gran 
quantità di catarro, che si separa nella gola e nel- 
1* laringe. La lingua h spoglia del velo bianca- 
stro e vischioso, che la copriva , ma invece è in- 
viluppata da uno strato trasparente di pituita. 

Ore 2 i pom. Prende uu cucchiajo di caf- 
fè di mistura auli-emetica. 

Ore 5 i pom. Il malato prende della gela- 
tina , due cucchjatc di moscato di Frontignano , e 
due biscotti alla cuillére. 

Ore 9 pom. Solita pillola purgativa , della 
quale l’ imperatore si lagna per lungo tempo di- 
cendo, che gli reca grande fastidio , e gli cagiona 
nello stamaco un senso di peso insopportabile. Vo- 
mito abbondante di meterie cattarali verso la meta 
della notte. Il polso è quasi sempre apiretico , 
piccolo , frequente , ed irregolare. A mezza notte 
prende un poco di gelatina con due cucchiajatc di 
bordò. Non può godere un momento di sonno. 
Tensione dolorosa all’ addome. 
ia Lo stato di salute di Napoleone continuava ad 

essere allarmante , e poneva in angustie coloro 
che lo avvicinavano ; nonostante non si trascura- 
vano tutti i mezzi per prolungargli la vita. Na- 
poleone cod maggior riservetezza guardava il suo 
appartamento , e sembrava di poco accudire alle 
notizie, che riguardavano il cognato Murat. Mon- 
tholon ebbe un giorno a tener lungo e serio di- 
scorso sulla guerra, che quel generale e re fece 
contro l’Austria , poichò avea sott’ occhio alcune me- 
morie sulla condotta politica , e militare teuuta 

18 * 
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1821 al cambiare delle cose io Europa. Le ostilità, tanto si 
lesse da Montliolon, sono cominciate fra noi c gli au- 
striaci , ma essi sono stati gli aggressori (1). il 
gabinetto fu infedele ai trattati che aveva stipo- 
lato , cd agli impegni , che avea contratti verso 
il nostro governo. L’imperatore Francesco avea ab- 
bandonata nel congresso la causa del nostro re , 
e della nazione (2). Se sua Maestà , mossa dalla 
lealtà del suo carattere , avesse proseguito a fidare 
nelle ripetute lusinghe della corte di Vienna , noi 
saremmo stati vittime della cieca fidanza, che il 
re ebbe sempre in quel sovrano (3). La partenza 
di sua Maestà da Napoli non aveva avuto altro og- 
getto , che quello di condurre la sua armata ad 
occnpare le sue antiche posizioni sul Po (4). Ciò 
era imperiosamente reclamato dalle circostanze , 


(i) Vedesi nella detta opera per confessione dello stesso Ma- 
rat apparente dall' allegato 4 della lettera 3 maggio, e precisa- 
ta ai SS 7 e 9 , che egli ordinò il primo alle sue truppe 
di entrare nelle legazioni , e li è pur veduto all' allegato 
nani. 3 , che egli non avea fatta li 3o marzo alcuna dichia- 
razione alta casa d’Austria riguardo alle sue pretese, per un» 
nuova linea militare, de' suoi movimenti. Dunque quale delle 
due parti commise l'aggressione ? 

(i( Le osservazioni B. C. F. di cui nell' allegato naia. 4 
smentiscono questa calunnjp. 

(3) Quanto aia stato leale il carattere, cosi dicesi , lo giu- 
stifica la nota A. dell’ allegato num. 4 sopraindicato , come 
le note B. C. E provano, se furono insidiose le lusinghe di al- 
tra corte. 

(4) I proclami num. I e II uniti alla lettera 3 maggio of- 
frono un'idea giustissima del vero oggetto, per cui Murai si 
propose di occupare la linea del Po. 
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1^21 nelle quali trovavasi in questo momento l’Euro- 
pa. Sua Maestà desiderava col mettersi nella pos- 
sibilità di agire di concerto col suo alleato , se 
egli avesse acconsentito di cambiare politica , e ad 
eseguire finalmente le condizioni del trattato con- 
chiuso l’anno scorso (l), Questa giusta reclama- 
zione , fu comunicata al generale austriaco dal 
tenente generale Carascosa, comandante della divi- 
sione dell’ avanguardia Napoletana con la dichiara- 
zione, eh’ egli non avea ordine alcuno di comin- 
ciare le ostilità , nessuna risposta si ottenne. In- 
tanto il nostro esercito si è avanzato , la vanguar- 
dia comandata dal maresciallo di campo Pepe ha 
incontrato gli austriaci nelle vicinanze di Cesena, 
ove occupavano buone , e forti posizioni. Il gene- 
rale Carascosa si à visto obbligato a prendere le 
disposizioni necessarie. Ma il nemico non ha dato 
tempo alcuno , ed è stato il primo ad attaccare (2). 


(i) Si è gii dimostrato, clie' Murai abbandonossi alle osti- 
lità, con lo scopo di favorire la cause di suo cognato , ed 
ora viene qui a dirci, clic voleva occupare le legazioni per 
mettersi nella possibilità , di poter meglio agire di concerto 
con la casa d'Austria. Può immaginarsi un più sincero impo- 
store! £’ questi certamente uno dei maggiori meriti di Gioac- 
chino. 

(a) Ecco un carissimo argomento. Carascosa dichiara agli 
austriaci, che deve avanzare a viva forza, ed anzi avanza, 
• gli obbliga a ritirarsi sopra Cesena. Ha non £ contento , 
mentre avanza ulteriormente , perchè gli redino pur anco 
questa posizione. Essi però fanno a Cesena, ciò che non po- 
terono fare alla cattolica , fanno cioè opposizione, a resistenza 
contro i loro aggressori. Ergo ? . . . Ergo gli austriaci furono 
■ primi ad attaccare . Quanto è convincente le logica del 
nostro Napoleone Gioacchino. 
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1821 Al primo suo colpo di fucile lo stesso generale lo 
ha attacato , obbligato a fuggire , ed a ritirar- 
si nella citta di Cesena dietro il . v avio , donde 
lo ha spinto lino al Renco. Il nemico ha perduto 
qualche prigioniero ,* ha avuto molti morti , e si 
ritirò in disordine. La nostra amata è ricevuta 
da per tutto con trarporti di entusiasmo , e di 
amicizia. In Cesena i nostri soldati erano incorag- 
giti, c nelle strade fino dalle donne (1). 

Cosa succederà di Napoleone , cosa della Fran- 
cia ? Ecco due questioni , che occupano tutte le 
teste, e poche delle quali si trovano d’accordo. 
Napoleone è in Parigi , Napoleone è di nuovo il 
padrone della Francia ; e come di grazia è ciò av- 
venuto ? Perchè la massima parte de* marescialli , 
degli ufficiali tutti , calpestando i doveri dell’ onore 
condussero le armate sotto il vessillo della ribel- 
lione nel momento stesso, che dovevano difendere 
la causa del loro re , e eh’ egli si era totalmente 
affidato ai loro giuramenti, alle loro armi. Dunque 
nel mentre che niuna meraviglia può eccitare , che 
Napoleone abbia rovesciata la monarchia dei Bor- 
boni nel corto periodo di circa due mesi, e senza 
sbarare un fucile , perchè ciò si debbe non a lui , 
ma puramente ai francesi ? Altresì chiunque com- 
prende vede a colpo d’occhio , che Napoleone debbe 
irremisibilmente finire entro l’anno , quando le po- 
tenze alleate siano realmente d’accordo , come non 
se ne può dubitare , di restare unite, ed unite 
piombare d’accordo addosso di lui con le pure loro 
forze senza dilazione. Ed il calcolo non ammette 
contrasto. Un milione di soldati tutti veramente sol-* 
(i) Questa i una verità simile a tutte le altre ; ridicola. 
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1821 dati si VP SK 0, '° * n °Sn* sul le armi , fd in mar- 
cia verso la Francia, nel mentre clic imcnse po- 
polazioni , immensi paesi assicurano c mettono in 
pronto le più copiose riserve di uomini, e di mez- 
zi militari d’ogni sorte. Quindi ecco dieci armate, 
ciascuna di centomila uomini , di' entrano tutte ad 
un punto in campagna , e che vi enfiano cod una 
scorta di artiglieria, di munizioni formidabili) ani- 
mati dal migliore spirito, e guidati da eccellenti 
generali , che debbono agire sotto gli occhi de’ 
loro sovrani. Ora con quali forze Napoleone an- 
derà ad incontrare , od aspetterà queste terribili' 
falangi ? Con dugento cinquanta , dicendo mol- 
to , con tif-cento , trecento sessanta mila uomini , 
parte rimasti in Francia al momento della conven- 
zione degli 11 aprile, parte sopraggiunti poscia 
dalla Spagna , dalla Russia, dalla Germania, dall' Ita- 
lia , dall’ Inghilterra dopo la pace ; parte raccolti 
finalmente cd arruolati negli ultimi due mesi. Eb- 
bene : vi sono di già quasi due terzi di diffe- 
renza , stando anche al maggior calcolo, e ciò 
non considerando, che fra que’ trecento sessanta mila 
nomini, ve ne sono molti e poi molti , che tro- 
vansi sotto le bandiere di Napoleone , non già per 
una spontanea c decisa loro persuasione , ma per- 
chè sedotti prima dall’ esempio e dall’ inganno 
de proprj capi, non ponno in oggi recedere, di ma- 
uierachè attendono solamente 1’ occasione opportu- 
na per disertare. Ma si dirà che Bonaparte metterà 
in piedi cinquecento, seicento, ottocento mila guar- 
die nazionali , che dovranno marciare e combattere 
con le truppe di linea. Ma si sa troppo, come si 
formano queste armate tumultuarie , si sa cosa poss* 
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| S21 attendersi dalle medesime in un campo di batta- 
glia, se sono sempre composte d* uomini del tutto 
inesperti , che vestono la divisa , che prendono le 
armi la maggior parte per timore, ed il resto per 
forza , meno il piccolissimo numero de’ volontari, 
se tali pure possono chiamarsi coloro , che mossi 
ad arruolarsi da un’ momentaneo entusiasmo , sono 
per lo più i primi a fuggire. D’altronde dove tro- 
vare i glandi mezzi di cui abbisogna indispensa- 
bilmente mi’ armata di seicento , di ottocento quali 
uomini , cioè artiglieria , cavalli , armi , viveri , 
munizioni , cose tutte indispensabili , delle qua- 
li la Francia oggidì neppure ha il necessjrio , per le 
sue truppe di linea , che hanno d’ uopo di tem- 
po , e di altri mezzi , che mancono pure egual- 
mente, onde si possono improntare. Finalmente co- 
me rimpiazzare un corpo di ormata , che resti di- 
sfatto o prigioniero , e cosi la perdita di un tre- 
no , di un deposito, di una cassa militare, se non 
ponno esservi riserve dal momento , e che tutte s’im- 
piegano le forze ordinarie e straordinarie dello 
stato , e che tutte anzi si esauriscono pienamente? 
Dunque quale sarà la conseguenza che se ne possa 
inferire a fronte di queste osservazioni generali . 
che riuscirebbero tanto più Concludenti ad occu- 
parci di un dettaglio scrupoloso e parziale ? „ Che 
Napoleone non può difendersi , che debhe irre- 
missibilmente cadere , perchè manca di forre fisi- 
che e morali , onde opporre un' efficace resistenza 
alla lotta , che tutta unita gli presenta l'Europa, 
air attacco istantaneo e generale , con cui si di- 
spongono ad assalirlo le armate Alleate „ i Venga pu- 
re il più deciso partigiano di Bonaparte, ed impugni 
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*821 non con la voce soltanto, ma con solide ragioni 
alla roano, che tale non debba essere assolutamente 
il risultato della campagna , che va ad aprirsi , 
segnatamente se si rifletta , che Napoleone trova- 
si , oggidì in una posizione tanto più difficile, 
sia in faccia all’ Europa , sia in* faccia alla Fran- 
cia , posizione nella quale si è trovato ancora do- 
po la battaglia di Lipsia , che inoltre manca in- 
teramente di numerario , allorché gli occorre- 
rebbero al momento le rendite unite di un de- 
cennio di tutta la Francia, e che non può spe- 
rare d’altronde qualsiasi sussidio da potenza alcu- 
na né continentale, nè marittima: che di più avrebbe 
bisogno di tempo per eseguire , per organizzare , 
per esercitare una leva , ed al contrario vede ora- 
mai su i confini tutti del regno le armate nemi- v 

che, per attaccarlo senza respiro , senza dilazioni: 
che in fine debb’ egli indispensabilmente accrescere 
_ a suo danno il partito di opposizione nella Francia, 
se si trova obbligato di rivolgersi alle più violenti, al- 
le più rovinose misure, onde conseguire per lo appun- 
to uomini e danaro; misure che accompagnauo sem- 
pre il maggior malcontento, perchè colpiscono le 
famiglie su due oggetti di troppo sensibili, di troppo 
preziosi. Ma se questa sara indeclinabilmente la sorte 
di Napoleone, quale sara la sorte de’ francesi ? Ec- 
co la seconda parte della questione. La risposta 
può darsi al momento , ed indipendentemente da 
qualsiasi discusione. „ Che resistenza politica della 
Francia sarà finalmente costituita ed assicurata 
sopra le più solide , le pià sane basi , per la 
guerra che sono al momento d'intraprendere le 
potenze alleate „ . Questa è non altra sara la con- 
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1821 senguenza, c poche osservazioni <e ne convinco- 
no a piena evidenza. I principi Alleati si mostra- 
rono troppo generosi transigendo con Bonaparte , 
che aveva desolata l’Europa , clic non ebbe al- 
tro progetto , che di privarti della corona , o di 
renderli tutti suoi schiavi , e dal quale non po- 
tevano aspettarsi , che i più facinorosi attentati. 
Cosi troppo generosi furono i borboni di affidare 
la propria , e l’esistenza della monarchia ai giura- 
menti , alle parole de’ loro più dichiarati nemi- 
ci , senza la garanzia di una forza straniera pa-^ 
drona dei confluì , delle fotezze , e dei porti del- 
la Francia, fino a che tutte fossero tolte le fon- 
date non solo , ma persino le speranze d’una nuo- 
va sovversione politica. Ora conviene far fronte al- 
berisi, che ne derivò da questi due errori, e la 
gnerra ne offre e garantisce per lo appunto il più 
efficace rimedio. La massa dei rivoltosi, alla di cui 
testa è Napoleone , può paragonarsi ad un con- 
tagio svegliatosi improvvisamente nel mezzo di una 
grande citta per la malattia che portò una ciur- 
ma di pirati sbarcali a tradimento , e clic attac- 
cò nuovamente tutti coloro che ne furono affetti un’ 
altra volta, e che giammai ne sono guariti ; un 
contagio d’altronde, che mentre assicura le più cru- 
deli ed istantanee sciagure al resto degli abitanti , 
minaccia altresì di escire e di renderle comuni ai 
paesi egualmente vicini , che lontani. Così è • cen- 
to , dugento , trecento mila francesi abbandonano 
i Borboni , perchè vogliono nuovamente gittare la 
Francia intera nell’ abisso rivoluzionario di venti , 
venticinque anni addietro , e perchè vogliono di 
più trascinarla ad invadere l'Europa , a ricoprirla 
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182i di stragi , di orrori, di mali, E quale riparo, 
onde salvare i buoni nell’ interno , e preservarne 
i stranieri per sempre ? E’ troppo chiaro: il mez- 
zo unico , il più concludente , il più salutare sari 
il braccio , ed il ferro di tutte le nazioni , quel 
braccio e quel ferro , che mentre dona la vita , si- 
curezza libertà , ha intimato al francese che depon- 
ga le armi , che corra sotto i vesilli del suo re 
o degli alleati , che si restituisca pentito a’suoi fo- 
colari , sia ad un tempo inesorabile sul tradito- 
re , sul ribelle , sullo spergiuro , e che soltanto col 
sangue vada egli ad espiare i suoi delitti. Che se con- 
sta bastantemente, che la massima delle potenze Eu- 
ropee sia la sola di svellere oggigiorno il male 
dalla radice, se questi è il solo scopo della se- 
conda loro coalizione, ne discende per immediata 
illazione , che si correggerà il doppio errore , che 
si era commesso , da poiché in ultimo risultato 
Bonaparte avrà cessalo di esistere , il cattivo sarà 
ridotto a non potere più nuocere , e quindi la na- 
zione francese presenterà di se stessa soltanto due 
classi furia ben grande, che sarà quella dei buoni , 
r altra tanto più picchia, che sarà quella dei rav- 
veduti. Ora non si potrà dubitare , che ristabilito il 
trono dei Borboni in mezzo di questa nazione , la 
Francia non debba esser certa , che la sua esi- 
stenza politica poggerà sopra basi le più solide , 
e le più sane ; tanto se il vulcano della ribellione 
si estinguerà interamente , tutta inghiottendo nelle 
sue fauci 1’ Idra , eh* evvi alla testa divoratrice , 
cioè 1’ orda pur anco de’ fuorusciti , degl* impo- 
stori, de’ ladri, degli scellerati, che oggidì striscia a : 
snoi piedi giurandole fedeltà e soccorso ; quell’ or* 
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1821 da, eh e costituisce per una parte l'avanzo delta ri- 
voluzione repubblicana del 1789, e per l’altra quello 
della rivoluzione monarchica del 1815. No certa- 
mente. La Francia aveva d’uopo di essere purgata per 
Io appunto di questi due resti, che costituiscono la 
fecca contagiosa esistente nella nazione , onde total- 
mente guarire , e tostochè la guerra l’abbia eflet- 
tivamente distrutta , potrà calcolare di esistere , e 
di dovere esistere in Europa , mentre in allora le 
sue armate saranno composte dal primo maresciallo 
fino all' ultimo soldato di cittadini fedeli alla loro 
parola, al loro re, alla loro patria: il governo 
sarà nelle mani di ministri probi vigilanti , capa- 
ci , e legati ai loro giuramenti ; la corte in fine 
sarà guidata da principi i più giusti , i più mo- 
derati , i più leali co' suoi vicini , egualmente che 
con le nazioni lontane. A fronte di questo argo- 
mento cotauto chiaro , cotanto convincente , sento 
però farmi una domanda : Quale cioè possa essere 
la sorte di Napoleone e della Francia , nel caso 
che il popolo prendesse parte con l'armata per la 
di lui causa ? Dio buono! E può esservi, chi veg- 
ga probabile un tal caso ! Qual motivo , quale mo- 
tivo non avvi anzi il più impellente , il più par- 
lante , che non ce lo mostri impossibile! Tutti i 
francesi comprendono bastantemente , che resisten- 
za di Napoleone à indispensabilmente legata alla 
rovina totale delle persone di ogni classe, di ogni 
condizione , sia che si calcolino gC infiniti mezzi 
di cui ha egli bisogno per resistere agli alleali , 
sia che si abbia riflesso alle conseguenze , che 
ne deriverebbero da una tale resistenza. In quan- 
to alla prima parte , perché* Napoleone tutto può 
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1821 ritrarre , tutto può conseguire dalla sola Francia, 
ed ecco all’ intiera sua disposizione per inevitabile 
conseguenza le borse, i magazzeni, i banchi,' 
e le braccia di tutti i cittadini; nel mentre, che 
le rendite dello stato sono appena sufficienti alle 
spese della giornata, a parte pure i frutti del de- 
bito pubblico , le pensioni civili e militari , gli 
ouorarj agli impiegali , e gli assegni ai pubblici 
stabilimenti. Rispetto alla seconda, perchè quanto 
maggiore possa essere l’opposizione , che spieghi 
Napoleone, tanto maggiori saranno le forze nemi- 
che che piomberanno sulla Francia, tanto più 
durevole sarà la guerra , e perciò le devastazio- 
ni , la carestia , le stragi , la prolungazione in 
somma di lutti i mali , che può accompagnare il 
conflitto e la lotta fra un milione di soldati , ed 
una massa terribile di ribelli, di fuorusciti , di di- 
sperati in seno ad una nazione. Nè ciò è bastan- 
te. Perchè dovrebbe la Francia preferire il dispe- 
rato partito di attirare sopra di se le armate di 
tutta l’Europa , l’ira di tutte le potenze ? Forse 
perchè siano felici , anzi che crudeli e spavente- 
voli le memorie delle campagne della Spagna , del 
Portogallo, della Russia, c delle altre del 1813, 
e del 1814 : forse perchè il braccio dei fran- 
cesi fu impugnato ad eseguire i più turpi delit- 
ti, le stragi più senguinosc , gli assassinj i più 
rivoltanti in Germania , a Napoli , in Prussia , a 
Roma , nello stesso Parigi : forse perchè la sleal- 
tà , la perfidia del governo, se governo pure possa 
chiamarsi un assoluto dispotismo , aveva provocato 
contro la nazione , l’odio , e la smania alla ven- 
detta de' vicini non solo , ma delle genti per- 
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1821 fino del freddo sette atr ione t forse perchè il com- 
mercio aveva chiuse le porte , l’industria languiva 
senza speranza di risorsa , la pace era posta in 
bando perpetuamente dal suolo francese , i padri, 
i figli , i mariti erano destinali inesorabilmente ad 
inafCare col loro saugue non meno le patrie, che 
le terre straniere: forse finalmente perchè Luigi XVIII, 
chiuse il tempio di Giano con un trattato il più 
vantaggioso per la Francia , diede una costitu- 
zione saggia , moderata , liberale a se stesso ed 
alla nazione , conciliò gli interessi continentali 
e marittimi del suo stato, con quelli di ogni al- 
tra potenza , ottenne la libertà de' francesi , che 
si trovavano ovunque prigionieri , e la restitu- 
zione , e gli stabilimenti coloniali perduti da più 
anni : riuforraò le leggi desolanti della coscri- 
zione, ridonando alle loro spose , ai loro padri, 
ai loro figli tutti coloro , che la barbarie ave- 
va strappati a viva forza dalle loro famiglie : ri- 
chiamò ne’ ministri , e ne' corpi tutti del regno, 
e delle provincie , i principj di lealtà , di giu- 
stizia, proscritti sotto il passato regime: adottò un 
sistema di amministrazione , che assicurando il pub- 
blico servigio apportò pure una salutarissima mi- 
norazione ne’ pubblici pesi : tenne una condotta 
benefica e generosa verso i di lui più acri ne- 
mici , nel mentre che tutti onorò della sua gra- 
zia , della sua fiducia , delle cariche più luminose 
coloro , che si erano mostrati fautori caldissimi di 
Napoleone , forse , in poche parole , perchè non 
fece che le parte del sovrano salvatore della Fran- 
cia , del sovrano padre di ogni francese ? Ma ba- 
sti. Rifugge il pensiero al solo dubbio , che la 
maggiorità della nazione , se non sia determinata 
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1 82 1 di pronunciarsi scopertamente contro Bonaparte non 
desideri almeno ardentemente il ristabilimento del 
trono reale di Francia , ed il ritorno il più sol- 
lecito di Luigi XFIII. Nè la salila falla da Na- 
poleone su questo trono il dì 20 marzo, può dar luo- 
go a temere, che tale non sia realmente la dispo- 
sizione del popolo , perché se ne rimase tranquil- 
lo , lungi che muoversi , onde arrestare i progressi 
dell’ avventuriere , mentre ciò dekbe imputarsi alle 
misure prese in questa circostanza dal governo , le 
quali per una crudele combinazione concorsero ad 
accrescergli i mezzi , onde con tutta facilita , e 
prontezza potess’ egli spianare i suoi progetti , po- 
tesse compiere la sua intrapresa. E così é stato. 
Gli ufficiali delle truppe stazionate nelle divisioni 
militari erano d'accordo di unirsi sotto le bandiere 
di Napoleone, lostoché fosse per presentarsi , e que- 
ste truppe furono destinate a disputargli , ad im- 
pedirgli il passo. La nazione , che non fu chia- 
mata ad agire , se ne stava spettatrice , fidan- 
dosi , come se ne fidava il re , che Bonaparte non 
avrebbe scampato dalla morte , o dalla prigionia. 
Ma i soldati preferirono il tradimento all’ onore , 
ed invece d’impiegare le loro armi in difesa dei 
Borboni, gli uni dopo gli altri concordemente le 
volsero a soccorso dell’ usurpatore da Autibo fino 
a l’arigi. Allora la nazione non fu più a tempo 
di prendere qualsiasi parte per la buona causa , 
se Napoleone era già padrone di un’ armata for- 
midabile , se il fuoco della ribellione militare sbu- 
cò contemporaneamente, pressoché su i punti tutti 
della Francja , e se la subita caduta del gover- 
no reale percluse tosto tutte le vie , che si do- 
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182 1 vesserò battere per una quale!, e operazione, che 
avesse d’uopo dell’ unione , e del braccio dei cit- 
tadini. Questo h il giusto punto di vista , sotto 
cui debbe considerarsi il volo di Napoleone dall’ 
Elba alle Toullerie attraverso del popolo france- 
se , comunque sbarcato con un pugno di pirati , 
ed egli che conobbe abbastanza di esserne debi- 
tore alla buona fede dei Borboni , e non alla di- 
sposizione dei francesi , si studia ora di richia- 
marli ai priucipj rivoluzionarj del 1701, e del 1793, 
onde trarre per lo appunto profitto dalla nazio- 
ne , trascinandola a levarsi in massa , ed in mas- 
sa a prendere le armi con la falsa idea di co- 
stituirsi in un nuovo stato di libertà , d’ indipen- 
denza sotto un nuovo regime , che garantisca in 
essa il più assoluto e privativo esercizio del po- 
tere sovrano. Ma se pure l’ esperienza , ed una 
esperienza la più fatale non avesse convinti i fran- 
cesi che non avvi governo , cui si possa meglio 
ristituire la Francia del governo monarchico co- 
stituzionale, e quale si era adottato da Luigi XVIIf, 
qualunque altro sistema non degenerando finalmente 
che in una perfetta Oligarchia, ed in un perfetto de- 
spostismo , come mai d'altronde la parola di Na- 
poleone potrebbe ispirare non dirò fiducia, e cre- 
denza, ma neppure la più lontana lusinga ? For- 
se, che non è lo stesso uomo ipocrita , e mentito- 
re fino all’impudenza , fino alla nausea, che do- 
po avere parlato il linguaggio de’ repubblicani più 
ardenti agl’ italiani , ed ai francesi prima della sua 
andata in Egitto, dopo aver spiegati priucipj sag- 
gi , moderati , e pacifici ne’ primi mesi del suo 
consolato , tutti ebbe io fine ingannali i partiti , 
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182) cuoprendo con una simulazione la più prodittoria 
il primo, e l’unico scopo d’ogni suo passo, quello 
di arrivare a sedersi despota insolente e feroce so- 
pra un trono di ferro nel mezzo della Francia, e 
dell’ Italia , circondato da una corte che tutti ci 
ricorda i vizj de’ satrapi , orgogliosi o sanguinarj 
dell’ Asia , ed assumendo e risquo tendo superbo i 
titoli, che il rispetto di tutte le nazioni tributò 
al solo creatore dell’ universo ? Si Bonaparte è co- 
nosciuto abbastanza, e non evvi più maschera , sotto 
cui possa ascondersi , se tutte ha fatto le parti dell’ 
impostore , come quelle tutte ha pur fatte del ti- 
ranno. D’altronde la Francia ricorda pur anco ab- 
bastanza quali siano stati gli orrori della fatale sua 
rivoluzione , la quale sarebbesi estinta sul primo 
suo nascere , se il popolo per lo appuoto non avesse 
seguitate le mosse criminali de' faziosi del 89 , e 
del 91 , e sono altresì troppo fresche le memorie 
lasciate dai Marat , dai Robespierre , dai Danton , 
e di tutti gli altri sicarj della montagna , onde 
non debbano comprendere i francesi , che Bonapar- 
le , il quale tutte ha in se stesso le anime di 
que’ cannibali, tenterebbe di trascinarli in uu se- 
condo abisso di esterminj , di delitti , c di san- 
gue , onde uscendone poscia l’uno dopo l'altro, 
nudi , piagati , abruiti, dispciati, subire i più fa- 
cili la stessa sorte , che subirono l'altra volta , 
quella di piegare il collo sotto il giogo di uno 
straniero. Dcbbesi certamente credere , che tutti 
Napoleone metterà in moto i mantici , che pos- 
siuo accendere una generale rivoluzione ne’ fran- 
cesi , che tutte tenterà di chiudere le fauci di un 
vulcauo , ma inutilmente. Ognuno conosce le cau- 
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1821 se, che produssero, che alimentarono , che sosten- 
nero la passata rivoluzione , e queste cause man- 
cano oggidì interamente , ne ponno essere sostituite 
da altre atte a produrre lo stesso effetto, ovve- 
ro un effetto consimile. Il solo caso , che avreb- 
be potuto dar luogo ad una rivoluzione iu Fran- 
cia , era quello che Napoleone fosse stato ucciso 
dopo la ritirata di Mosca , sia prima , sia all' atto 
del suo ingresso in Parigi. Allora si , che la si- 
tuazione della Francia, e deli* Europa era tale, 
onde potere trarre ua tal partito , mentre la na- 
zione sentiva urgente , ed irresistibile il bisogno 
di un cambiamento , e le potenze d’altronde non 
potevano accorrere con la prontezza che si rendeva 
necessaria, a fin di prevenire un incendio rivoluzio- 
nario , avuto segnatamente riflesso , che alcuni corpi 
d’armata esistevano per anco entro e fuori della 
Francia, e che i loro capi avrebbero reso più ter- 
ribile l’incendio stesso con le guerre intestine, per 
disputare ed arrivare al primo potere. Ma ora 
die il cambiamento era di già seguito , e che gti 
effetti non potevano essere migliori, in vano si met- 
terebbero iu campo i nomi e l’idee di liberta, 
di eguaglianza , d’ indipendenza, di sovranità po- 
polare , che la generalità della nazione se ne re- 
sterebbe immobile, considerando segnatamente, che 
queste idee si richiamerebbero, queste parole sa- 
rebbero pronunciate dallo stesso uomo, che rove- 
sciò , e sdegnò dalle fondamenta il sistema, clic pog- 
giava per lo appuuto sopra i principj , che in ades- 
so porrebbonsi nuovamente in campo, ed anzi uè 
avvilì , e perseguitò i partigiani , quelli soltanto 
tollerando, e trasligurando, che più poteva temere, o 
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(821 che riconobbe utili, nece«arii ai di lui divisamenti, che 
trovò piegevoli a di Ini cenni. D’altronde sarebbe assai 
ridicolo i! credere di potere ottenere lo stesso ef- 
fetto con altri principi , cioè ricordando le cic- 
catrici riportate a Marengo , ad Austerlitz , a Je- 
na , a Mosca , predicando che i Borboni sono i 
nemici della Francia, che le potenze alleate trat- 
tarono i francesi come un popolo conquistato , e 
che la gloria , l’interesse della nazione, concludano 
di lottare con tutta l’Europa. Il linguaggio è trop- 
po bugiardo , i fatti sono troppo vicini , perchè 
quelle memorie non servino per lo appunto, che 
a sovvenire „ 1 „ La causa fatale , per cui s’at- 
tirò la Francia l’odio , la vendetta , le braccia , 
le armi de’ popoli nel mentre , che tutti esaurì le 
risorse, le forze della nazione. ,, 2 ,, Clic Luigi XVIII. 
si mostrò nel cuore c ne fatti , il padre, il fra- 
tello , l’amico di tutti i francesi. „ 3 ,, Che le po- 
tenze alleate furono le più generose, facendo sor- 
tire appena segnata la pace le loro armate dalle 
frontiere , restituendo , piazze , porti , prigionieri , 
stabilimenti , lasciando i francesi sotto il governo 
dei loro legittimi principi richiamati dal voto dei 
primi corpi dello stato , e dal desiderio di tolti i 
buoni. „ 4 „ Che la nazione opponendosi all’Eu- 
ropa concorrerebbe a provocare inevitabile il proprio 
csterminio , ad assicurare la propria infamia per 
servire all’ egoismo ambizioso, c feroce di un sol 
uomo, che non ha più diritti, che 4 un avventu- 
riere alla testa di soli ribelli, e quindi per una causa 
la più ingiusta , la più fatale , la piu obrobrio- 
sa. ,, Ed ecco , che qualunque delle due strade 
voglia fionaparle battere , 1’ effetto appare sera- 
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4821 pre lo stesso; e siccome man’ altra certamente ve 
ne rimane, cosi può concludersi , senza tema d'in- 
gannarci, che il progetto di rivoluzionare la nazione, 
è nn progetto, che anderchbc sempre, e poi sem- 
pre fallito „. Finalmente vede la nazione , che 
quando pure potesse determinarsi una gran parte 
de’ francesi ad essere cotanto nemici della loro pa- 
tria , del loro nome , de’ loro interessi , di se- 
condar» cecamente i progetti di Napoleone, polreb- 
bero in ultimo risultato restituii si a loro stessi , 
ed ai loro doveri per forza degli Alleati , mentre 
lo sforzo qualunque di questa massa, potrebbe forse 
apportare un qualche ritardo ai progressi dell’ar- 
mata , ma non già variare l’esito della guerra. Ed 
è troppo facile di comprenderlo , se la lega si 
trove rebbe sempre in islato di apporre maggiori 
forze a maggiore resistenza , c se la Francia al 
contrario più durasse la guerra , più si rende- 
rebbe debole , perché appunto impossibilitata di 
rimpiazzare i mezzi , die perderebbe indispensabil- 
mente di giorno in giorno, di manierachè dovreb* 
be in fine senza scampo alcuno soccombere , essen- 
doché per sostenersi avrebbero d'uopo per lo ap- 
punto di essere nel caso , in cui sono , e possono 
essere gli Alleati. Vi sono alcune teste sopraffine, 
c calcolatrici , che vorrebbero pure farci di spa- 
ventosi presagj , ricordando che la Francia rove- 
sciò dal 1791 , al 1800 tutti gli ostacoli , che 
si opposero dalle potenze , onde ristabilire il tro- 
no dei Borboni , e che le stesse sarebbero in o’»- 
gi le conseguenze , se la nazione prenda parte al 
sostegno di Napoleone. In primo luogo la paro- 
la di nazione si pronuncia assai facilmente, ma 
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J $21 non si può spendere in oggi cosi n buon mercato, 
col solo appoggio degli esempi, clic ci olire la sto- 
ria del 89 a tutta la fine del decorso secolo , dap- 
poiché la Francia si trova iu una disparita così 
grande di circostanze per priucipj , per interessi, 
per esperienza, che il solo pazzo potrebbe sup- 
porre una sommossa generale nella nazione. D’al- 
tronde quando , bene questa sommossa avesse ef- 
fetto , forsechè no:i saranno a portata l’Austria , 
la Russia , la Prussia , la Svezia , la Danimar- 
ca , la Baviera , la Germania , l’Inghilterra , di 1 
porre piede in Francia , con le loro armate , ed 
altresì di raddoppiarle pressoché nell’ istante se 
fosse per occorrere , fino a che sia superata ogni 
resistenza ? La lega di quest’ oggi non ammette al- 
cun confronto, c perchè generale, e perchè mossa , 
c costituita da un solo inseresse , per cui quanto 
è certo il successo, perchè le forze degli Alleati 
saranno sempre superiori alle forze dei francesi , al- 
trettanto è indubitabile , che la coalizione sara fer- 
ma fino a die abbia ottenuto il suo scopo , per- 
chè la causa di tutti è la causa di ogni alleato. 
La storia dei greci , dei cartaginesi , dei romani, 
c di tante altre nazioni, ci olirono le prove che 
un popolo in massa può sostenere , una , due , ed 
anche tre volte un grande urto , ma non una lun- 
ga lotta contro un'altra massa di armata, clic sem- 
pre abbiano pronto il rinforzo ed il rimpiazzo. E 
l’esempio della Spagna non costituisce alcun’ osta- 
colo. Gli spaglinoli furono sostenuti , sussidiati dagli 
inglesi, essi pscscro tutti d’accordo il partito di 
sacrificare vita e sostanze alla loro causa , essi in 
fine ebbero a disputare , a combattere coi soli 
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1821 francesi, che d’altronde invasero la Spagna , non 
già con un’ armata unita di quattrocento seicento 
mila uomini lutti ad un tratto , ma bensì con di- 
versi corpi a riprese, e che l’uno per lo più ar- 
rivava sul luogo, quando l’altro era stato battuto. 
Il caso b del tutto opposto. Al contrario la Fran- 
cia non può contare che sopra se stessa , il ca- 
rattere della nazione garantisce ben altro, che la 
fermezza indeclinabile ne’ francesi di tutti morire , 
di tutto perdere per la sola causa di un terzo , 
quando pure ciascuno l’avesse adottata , l'Europa 
in fine marcia unita con un milione di soldati t 
nel mentre che un altro milione è pronto alle 
spalle , ad ogni cenno , e che gli arsenali di ogni 
stato non preparano che armi per metterle nelle ma- 
ni di altrettanti uomini , quanti potessero esser ne- 
cessari allo scopo , che si proposero le potenze, 
non avvi conseguentemente luogo ad esitarne , ed 
b forza rinunciare ad ogni illusione. Sia che non 
prenda , sia che prenda parte per la nazione , Na- 
poleone debbe sempre cadere , la Francia debbe 
sempre dar posto agli Alleati. Aguzzino pur quan- 
to sappiano i giacobini , i bonapartisti il proprio 
cervello , ma i loro calcoli saranno sempre sba- 
gliati , quando debb ano mettersi alla prova con le 
regole della vera aritmetica. Ma non vi sono più 
obbietti, ed ecco perciò confermata la nostra con- 
clusione, quella conclusione, che mostrasi tanto più 
fondata , quantochb l’ alleanza delle potenze sarà 
certamente la più ferma , la più indissolubile. E 
chi mai oserebbe dubitarne , se non è la sola fede 
dei trattati , che garantisce questa prodigiosa , que- 
sta terribile unione , ma la ragione ben’ anco che 
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i 821 per tutti è uguale , per tutti la stessa quella di 
assicurare per sempre l'Indipendenza dell’ Europa, 
e di donare la pace al mondo , ricuperando la 
Francia dalle mani di Napoleone! Si, allora i coa- 
lizzati deporranuo le armi , quando sia tolta la cau- 
sa che contrasta il conseguimento di questi due 
sommi interessi , perchè li più preziosi che abbia- 
no le nazioni ed i monarchi , e quindi la sorte 
di Napoleone , la sorte della Francia Sara irrepa- 
rabilmente conforme ai nostri presagi , se per ese- 
guire la prima, e per stabilire la seconda, nulla 
più liavvi d’uopo, che della perseveranza delle po- 
tenze della coalizione, che hanno poc’ anzi confer- 
mata , e che la provvidenza accompagnerà da per 
tutto co’ suoi fulmini ben più tremendi di quelli, 
che colpirono il superbo alla Bercsina , a Lipsia, 
e sotto Parigi. 

Estratto di una lettera scritta da Bologna, c di- 
retta ad un particolare di Ferrara. — Murai si è pro- 
posto di rivoluzionare l'Italia , ma c venuto sen- 
za un soldo , senz’ armi , senz* artiglieria , e venuto 
in somma con tutta la voce , con lutla l’aria , con 
tutti i progetti di un conquistatore , ma però fino 
a questo omento , e sono nove giorni , è un con. 
quislatore, che si è presentato, e si conserva per- 
fettamente in forma pauperutn Da ciò non solo, 
ma bea anco dalla niuna disposizione dello spi- 
rito pubblico , e della piena cognizione che si ha 
della persona di Murat ne nacque, che pochi si 
mossero , e fra questi pochi , pochissime persone 
di nome, di facoltà , di talenti , le quali a quest’ 
ora sono poi più, che a sufficienza ravvedute. Il 
commissario civile aggiunge proclami a proclami. 
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1821 nè quali il genio della libertà , e dell’ indipen- 
denza , prejecit ampullas , et sesque pedalia verbo, 
ed usci pure una pastorale di una signora piut- 
tosto di grave età , di cui non ricordo il nome. 
Ma questi cartafacci uniti a tanti altri non servi- 
rono anzi , che ad inspirare magg ior freddezza , 
essendosi conosciuto abbas anza che Murat si era 
proposto di fare di noi un* armata a furia di car- 
ta , e di cattivissima carta ; tanto più che lo zelo 
patrio venne di già eccitato a mostrarsi caritate- 
vole , portando precisamente alla casa pubblica 
in sussidio della borsa reale anche qualche cente- 
simo , quando la compassione non si scuotesse ab- 
bastanza nei nostri petti, onde arrivare alla lira, 
se non allo scudo. 

Altra lettera della stessa provenienza. — Sua 
Maestà ci onorò , ma per poco. Vide , che sot- 
to il forte di Occhiobello , comunqne fatto in 
pochissimi giorni, e difeso da forze molto limitate, 
fu rovesciata una intiera sua divisione , vale a di- 
re otto mila uomini , ed ha creduto prudente di 
venirsen costì , d'onde non è più tornato, quan- 
tunque avesse data parola di favorirci nuovamente 
per assistere in persona all’ assai to di questa cit- 
tadella. E tanto meglio per gli austriaci! Noi tutti 
abbiamo provata per essi la maggior pena, men- 
tre la resa era certa se ritornava , a fronte per 
lo appunto dell’ ottimo successo riportato ad Oc- 
chiobello, e Murat d’altronde aveva protestato, che 
passerebbe a filo di spada la guarnigione. In Fer- 
rara Gioacchino fece certamente poco colpo. Non 
vi fu alcuno che spiegasse il più lontano parti- 
to , meno qualche ufficiale fatalmente traviato , e 
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•f 82# qualche altro che sperava forse di migliorare for- 
tuna con un cambiamento. Conferì delle cariche, 
alcune delle quali sarebbero rimaste scoperte , se 
non avesse egli negato di accettare la rinuncia , 
che gli diede nel momento stesso , che segnava 
la nomina, ed in conseguenza di ciò fu forza pur- 
troppo, che taluno tenesse un linguaggio contrario 
ai propri principii , alla propria persuasione. In 
somma i ferraresi si mostrarono in questa occasio- 
ne , quali sono , e quali furono in ogni vicenda, 
li più devoti , li più affezionati alla buona cau- 
sa , ed i proclami del re produssero fra di noi 
un solo effetto , quello che tutti biasimarono , che 
tutti lessero con indignazione il linguaggio turpe 
e villano, che egli si h permesso contro Sna Mae- 
stà Tlmperatore. Anzi viene a proposito la rispo- 
sta, che diede una persona di qualche spirito, che 
si trovava sulla piazza in mezzo ad un crocchio , 
quando passò il re , e che aveva per lo appunto 
fra le mani il proclama diretto ai soldati , perchè 
non levate il cappello , gli domandò uno ? Perchè 
temerei di peccare mortalmente salutando un uo- 
mo , il quale ardisce di strapazzare in tal modo 
un sovrano , che può se lo voglia fa - bastonare 
egualmente chi lo riceva, come chi faccia il com- 
plimento. Ora stiamo in aspettazione dell’ ultimo 
atto di questa buffissima commedia, che non può es- 
. sere lontano , mentre le truppe napoletane diminui- 
scono anzi che accrescersi , il treno consiste in due 
coli pezzi di campagna, ed i soldati mostrano mol- 
ta disposizione a fuggire , e nessuna a battersi , 
dichiarando essi apertamente , che Murat gli ha in- 
gannati. 


\ 
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1821 L* Imperatore lia passata una notte inquieta : 
14 lia vomitato del catarro alle tre e quattro ore del 
mattino , e continua a perdere le forze. 

Ore 7 ant. Napoleone prende un poco di ge- 
latina, e tre cucchiaiate di claretto. 

Ore 8 ant. Prende due cucchiaiate di gelatina. 

Ore 10 '/, ant. Elocuzione copiosa, pressoché 
normale. 

Ore 11 ant. Vomito di pituita densa. 

Ore 1 1 '/♦ ant. Prende un poco di gelatina , 
una cucchiaiata di claretto , ed un poco di zuppa nei 
vino caldo, nel quale é immersa qualche crosta di 
pane abbrustolato. 

Ore \ l li pom. Lavativo. L’ infermo è stato 
assai agitato nel resto della giornata , nè ha potu- 
to gustare che poche ore di un sonno leggero e lunga- 
mente interrotto da un senso di soffocazione. Nau- 
sea seguita da un vomito abbondante di materie 
catarrali. Sonno , durante il quale moti convulsi, e 
specie di masticazione continua. 

Ore. 8 pom. Il malato ha preso con piacere 
qualche cticchiajo di crema di riso. 

Ore 9 »/, pom. Nuovo accesso di febbre accom- 
pagnato da freddo ghiacciale, che si riproduce spesso 
alle estremità inferiori , unitamente agli altri sin- 
tomi coi quali è solito di complicarsi. Provò il me- 
dico dissiparlo. ,, Vi ringrazio delle vostre pre- 
mure , dottore, ma è tempo perduto: i soccoisi 
dell’ arte sono inefficaci ; l’ora è sonata , la mia 
malattia è mortale. Dottore Arnott , c vero che 
non si muore di debolezza ? Com’ è che si può 
vivere, mangiando così poco? „ 

«5 Ognuno avvedeasi che per Napoleone il tempo 

stringeva , ed insensibilmente non solo i ministri 
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821 dell* arte salutare , ma bensì tutti quei che rav- 
vicinavano , incominciavano a disperare di sua sa- 
lute. Quel partito che l’avea reso pressoché on- 
niposente in Europa , incominciava a ricredersi , 
per cui sempre più andavano a stabilirsi le cose 
a favore dei legittimi possessori dei troni. Un in- 
cidente fé* parlare non poco del ritorno di Bona- 
parte a Parigi , allor quando fece l’ul timo ten- 
tativo d’incatenare la Svezia alla politica della Fran- 
cia. Al suo ritorno applicossi a dar maggior esten- 
sione al sistema continentale ; progetto cui inco- 
raggiavanlo l’invasione dell’ Olanda , e la rivolu- 
zione della Svezia. Tenendo il suo piano per molto 
più decisivo, che non poteva esserlo, quand’ anco 
le sue forze e il suo mal umore fossero stati ba- 
stanti ad eseguirlo , gettò egli Io sguardo su tutti 
i punti , per chiudere ogni passo , per piccolo che 
si fosse , che avesse potuto lasciar respirare un 
solo istante il commercio inglese ; quella vittima, 
eli* eì lusingavasi potere intieramente soffocare. Uno 
de* caratteri dell’ ambizione di Bonaparte , come in- 
vero d’ogni ambizione smisurata in generale , era 
che qualunque accrescimento aver potesse il suo 
impero , non faceva che aumentare la sua sete di 
acquistare. L’Olanda , i di cui negozianti erano 
ì principi , ed ella stessa la regina del commer- 
cio , era gik stata divorata con le vaste cose , e 
i rinomati suoi porti; ma altre citta, men do- 
viziose e men celebri , ma pur venerabili ancora 
per l’antica loro importanza , divenir doveano por- 
zione della Francia , prima che Bonaparte credesse 
il blocco contro il commercio brittannico comple- 
to , e impenetrabile. L’invasione delle povere con- 
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1821 trade chiamate Vallerò , cui era stato fino allora 
permesso «li sussistere coltre repubblica indipenden- 
te , rese la Francia assolutamente padrona della 
strada del Sempiorte. Questo passo essendo il gran 
mezzo di comunicazione tra la Francia e l'Italia, 
disposto non sentiasi Napoleone a lasciarlo in potere 
d’una piccola repubblica. Era in que’ disgraziati 
tempi urta sufficiente ragione per privare qualun- 
que paese della indipendenza , che la Francia trar 
potesse vantaggio dal cangiamento: nè ciò accadde 
in tal occassionc , senza elfusione di sangue. I po- 
veri montagnoli corsero alle armi , e bisognò dar 
diverse battaglie, prima eli’ ci fossero forzati a sot- 
tomettersi, e che le sterili loro montagne riunite 
fossero al grande impero. Di maggior importanza 
però agli ocelli di Napoleone era l'impedire , che 
il commercio eli’ egli bandito avea dall’ Olanda 
stabilirsi potesse nelle citta settentrionali dell’ Ale- 
magna , formanti ciò che chiamavasi lega Anseati- 
ca. Una nuova appropriazione perciò di territorio 
mise in poter della Francia tutto il littorale del 
mar germanico, comprese le bocche della Schelda, 
della Musa , del Reno , dell’ Ems, del Weser, e 
dell’ Elba , ed avea disegno l’Imperatore di unir 
queste marittime possessioni all’ impero francese per 
mezzo di un cariale , clic congiunger dovesse il 
mar Baltico con la Senna. Una parte considerabile 
del regno di Westfalia e del granducato di Berg, 
principati creati da Napoleone stesso , inviluppati 
furono in questa appropriazione , e formarono un 
nuovo esempio , se quel dell’ Olanda non fosse an- 
cora bastato , del poco rispetto , che disposto era 
Napoleone a portare per quei diritti stessi, eh’ erna- 
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13-1 navano da lui medesimo , quando contrariavano 
nuovi piani e più vasti progetti d’ ambizione . Se 
la Prussia avesse conservata l’antica sua influenza, 
siccome protettrice del settentrione , Amburgo, Bre- 
ma , Lubecli, non sarebbero State con si poca ce- 
remonia incorporate nell’ impero francese. Mentre 
però queste illustri e antiche città libere cadeano 
senza resistenza , uè appoggio sotto un dispotismo 
che minacciava di divenire universale, un picciolo 
stato assai meno importante, e conosciuto appena 
come indipendente da chiunque ben non conoscesse le 
divisioni della Germania settentrionale , trovò uu 
protettore , c un protettore possente. Era questo 
stato il ducato d'Oldenburgo , il di cui principe 
attuale era parente dell’ Imperatore di Russia, l’uno 
e l'altro discendendo dalla casa di IIolrtein-Got- I 

torp , ed esseudo egli inoltre cognato di Alessan- 
dro. Lo stato di Oldenburgo era stato studiosa- 
mente eccettuato dai cangiamenti operati nel nord 
della Germania, dopo il trattato di Tilsit, lo che 
rendea la presente confisca del suo territorio , un 
più marcato disprezzo contro la corte di Russia. 

Tatto a Napoleone un reclamo formale , propose 
egli di riparare il torto fatto al -duca di Olden- 
burgo , assegnandogli la città e il territorio d’Er- 
furt, con la signoria di Blen-Kenhcim. Ma sen- 
tiasi il duca troppo bene appoggiato per sottomet- 
tersi alla necessità di abbandonare i suoi domiuii, 
e riceverne altri in compenso. Rigettato fu alta- 
mente : perseverò la Francia nel suo proposto di 
usurpare il ducato di Oldenburgo ; e l’Impcrato- 
re Alessandro in una protesta seri 1 1 n con forza ma 
temperatamente , una copia della quale distribuita 
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482 ) (u ad ogni membro del corpo diplomatico, dichia- 
rava clic ei non consentiva punto alla ingiustizia 
falla ad un principe suo parente , sen^a abban- 
donar per questa il sistema d’interessi politici , 
che cagionato avea l’alleanza tra la Francia e la 
Russia. La verità si era , clic Napoleone certo del- 
la amicizia dell' Austria per l'ultima sua alleanza, 
pare non riguardasse più la Russia come degna de' 
medesimi riguardi , eh’ egli trovato avea primiera- 
mente politico l’avere per l’Imperatore Alessandro. 
Lo stesso czar se ne avvide , e il gran nnmero 
de’ suoi sudditi, componente il partito dell’ anti- 
chi Russi, com’cssi dcuominanvansi, ch’erano favoreli 
all’alleanza con fingili [terra, e detestavano quella con 
la Francia, profittarne dell’occassione esponendo i ma- 
li, che tutte le classi della nazione risentivano da poi, 
che lo czar aderendo alle miscredi Napoleone, decreta- 
to avea l’abulizione del commercio inglese. Mostraro- 
no essi che questa condiscendenza per le vedute della 
Francia, era stata seguila da grandi perdite pei suoi 
sudditi, che non potean n vender le loro derrate, nè le 
produzioni dc'loro terreni, cui offeriva sempre l'In- 
ghilterra uno smercio, nè procurarsi i prodotti delle 
colonie e delle •* bbriche inglesi, oggetti di necessità 
quasi assoluta per la consumazione della Russia. Pro- 
mulgato fu un’ ukase a’31 dicembre 1810 steso con 
considerabile artificio, perocché mentre affermar sem- 
bravano le sue parole d’esclusione dei prodotti delle 
manifatture inglesi dall’impero in generale, per- 
mctteauo l’importazione ad Arcangelo, Pietroburgo , 
Riga , ReveI , e cinque o sei altri porti , di di- 
versi articoli di commercio, e particolarmente i ge- 
neri coloniali , ammeno che non appartenessero ad 
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1821 inglesi. Cosicché, mentre parlauvasi e parea si ri- 
spettasse il sistema continentale , non polea Napo- 
leone non avvedersi, che la Russia difatto rinunzia- 
vaci. Ma siccome Alesaudro non aveva azzardalo 
di prevalersi dell’ invasione di Oldenburgo , per 
romper la sua alleanza con la Francia , Napoleo- 
ne dal canto suo, quantunque sfuggirgli non potesse 
il cangiamento di tuono della politica russa , esitò 
nonostante a venire a una rottura finale con un 
si possente inimico , per cagion dell’ ukase del di- 
cembre 1810. Senti frattanto probabilmente l’Impe- 
rator de’ francesi, che la pace con l'Inghilterra sa- 
rebbe la base la più solida del suo trono. Nel mese 
di aprile 1810 erano stati fatti tentativi per giun- 
gere a una pacifìcuzione durante la missione di M. 
Mackenzie , spedito a Morlaix , come agente del go- 
verno brittannico. Non era la mcn crudele delle cir- 
costanze di questa inveterata guerra, che niun car- 
tello spedito fosse da alcuna delle parti pel cam- 
bio di prigionieri , e che per conseguenza quegl’ 
infelici che gettati aveva il caso in poter del ne- 
mico, non avessero altra alternativa probabile, che 
di languire il resto della loro vita in un paese 
lontano e nemico, o per lo meno di restar prigio- 
nieri fino al termine delle ostilità , cui niuno as- 
segnare poteva una data. L’ostacolo primitivo ad un 
tal cangiamento, consideralo presso tutte le nazioni 
incivilite, come un obbligo indispensabile per addol- 
cire i mali della guerra, e alleggerire i patimenti 
delle sue vittime , fu la richiesta di Napoleone, che 
le persone straniere al servizio militare , eli’ egli 
fatte aveva arrestare contro il diritto delle nazioni 
al principio delle ostilità , cambiate fossero contro 
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1821 marinari, c soldati francesi. Lungamente rigettarono 
i ministri inglesi si inusitata richiesta, cui effetti- 
vamente proibiva loro la politica di accedere. Fi- 
nalmente però i patimenti de’ prigionieri e delle 
loro famiglie, indussero il governo inglese a par- 
mettere che l’imperatore ritirasse il frutto dell' atto 
d’oppressioue da esso commesso nel ritener quegl’ 
infelici, e ad acconsentire eh’ essi esser dovessero 
inclusi nel prosposto cartello. Àllor quando però riu- 
nironsi i commissari a Morlaix , M. Mackenzie tro- 
vossi quanto mai lontauo dal giungere ad un acco- 
modamento. Il numero de’ prigionieri francesi in In- 
ghilterra sorpassava di molte raigliaja quello degl’ 
inglesi in Francia , e Bonaparte che raramente con- 
cludeva un aliare senza assicurarsene il vantag- 
gio , insistè che il soprappiù de’ prigionieri fran- 
cesi , cambiato fosse contro un simil numero di te- 
deschi , spagnuoli, portoghesi, e altri che fossero pri- 
gionieri iu Francia. Fu questa condizione facilmen- 
te ammessa, rapporto alle truppe straniere al soldo 
dell’ Inghilterra : era però egualmente irragionevole 
e contrario all’ uso , il domandare che l’Inghilterra 
rendesse alla Francia i suoi sudditi nativi, che aumen- 
tar poteano i suoi soldati , mentre che essa riceve- 
va in cambio stranieri , che non erano uniti nè 
per servizio militare , nè per fedeltà , e che messi 
forse una volta iu libertà , stati sarebber parimente 
disposti a raggiungere le bandiere francesi, che quelle 
della nazione, in nome della quale rotte furono le 
loro catene . Dopo molle discusicui il Macken- 
zie per mostrare il sincero desiderio nutrito dal 
governo inglese di rilasciare i prigionieri da ambe 
le parti , propose che il cambio iucomiuciur do* 
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$821 vessc dal porre in liberta altrettanti francesi, quanti 
esser potessero gl* inglesi detenuti allora nelle pri- 
gioni della Francia, che dopo questi i prigionieri 
delle altre nazioni fossero cambiati indifferentemente 
da ambe le parti; che il numero de’ prigionieri, che 
restasse dopo stabilita’ la bilancia generale sa- 
rebbero pur messi in liberta , a condizione di noti 
servire, finche non fossero regolarmente ricambiati. 
A queste proposizioni, di cui difficile era farne una 
più liberale, non risposero i francesi, che con nuo- 
ve domande e nuove obbiezioni. Potrassi forse cre- 
dere che Moustier commissario francese, avesse la 
modestia di proporre fra le altre, che lord Wellin- 
gton con la sua armata , che trovavasi nelle li- 
nee di Forres-Vedras , esser dovesse considerato nel 
proposto accordo, siccome prigioniero diguerra. Il si- 
gnore Mackenzie rispose con un giusto orgoglio , 
eh’ ei non sarebbe nè l’intermediario per cui in- 
sultato fosse il suo governo con simile proposizio- 
ne , nè ei proseguirebbe nella negoziazione , finché 
non fossegli reso conto d’una simile impertinenza. 
Kgli è inutile il proceder più oltre in queste il- 
lusorie partitblarità di un trattalo , che Napoleo- 
ne risoluto avea anticipatamente di non lasciar per- 
venire ad un esito felice. Calcolato avea di già quale 
dei paesi sopportar meglio potesse l’assensa de’ suoi 
prigionieri , o piuttosto a quale di essi esser po- 
tessero di magiore importanza i loro servigi. Sen- 
tiva egli bene , che sia per la coscrizione , sia per 
le truppe ausiliari che egli esiger potea a suo ta- 
lento da’ suoi vicini o dipendenti , dispor poteva 
egli sempre d’ un numero d’uomini sufficiente an- 
cora per le gigantesche sue intraprese, mpntrc alla 
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I 82 I Gran Brettagna, clic ottenere non può i suoi soldati, 
che a grandi spese, proporzionatamente più utile era 
la liberazione de’ suoi prigionieri. Qualunque esser 
si volesse lo scopo suo nello stabilire tal negozia- 
zione, il quale era probabilmente di contentare 1 ar- 
mata francese col mostrare un apparente interesse 
per quell’ infelice porzione dei suoi fratelli d’anni, 
che erano rinchiusi nelle prigioni inglesi, facile era 
il considerare che la Gran Brettagna soffrir doveva 
molto più della Francia per lo stalo attuale delle 
cose. Alcune proposizioni per una pace generale eran 
pure stale falle nelle conferenze di Morlaix, ed il 
governo inglese avea proposti Ire differenti prin- 
cipi, sopra l'uno dei quali espresso aveva il suo de- 
siderio di fondare le basi di un trattato. Eran que- 
ste: 1 Lo stato di possessione prima della guerra: 2 
lo stato attuile di possessione ; 1 Un piano di reci- 
proche compensazioni. Sopra niurio però di que- 
sti principj non piacque al governo francese di 
dovere agire , cosicché fu d’uopo rinunziare al tem- 
po stesso, e al trattato di pare generale, e a quello 
ancoia di rendere alla liberta , al loro paese , alle 
famigtie loro più di 100 mila uoinitfi, calcolando 
tutti i prigionieri di ambe le parti. Adottato fu 
dunque nuovamente un certo tuono di provocazione, 
tostocbè chiaro apparve, che la Gran Brettagna ri- 
cuserebbe qualunque condizione di pace , che fon- 
data nou fosse su giusti , ed eguali principj. Un 
discorso del conte Semoaville tendeva a dimostrare, 
che se Banaparte era stato obbligato ad impadro- 
nirsi delle coste marittime dell’ Europa , incolpar 
se ne dovea l’ostinata ambizione dell’ Inghilterra ; 
che tutte le usurpazioni di lui sul continente ciano 
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IS21 la necessaria conseguenza del suo impero su’ mari. 
Domandò egli quindi, con profetico entusiasmo , quali 
sarebbero all’ avvenire i confini del possibile : ,, Sta 
a 11’ Inghilterra il rispondere , disse egli. Che ella ri- 
volga gli occhi al passato , ed impari quindi a giu- 
dicare de’ futuri avvenimenti. La Francia e Napo- 
leone non cambieranno giammai „ . 

Nè questo solo diè luogo ai discorso dei ge- 
nerali , ma bensì alcuni particolari di Spagna. Co- 
nosccaoo gl’ iutraprendeuti spaglinoli le posizioni 
forti , le gole , le montagne, i boschi , i diserti 
di tutte le provincie nelle quali guerreggiavano, e 
l’ esatte notizie che ricevevano da’ contadini , leneanli 
sempre a portata de’ movimenti del nemico. Se uu 
distaccamento francese troppo debole mcttevasi iu 
marcia , correva rischio d'essere tagliato fuori : se 
lasciavasi in una piazza una guarnigione troppo pic- 
coi; 1 , la fortezza era presa: i più piccoli, come i 
più importati oggetti risvegliano l’attenzione delle 
gucrrillas ; un corriere non poteva movere un passo 
senza numerosa scorta, uè poteva l’intruso re darsi 
al divertimento della caccia , c fosse anco ne’ din- 
torni della capitale, senza clic siccome dice il conte di 
Percy uella sua canzone , lo accompagnasse una guar- 
dia di millcciuqucceuto uomini. I Juramentados, cioè 
a dire quegli spaglinoli, die giurato avevano fe- 
deltà al re Giuseppe, erano naturalmente sorvegliati 
delle gucrrillas ; e se mostravansi acccssivainente at- 
tivi nella causa che avevano sposata, venivano spes- 
so trafugati , e puniti come traditori. Questi esem- 
pi rendevano la sommissione ai francesi , o l’atti- 
va coopenzione con essi , altrettanto imprudente per 
lo meno , quanto una dichiarata opposizione alla 

20 » 


Digitiz.ed by Google 



308 Effemeridi 

1821 loro invasione. Il numero delle guerrillas a nd. 0 va- 
riando in divorsi tempi a misura, che i capi s'inal- 
zavano, o diminuivano in reputazione, c eh’ essi pos- 
sedevano i mezzi di mantenere i loro seguaci. Con- 
duccauo alcuni di essi picciolc armate leggere di 
duemila uomini e più. Altri, o gli stessi condot- 
tieri; per un rovescino di fortuna, non avevano che 
dieci o venti seguaci. Tentavano spesso i francesi 
di sorprendere c distruggere, i corpi onde erano più 
molestati, distaccando a tele eflètto colonne mobili 
da diiTcreuti punti, clic doveano poscia riunirsi nel 
punto ove stanziava la guerrillas. Nonostante però 
tutta la loro attivila, c tutta l’ accortezza di tale 
spedizione, raramente giungeano a corre il nemico 
all’ impensata; o se talvolta ciò accadeva , gl" indi- 
vidui che coinponeano la banda dividevansi, disper- 
dendosi per vie note ad essi soltanto ; e allor quando 
gli ufficiali francesi ereticali li totalmente distrutti, 
eccoli nuovamente adunati in altro punto, ove facea- 
no una guerra di partigiani co itro la retroguardia, e 
le coinunicazioui di coloro stessi, che crcdeansi le- 
ste possederli a loro discrezione. Invisibili cosi quan- 
do erano cercate le guerrillas , sembravano es- 
sere da per tutto, ove potevau nuocere al nimico. Il 
dar loro la caccia era un inseguire il vento, e il pre- 
tendere di rinchiuderle era un voler ritenere l’acqua 
in un vaglio Soult ricorso tosto alla severità per 
intimidire quei nemici che mostra vansi a momenti , 
ma che molcstavaulo incessantemente; e pubblicò 
un proclama con cui minacciava di trattare i mem- 
bri delle guerrillas non come soldati regolari , ina 
bensì come banditi , presi sul fatto, c come tali far 
punire di morte quanti ne cadessero prigionieri. I 
capi loro , in replica a questo proclama, pubbli- 
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1R21 carouo un decreto reale , come essi chiamnronlo, 
col quale dichiara vano, che per la necresità dei 
tempi, ogni spaglinolo era soldato, e come tale 
area diritto a tutti i privilegi militari , quando 
era preso con Tanni alla inano. Annunziavano per- 
ciò, che avendo essi molti mezzi di rappresaglia, 
non farebbonsi scrupolo alcuno di usurparne, ponen- 
do a morte due francesi per ognuno de’ loro se- 
guaci , die perdesse la vita in conseguenza dell* 
ingiusto, cd inumano proclama di Soult; adempiute 
furono queste minacce da ambe le parti. Diccsi, che 
dato fòsse un orrido esempio di crudeltà da un ge- 
nerale francese, facendo in qualche modo crocifig- 
gere , inchiodando cioè a degli alberi otto prigio- 
nieri da esso (alti su le guerri Mas dell’ Enipeci- 
nado. II risentimento dell’ intraprendente spagnuolo 
fu troppo esacerbato , perelf ei prestasse orecchio 
al timore o alia pietà. Rispose egli a questa ctu- 
dcltà coll* inchiodare ai medesimi alberi un si- 
mil numero di francesi, eli* ei lasciò a riempire de* 
loro gemiti la foresta di Gtutdarama; ina questi ec- 
cessi divennero rari da ambe le parti , e il mutuo 
loro interesse indusselc a ritornare alle leggi ordi- 
narie della guerra. Ilo io dato una leggera no- 
tizia del carattere particolare di questo singoiar 
modo di guerra , il quale forma un curioso ed in- 
teressante capitolo nella storta del genere umano, 
e serve a mostrare quanto di(1ìcil sia il sottomet- 
tere coi più formidabili mezzi militari , un popolo 
fermamente determinato ariou lasciarsi imporre uu 
giogo slamerò. Questa probabilità non era già sfug- 
gita all’ occhio penetrante di Napoleone stesso , il 
quale benché prevedendone le conseguenze , non 
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1821 aveva potuto resistere alla tentazione d'impadronirsi 
di si bella monarchia , essendo pnr determinalo , 
come diccsi , essersi espresso egli stesso, a legnaie 
per lo meno sulla Spagna, ove ci regnar non po- 
tesse sul popolo spaguuolo. Questo crudo dcsideiio 
però formato più nella collera, che nella tranquil- 
tita dell’ animo suo, tor non poteva, quando anco 
fosse stato soddisfatto, l’incertezza che accompagna- 
va gli affari della Penisola. Bonaparte ccn quello 
spirito di calcolo, che era uno de’ princi pali attributi 
del suo genio, avea creduto che la Spagna, venu- 
ta una volta nelle sue mani , conservato avrebbe 
i medesimi canali di ricchezza, che essa posseduto 
avea per mezzo delle sue provincie dell’ Ame- 
rica meridionale. S’ egli avesse potuto maudare ad 
esecuzione l’intiero suo piano : se il vecchio re fes- 
sesi realmente imbarcato pel Perù , o pel Messico, 
sarebbe potuto avvenire, che l'influenza di Napoleo- 
ne sopra Carlo , sopra la regina di Spagna , c sul 
suo favorito Godoy , avrebbe potuto essere impie- 
gata a realizzare le sue speranze. In conseguenza 
però dell’ accaduta rottura, le colonie spagnuole fa- 
cendo subito causa comune con i palriotti della 
madre patria, spedirono a Cadice considerabili som- 
me pel mantenimento della guerra contro i fran- 
cesi ; e quando, riguardate le cose sotto un altro 
aspetto, parve loro il tempo favorevole per aflcttuare 
la propria loro indipendenza , il canale che por- 
tar solca an Dualmente alla vecchia Spagna l’aureo 
suo tribuito, era intieramente disseccato. A ciò non 
avea Bonaparte pensato , ed ebbe allora da rim- 
proverarsi un’ imprudente avidità , simile a quella 
del fanciullo d’Esopo , che uccise la gallina che 
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1521 facca l'uova d’oro ; fu questo per Napoleone un di- 
singanno troppo crudele. Aveva egli del suo pro- 
prio tesoro, e co* mezzi clie possedea la Francia, 
sostenute le spese delle due grandi armate, die oc- 
cupata aveano dapprima la Spagna; ed era per esso 
naturale il supporre, che in questo , come in molti 
altri casi , le truppe francesi esser dovrebbero pa- 
gate , e mantenute dopo questa prima spedizione a 
spese delle provinole da esso occupate. Ciò era per 
esso maggiormente da sperarsi , quando l’Andclu- 
sia. Granata, Valenza ricche e fer tili provincie, ven- 
nero aggiunte a quelle già invase dalle sue trup- 
pe. Tale era però l'avversione pe’ francesi, s\- uni- 
versale la mancanza del contante , si continue le 
inquietudini cagionate dalle gucrritlas, che tentò il re 
Giuseppe e la sua corte, quando Tarmata france- 
se vidersi sempre costretta ad aver ricorso a Na- 
poleone ne' mezzi di assusistenza; c si numerose ri- 
messe furono fatte a tal effetto, che in tutti i paesi 
occupati da’ francesi andava gra datamente 'disparen- 
do il denaro spaguuolo , ed cravi rimpiazzato dal 
francese. L’csser dunque obbligalo di mandare soc- 
corso in quel regno, d'onde crasi aspettato a rice- 
verne, fu un oggetto di gran mortificazione per Bo- 
naparte ; mortificazione , che non fu la sola ine- 
rente al governo, eli’ egli vi avea stabilito. Nell* 
accettare la corona di Spagna dalle mani di Na- 
poleone, Giuseppe eli’ era uomo di buon senso, 
e di animo penetrante , avea dovuto sufficientemente 
conoscere, altro non essere essa, che un emblema accat- 
tato, dipendente e rispleudentesolo pel riflesso sparsovi 
su dall’ imperiai diadema del suo fratello. Ignorar non 
potea, che facendolo re di Spagna , conservava su 
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1821 di lui Napoleone tutti i diritti, come su d’un sud- 
dito della Francia , al di cui Imperatore . e come 
re , e come individuo , abbenchà con titolo di mo- 
narca, era egli ancora vassallo; esser dovea pre- 
parato a tutto questo. Ma Giuseppe, cbe avea la 
sua parte dell’ orgoglio della sua famiglia, aspet- 
tavasi a possedere con tutti gli altri , eccetto con 
Napoleone , l’apparenza esterna almeno della sovra- 
. nita , e fu assai scontento della condotta de’ ma- 
rescialli , e de’ generali mandatigli in soccorso da 
suo fratello. Oguuno di loro avverto a comandare 
separatamente il suo corpo d’armata, senza essere su- 
bordinato che al solo Imperatore , agi di sua pro- 
pria autorità , e sotto la sua responsabilità , levan- 
do contribuzioni a proprio talento , e riguardan- 
do l’autorità del re Giuseppe come quella d’un inu- 
tile amministratore civile senza alcun potere, cbe 
seguiva i bagagli dell’ armata , a cui doveasi poco 
rispetto, e ncssuua obbedienza. Si complicato diven- 
ne in somma lo stalo della guerra e del governo , 
sì imbarrazanti le rivaleggianti pretenzioni avanzate 
da’ generali francesi sì contro Giuseppe , che gli 
uni contro gli altri , che allor’qnando portossi Giu- 
seppe a Parigi per assistere allo sposalizio di Na- 
poleone con Maria Luisa , domandò egli espressa- 
mente, che tutte le truppe francesi di Spagna po- 
ste fossero sotto il suo comando , o piuttosto sotto 
quello del suo maggior generale ; e propose, che 
in caso che ciò fossegli negato, egli abdicherebbe 
alla corona ; o, ciò che era equivalente, clic si richia- 
massero dalla Spagna gli ausiliari francesi. Nomi- 
nato avea già fionaparte in un’ altra occasione , 
suo fratello generalissimo delle truppe, che trovavausi 
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^821 ne’ snoi pretesi dominj ; acconsenti egli allora, che 
i generali francesi che trovavansi in Ispagna esser do- 
vessero sottoposti , senza eccezione , ali’ autorità del 
maresciallo Jourdan, maggiore generale di Giuseppe. 
Non trovandosi però questi generali sotto l’ispezione 
immediata di Napoleone, cd essendo obbligati a ren- 
der conto della loro condotta, e al re, e ali’ Impera- 
tore, non era loro difficile di eluder gli ordini dell’ 
uno c dell’ altro , e di condursi di fatto, come se 
stati fossero indipendenti da entrambi. Queste cir- 
costanze molto imbarazzanti per loro stesse , lo di- 
vennero pure maggiormente per la presenza d’ un’ 
armata inglese , la quale cacciati per due volte i fran- 
cesi dal Portogallo, non mostrava intenzione alcuna 
di ridursi ai suoi navigli, ma stanziava sulle frontiere 
di quel regno , pronta a incorraggiare, ed assistere 
la continua resistenza della Spagna. Non era col- 
pa del loro comandante in capo, se i dove» delle 
truppe limitavansi per allora in gran parte a quelli 
d’un’ armata d’osservazione. Se le truppe della scoili 
sigliata spedizione di Walcheren, state fossero unite 
a quelle comandate da lord Wellington , avreb- 
be con assai minor perdita e molto più onore , cac- 
ciati i francesi al di là dell’ Ebro , o, più pro- 
babilmente ancora obbligatili ad evacuare la Spa- 
gna. Non potea però forse aspettarsi, che nell’ adot- 
tare il nostro gabinetto cose nuove ed ardite , come 
più giuste idee della forza di quel regno , azzar- 
dar volesse tutto in un tratto , e in mezzo ai cla- 
mori dell’opposizione , che altro non vedea che mi- 
sure di disperazione in tutti i mezzi destinati a re- 
sistere a’francesi, una porzione sì considerabile delle 
forze nazionali in una sola spedizione , qualunque 
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1821 esser se ne volesse l'importanza. < Ili statisti, quelli 
ancora che non mancati tli lumi , vati soggetti a 
dimenticarsi , che la dove abbisogna abbondatile ajuto 
d'uomini e di denaro per assicurare l’cfletto dell’ 
intrapresa , è una meschina politica il tentar di ri- 
sparmiare gli uni e l'altro, che una si malintesa eco- 
nomia render debbe le d ifficolla d’una spedizione 
o intieramente insormontabile, o aggiunger gran- 
demente alla perdita necessaria per somontarlc. Ri- 
guardo frattanto alla Penisola, straziata com' ella 
era in tutte le sue provinole dalla guerra civile, 
mezza soggiogata e mezza libera cagione perpetua 
d’immensa spesa, come d’intermiuabili contraddizioni 
o mortificazioni, vedeasi presso appoco Napoleone, per 
servirmi di una comparazione popolare , nella si- 
tuazione d’un uomo, che impadronitosi d’ini lupo , 
trova egualmente difficile lo atterare il feroce anima- 
le, che pericoloso il lasciarlo in liberta. L’impero suo 
sullo spirito pubblico riposava , però in gran prte 
sull’ opinione quasi generale, eli’ ei destinato fosso 
a succedere in qualunque sua intrapresa. Nutriva 
egli stesso qualche idea simile sulla sua predesti- 
nazione ; e non essendo parte del suo sistima l'ab- 
bandonar ciò, che egli avesse una volta intrapreso, 
determinossi a fare un gigantesco sforzo per cac- 
ciare i Leopardi, e il loro cipm e generale, come i 
fogli francesi chiamar soleono gl’ inglesi e lord Wel- 
lington dal Portogallo , impadronirsi di Lisbona, 
e chiuder cosi quella porta a nuove forze stranie- 
re , che tentar volessero di penetrare nella Peni- 
sola. 

3 Lo stato di salute di Napoleone era il se- 

guente. 
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1821 Ore 2 ant. La notte è stata agitatissima. La 
crema di riso che Napoleone ha preso , è stata 
rigettata a cagione del vomito con gran copia di 
catarro. La prostrazione delle forze va sempre au- 
mentando. — Lavativo semplice : leggiera evacua- 
zione ; forte oppressione nello stomaco. 

Ore 7 à ant. Il malato prende un poco di ge- 
latina. 

Ore 10 ant. Vomito di materie catarrali; la- 
vativo. 

Ore 1 0 è ant. Prende di nuovo uri poco di 
gelatina , ed un pomo cotto. 

Ore 11 ant. Lavativo , che è ristituito ben- 
tosto unito a materie fecali. L’Imperatore non vuol 
più far uso dalle pillole purgative. Io tento di 
nuovo a vincere la sua ripugnanza : lo stimolo con 
tutte le mie forze , e lo riduco a sopportare un leg- 
gero disgusto. — Sono elleno bene inviluppate, ben co- 
perte?-— Si Maestà. — Mi avvelenerranno esse la boc- 
ca? — Vostra Maestà non s’accorgerà nemmeno qual 
gusto abbiano. — Davvero ? — Sicuramente. — Eb- 
bene! A te briccone, inghioti , le dice egli a Mar- 
chand. — Marchand le inghiotte sul momento , pro- 
testandogli, che non sono disgustose. — Io te lo dis- 
si : non è vero , dottore, eh’ egli abbisogna di dro- 
ghe , e che le mie pillole gli faranno del be- 
ne? — Esse non possono nuocere. — Dategliene dun- 
que dell’ altre: quanto a me non ne voglio più : amo 
piuttosto prendere dei lavativi; questi sono il mag- 
giore, ed il più semplice fra tutti i rimedi. Gl* 
inglesi, aggiunse sclierzahdo , ne trovano indecente 
l’uso; ma io sono meno scrupoloso, e mi vi sot- 
topongo senza fastidio. 
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1821 A mezzo giorno vomito catarrale. 

A mezz’ ora Uopo mezzo giorno altro simile. 

Ora 1 porri. Si alsa , e si fa conUurre alla 
sua seggiola , e prende la solita dose di decozio- 
ne , c tintura di china-china ; ad un’ ora e mez- 
za si riconduce a letto. 

Ore 1 */«. porri. L’Imperatore chiede l’occorrente 
per iscrivere , della carta , e chiude il suo apparta- 
mento; Montholon e Marcitami entrano i soli. 

Ore 8 porri. Napoleone prende un poco di 
gelatina con qualche cucchiajo di zuppa all’ avrou- 
u ’oot : la febbre continua sempre con intermitten- 
za . c parossismi assai irregolari. Il malato ac- 
cusa di divenire ad ogni giorno più debole, e 
di sentire, che le forze lo abbandonano. 

Bertrand erasi intcrtenuto co’ seguaci di Na- 
poleone ne’ discorsi d’Austria , che riguardavano 
Gioacchino Murat , ma Montholon passò a parlare 
del passaggio del Danubio eseguito dal prigioniero 
in maggio ; nè solo di questo tenne parola, ma 
bensì del gran conflitto accaduto ad Aspren. Nell’ 
istante, sì disse il generale , in cui l’estremità dell’ 
ultimo ponte del Danubio (dei quali cravi uno per 
braccio del fiume) , toccava la sponda sinistra le 
truppe francesi che ancora vi passavano sopra en- 
trarono in una piccola pianura tra due villaggi 
di Aspcrn e Essling. Giace il primo di essi sulla 
sinistra , mille tese in circa lungi dal posto ov’ 
era il ponte; Essling si trova dall’ altra estremità 
della pianura, mille cinquecento tese circa distan- 
te dal medesimo punto. Fabbricati di materiali , 
ornati di giardini, terrazze e cortili, ognuno di que- 
sti due villaggi formava uua piccola fortezza, on- 
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<3*1 de il ciiniterio di Aspern , e un vasto granaio di 
Essling chiamarsi potean le cittadelle. Una strada 
bordoggiata d’un profondo fossato estendeasi fra que- 
ste due forti posizioni, e legavali come una corti- 
na si lega in due bastoni. Questa posizione se fosse 
stata occupala, avrebbe potuto esser girata da tutte 
e due le parti, ma la natura del suolo avrebbe re- 
sa tale operazione di (lìdie. Più ancora sulla di- 
ritta e più presso ad Aspern, che ad Essling , è 
un altro villaggio chiamato Entzcrsdorf. Vi sono 
mille tese da Aspern a Essling e qualche cosa di 
meno da Essling e Entzcrsdorf. Davanti a questi 
villaggi clcvavasi una collina di lieve pendio, che 
stendessi fra due casolari di Raschdorf e di Brei- 
tculce ; a alla sinistra le selvose colline di Bi- 
samberg , che circoscrivano il paese da quella par- 
te. Fatti passare Napoleone circa trentamila fanti 
c mille cavalli , fece inalzare un ridotto per co- 
prir l’estremità del ponte sulla sinistra. Occupa- 
rono al tempo stesso le sue truppe i due villaggi 
di Aspern e Essling, e la linea clic riunivali. Du- 
rante la notte i (apposti furon contraditlori, nh i 
segni che vedersi poteano nello orrizonte, indur po- 
teano i generali ad accordarsi intorno al numero ed 
a’ progetti degli Austriaci. Vedeansi con generale sor- 
presa di tutti diversi fuochi accesi sulle lontane alture 
di Bisamberg, i quali fecero supporre a Lannes e ad 
altri che il nemico fosse quivi concentrato. Più 
vicino però a'trancesi, e sulla loro fronte, distin- 
gueasi nell’ orrizzontc una pallida striscia d’ una 
lega circa di lunghezza prodotta dal reflesso di nu- 
merosi fuochi che l’elevazione del terreno impedi- 
va a’francesi di vedere. Da questi indizi concluse 
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4 821 Launes , che altro nou avevano essi di fronte che 
una forte retroguardia. Massena più giudiziosamente, 
assicura esser quella l’intiera annata nemica. Per 
decider la cosa per se stesso , montò Napoleone 
a cavallo allo spuntar del giorno dei 21 , ma tal* 
meute coperto era il terreno dalla cavalleria au- 
striaca, da rendere impossibile il riconoscer la po- 
sizione del nemico. Ritratto fu in un subito que- 
sto velame di schermitori, e scoperti furono gli au- 
striaci avanzarsi in piena forza divisi in cinque co- 
lonne comandate da’ loro migliori generali , più 
del doppio numerosi dell' armata francese , e ric- 
chi di dugento venti pezzi d’arligliero. Cominciò la 
pugna con un furioso assalto contro il villaggio 
d’Aspren, che fu più volte preso c ripreso. La strage 
fu (orribile; l'ostinazione nonostante degli austriaci 
nell’ assalire, trionfar nou potè da quella de’ fran- 
cesi nel difendere. Essling fu egualmente assalito 
da primi , abbeuebè però con minor pertinacia ; 
pure molti bravi perirono da ambe le parti. In- 
cominciata era la battaglia intorno a qualtr* ora 
pomeridiane; nè cosa alcuna decisiva era stata ope- 
rala all’ avvicinarsi della sera. L'arciduca fece avan- 
zar la sua riserva , e piombò co’ suoi differenti cor- 
pi sul disputato villaggio di Aspren. Ogni giar- 
dino , ogni terrazzo , ogni aia , fu il teatro del più 
ostinato combattimento. Carri, carrette, erpici, ara- 
tri , tutto fu impiegato in construire sbarre. A mi- 
sura che le due parti succcdeau su differenti pun- 
ti , coloro che erari vittoriosi di fronte trovavansi 
assaliti alle spalle da altri, che avevano riportato van- 
taggio nella prossima strada. In sul finir del gior- 
no Masseria restò padrone d una parte della piazza 
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lti2l distrutta, com’ ella era dalle bombe e ingombrata di 
morti. Gl* austriaci dal canto loro eransi impadro- 
niti della chiesa e del cimiterio , e attribuironsi 
per conseguenza la vittoria sulla sinistra. Essling 
fu l’oggetto in questa sanguinosa giornata , di tre 
attacchi generali , che i francesi cuergiearaente re- 
spinsero. Lanues che difendeva il posto , fu una 
volta talmente serrato , ch’egli avrebbe dovuto ce- 
dere, se venuto non fosse Napoleone in suo soc- 
corso , e dato non gli avesse tempo di respirare 
con una opportuna bensì , ma andare carica di ca- 
valleria. La notte separò i combattenti. Dir non 
potrebbesi , nel senso ordinario dell’ espressione, 
che i francesi fossero stati battuti ; ma era però 
straordinario per loro il vedersi combattere sotto gli 
occhi di Napoleone , e non esser complettamentc 
vittoriosi. Nè gli austri aci pure esser poteano riguar- 
dati come vincitori, pure la possessione della parte 
la più importante del villaggio di Aspren , prova- 
va che il vantaggio era stato anzi per essi , che 
contro di essi, e i resultati di questa giornata pro- 
dussero sulle due armate effetti differenti , secondo 
che furono paragonati con quelli delle battaglie loro 
precedenti , piuttosto che considerati per loro stessi. 
Gli austriaci erano pieni d’ esultanza : non prova- 
rono al certo i francesi scorraggiamento, ma bensì 
una spiacevole sorpresa. A’ 22 la stragge ricomin- 
ciò. Le due armate aveano ricevuti rinforzi nella not- 
te ; Napoleone dulia riva sinistra , l’arciduca dalle 
riserve della sua retroguardia. I francesi ebber dap- 
prima il vantaggio : ripresero la chiesa d’Aspren , 
e fecero un gran numero di prigionieri ; ma rinno- 
vati furono gli attacchi colla furia medesima del giur- 
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4 821 no precedente. Prese allora Bonaparte una risolu- 
soluzione degna della fama sua militare. Osservò 
egli, che il nemico nel serrare il viaggio di Aspern, 
eh’ era il punto sinistro d’appoggio della posizione 
francese, tcneasi indietro, o nel linguaggio mili- 
tare , ricusava la sua diritta e il suo centro , eh’ 
egli fu perciò indotto a credere indebolito , onde 
sostenere l’assalto d’ Aspern. Fece egli dunque avan- 
zare tutto il centro e la destra delia sua armata, 
per assalir gli austriaci nel punto loro più debole; 
questo movimento fu eseguito scalatameli te, inco- 
minciando dalla diritta. Formidabili masse di nu- 
merosa infanteria avanzaronsi allora impetuosamente, 
la linea austriaca fu spinta indietro con qualche 
pericolo d’esser rolla. Reggimenti , e brigate tro- 
varonsi senza comunicazione, e stava il centro per 
essere separato dal corpo suo diritto. L'arciduca 
Carlo accorse in questo critico momeuto, e adem- 
piè in un coi doveri di generale, quelli ancora 
di semplice soldato. Fece avanzare le sue riserve , 
riempie gl’intervalli fatti nella sua armata dal fu- 
rioso assalto de’ francesi , e prendendo egli stesso.una 
bandiera ricondusse in persona i suoi granatieri alla 
carica. I ragguagli delle due nazioni differiscono in- 
tieramente su questo punto importante. Asseriscono i 
francesi che nonostante 1’ eroico valore del loro ge- 
nerale , gli austriaci furono sul punto d'essere total- 
mente posti in rotla.Sccondol'arciduca al contrario la 
resistenza de' suoi ebbe un pieno successo, e i fran- 
cesi furono respinti su tutti i puuli. Tutti però si 
accordano a dire , che il ponte stabilito da Bo- 
im parte cui Daaubio fu portato via dalla corrente, 
l’retendouo però gli austriaci, che questo favorevole 
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1821 accidente dovuto fosse ai brulotti, eh’ essi aveano 
lanciati sul fiume. Negano i francesi l’esistenza di 
lai brulotti, e sempre poco disposti d’accordar grand’ 
effetto agli sforzi dei loro avversari , ascrivano la 
distruzione al ponte loro galleggiante, all’ urto d’una 
quantità di tronchi d’albero e di battelli trasportati 
da una subita piena del Danubio. Conviene invero, 
ma con qualche repugnanza il generai Pelet, che 
il fiume portò effettivamente del legname d’uno o 
più mulini a vento ricoperto di ardenti combusti- 
bili. Sia però che usato avesser gli austriaci della 
naturalissima risorsa di lanciar sul fiume de’ brulol- 
ti , o delle travi , ossia che, come predicato avreb- 
bero gli antichi pagani, l’antico e altiero Danubio 
scosso avesse da per se stesso il giogo impostogli da- 
gli stranieri , rotto fu ai certo il ponte, c l’armata di 
fionaparte in estremo pericolo. Videsi egli costretto 
a ritirarsi, se egli voleva assicurare, o piuttosto ri- 
stabilire la sua comunicazione colla dritta spon- 
da del fiume. La ritirata de’ francesi servi agli au- 
striaci di segnale per avanzarsi. Recuperarono essi 
Aspern ; e se i francesi non si fossero battuti con 
la più straordinaria abilità e fermo valore , avreb- 
bero sofferto la più gran perdita. Il generai Lan- 
ucs , la cui condotta fatto avea la generale ammi- 
razione durante tutta questa giornata , fu mortal- 
mente ferito , una palla di cannone avendolo pri- 
vato di tutte e due le sue gambe. Couservò Mas- 
sena in questa crisi la maggior presenza di spi- 
rito ed attività ; e a lui dovuta fu principalmente 
la conservazione dell’ armata. Dicesi , benché forse 
senza ragione , che mostrasse Napoleone in questa 
circostanza mon deguo di se stesso, di eh’ ei iiqq 
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soleva. Finalmente coperta fu la ritirala «Sfran- 
cesi dal cannone del villaggio d’Essling , die fu 
ripetutamente e furiosamente assalito dagli austriaci. 
S’eglino riusciti fossero ancora su questo punto, l’ar- 
mata francese avrebbe difficilmente potuto scampare. 
Fortunatamente per Bonaparte, quella parte del pou- 
te che riuniva la grand’ isola di Lobau con la 
sponda sinistra , sulla quale sfavasi combattendo , , 
rimaneva ancora intiera , cd era difesa da fortifi- 
cazioni. Ebbe egli per tal mezzo la facilità di far 
retrocedere la sdrucita sua armata nell' isola du- 
rante la uottc , evacuando intieramente la posizione 
eh’ egli occupava sulla diritta sponda. La perdita 
delle due armate fu calcolata a più di venti mila 
uomini per parte, fra morti e feriti. Saiut-Hilai- 
re uno de’ migliori generali francesi , fu ucciso in 
campo, e il generai Lannes, mortalmente ferito fu 
trasportato nell’ isola . Fu egli molto compianto 
da Bonapartc , che consideravalo come opera sua. 

„ Era egli uno spadaccino, dicea Napoleone, avevo 
scoperto in lui il più gran talento : era un uano 
ond’ io avea fatto un gigante ,, . La morte di Lan- 
nes , chiamato /’ Orlando dell' armata francese , ave- 
va in se qualche cosa di molesto. Con le gambe 
tronche ricusava di morire , e avrebbe voluto fare 
appiccare i chirurghi , che non sapeano far guarire 
un maresciallo , un duca di Moutebello . Mentre 
egli teneasi ancora così attaccato alla vita , chia- 
mò a se l’Imperatore , nella speranza che Napo- 
leone almeno ritardar potesse l’ora fatale , c andò 
ripetendo il nome di lui fino all’ ultimo respiro , 
con quel cupo acccuto , con cui invoca un indiano 
l’idolo del culto suo superstizioso. Ben si può ere- 
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jg21 dere quale emozione provar dovesse Bonaparle al 
vedre il fido suo compagno in sì crudele situa- 
zione. Lungi si sparse il grido di questo terribile 
combattimento , e fu rappresentato dagli austria- 
ci , come una gloriosa e completa vittoria. Tale sa-» 
rebbe stato difatto , se ambi i villaggi di Aspera 
e di Essling caduti fossero loro nelle mani , ma 
nello stato delle cose altro chiamarsi non potea , 
che un attacco respinto , in cui il tentativo dell’ 
Iraperator francese di avanzare era stato sconcer- 
to , ed egli stesso respinto in un’ isola, e sepa- 
rato da un' inondazioue dall' opposta riva , ove stan- 
ziavano le sue risorse , e posto iu vero così in as- 
sai precaria condizione. Contrari erano i voli e le 
speranze dell’ Europa al dominio francese ; e si sa 
clic fabbricar può la speranza su più deboli fon- 
damenti , che non cralo quello di questo duro scac-r 
co. Era stato ripetutamente predetto , che la fortuna 
di Napoleone piegherebbe una volta o l’altra in 
una di quelle ardite intraprese , e che penetrando 
sì addentro nel paese del suo nemico , onde per- 
cuotere la capitale , potrebbe impegnarsi in modo 
da non aver mezzo di ritirarsi senza pericolo , e 
diverrebbe così la vittima della sua propria teme- 
rità. Giunto non era però il tempo ancora per l’adcm- 
pimento della profezia. Più attivila per parte del 
principe austriaco , e un men rapido sviluppo di 
risorse , e meno energia per parte di Napoleone , 
avrebber potuto operare un differente resultato ; di- 
sgraziatamente però mostrossi il primo meno abile 
a profittar del suo vantaggio , che l’altro a ri- 
parare il suo disastro. La mattina de’ ventitré , gior- 
no dopo la sanguinosa battaglia di Aspern , tro- 
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1821 vavasi Bonapartc co’ suoi feriti, e coligli avanci 
della sua armala bloccato nella pantanosa isola di 
Lobau, e in quella (li Jintzersdorf , più vicina alla 
sponda sinistra , e così chiamata dal villaggio di 
tal nome. Quest’ isola più piccola dell’ altra , cui 
serviva di haluardo , non è separata dalla sinistra 
sponda , occupata allora dagli austriaci , che da 
ut) piccolo canale di venti tese di larghezza. La 
distruzione de’ ponti separato avea Bonaparte intie- 
ramente dalla spouda diritta; e per conseguenza dalla 
sua retroguardia comandata da Davousi. I<a natura 
del suolo sulla sponda sinistra del Danubio in facr 
eia all’ isola di Entzersdprf , permetteva di piantare 
^artiglieria per comandare il canale ; c dicesi che 
H generai Hitler istantemente proponesse di passare 
questo braccio del fiume in quel punto, e attac- 
care successivamente le isole di Entzersdorf e di 
Lobau , rispondendo del successo sulla sua testa. 
L’estrema perdita solierta dall’ armata austriaca nei 
due precedenti giorni , pare essere stata la causa 
che la proposizione venisse rigettata. E,’ stato inol- 
tre supposto che il principe Carlo avrebbe potuta 
passare il Danubio a Presburgo o al di sopra, e 
porsi così sulla riva diritta , onde assalire e di- 
sfar le riserve, che Napoleone lasciate aveva ad Ebcr-, 
sdorf sotto Davoust , e dalle quali tenealo l’inoiu 
dazione separato. L'arciduca però non accettò più 
questo piano di quella, eh’ ei fatto avesse l'altro , 
ma riprendendo la difensiva , ond’ erasi solamente 
astenuto per alcune ore , q supponendo clic Napo- 
leone adottasse dal canto suo il medesimo piano 
4a lui precedentemente seguita , obbligò egli i suqi 
ingegneri a fortificare il terreno fra Aspern cd Es- 
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18^1 sìih" < nientrc l'urmata pazientemente aspettava, che 
convenisse a Napoleone di tentar nuovamente il pas- 
so del fiume. Radunati Napoleone con una atti- 
vita senza esempio i suoi materiali ^ venne a ri- 
stabilire le sue comunicazioni con la spobda diritta 
fin dal secondo giorno dopo la battaglia; Cosi spa- 
rì per gli austriaci ogni probabilità di trarre al- 
cun profitto dal siio isolamento. Con eguale spedi- 
tezza éd incessante attività convertita fu l’isola di 
Lóbau in un immenso cantpo , protetto da batte- 
rìe , c al coperto da ogni sorpresa per parte de- 
gli austriaci ; cosicché impraticabile divenne anco 
il piano di Hillcr. Le altre più piccola isole furono 
Similmente fortificate , e il primo luglio Stabilì de- 
finitivamente Napoleone il siio quartier generale nell’ 
isola di Lobrtu * che riceve il nome d’isola d! Na- 
poleone , cartipo ch’era come un’ immensa cittadel- 
la , ov* egli avea tutti i mezzi dj piombare a pia- 
cer suo sul nemico; Battelli, pontoni ed ogni al- 
tro mezzo di costruire, su miglior piano di pri- 
ma , tre ponti fluttuanti fuf radunati e messi in 
Ordine con la maggior celerità immaginàbile; Ripa- 
ralo l'antico ponte in modo da non temere più il 
furor del Danubio, nuovamente òongiurlse le isole 
occupate dai francesi Con la sinistra sporida di quel 
fiume : é tale era la negligenza degli austriaci nell’ 
osservar l’inimico , non ostante che fatta fosse la 
guerra nel loro proprio paese , il di cui destino di- 
pendeva dall’ esito di questa campagna , che sem- 
bravano essi tion supporre a Napoleone altro mezzo 
di comunicazione, elle questo primiero ponte che po- 
sava fra Aspern e Essling; c imbevuti di questa fal- 
sa idea , andavano perdendo il lor tempo nell’ inal- 
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4821 za re fortificazioni : eppure la menoma osservazione 
avrcbbcli istruiti, che non fidandosi ad un sol pon- 
te , stava Napoleone costruendone altri tre. Le due 
armate andarono ricevendo per qualche settimana dei 
rinforzi. I nobili austriaci e ungheresi fecero ogni 
sforzo per condurre in campo i lor vassalli, e i 
lor contadini ; mentre ordinava dal canto suo Na- 
poleone per tutta l’Alemagua , che fosse più o meno 
soggetta alla di lui influenza , leve considerabili 
per distruggere in quel paese ogni speranza d’in- 
dipendenza. Annate però più numerose e più pos- 
senti avanzaronsi dalle frontiere nord-est dell’ Ita- 
lia , d’ onde , stava 1’ arciduca Giovanni ritiran- 
dosi , affinchè conducendo la sua armata per l’Un- 
gheria , aver potesse un’ opportunità di cooperar col 
suo fratello Carlo ; non ebbe scopo. Egli vi giun- 
se , non senza essere inseguito e travagliato da’ fran- 
cesi. Il principe Eugenio Bcauharnais , alla testa 
-dell’ armata destinata a resistere all’ arciduca Gio- 
vanni in Italia, unita alle forze francesi della Dal- 
mazia , seguì gli austriaci , forzolli ripetutamente 
a battaglia , riportò vantaggi su di essi , e giun- 
se finalmente sulle frontiere dell’ Ungheria insieme 
con loro. Quivi la citta di Raab avrebbe dovuto 
fare più lunga resistenza , onde dar campo all’ar- 
ciduca Giovanni di cooperar col suo minor fratel- 
lo , l’arciduca Ranieri altro membro di questa guer- 
riera famiglia , che stava ordinando la sollevazio- 
ne dell’ Ungheria ; ma la fatalità che dominava 
questa campagna , fece cader Raab otto giorni dopo 
la disfatta di quel principe , sotto le mura di que- 
sta città. L’armata d’Italia sotto Eugenio formò al- 
lora la sua unione colla francese ; e l’arciduca Gio- 
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1821 vanni traversando il Danubio a Presi) urgo , avati- 
zossi verso mezzogiorno , ad oggetto di raggiun- 
ger l'arciduca Carlo. Non piaceva però a Napoleo- 
ne di permettere questa uni onc di forze. A’ 5 di 
luglio a dieci ore della sera, incominciarono i fran- 
cesi a passare dalle isole sulla sponda sinistra del 
Danubio. Delle scialuppe cannoniere imposero si- 
lenzio ad alcune batterie austriache ; altre furono 
evitate , passando il fiume fuori della loro porta- 
ta ; lo che eseguir poterono i francesi per mezzo 
de* nuovi ponti da essi scgrctamacnte preparati. L’in- 
domani alla punta del giorno ebbe l’arciduca la 
sgradevole sorpresa, di veder tutta l’armata fran- 
cese sulla sponda sinistra del Danubio, dopo aver 
girate tutte le fortificazioni da esso inalzate, per im- 
pedir loro il passo , rese cosi totalmente inutili. 
I villaggi di Essling c di Entzcrsdorf erano stati 
presi , e presentando l'armata francese la sua fron- 
te al corno sinistro dell' arciduca , minacciavano 
naturalmente al tempo stesso il suo fianco, e la sua 
retroguardia. Procurò l'arciduca Carlo di rimediare 
alle conseguenze di questo inaspettato avvenimento 
col trapassar la diritta dei francesi, mentre sfur- 
zaronsi questi di rompere il centro degli austria- 
ci , che appoggiat asi a Wagram. Preso fu e ripre- 
so questo villaggio , nè più restataci che una sola 
casa , che era occupata dall’arciduca Carlo , quan- 
do la notte venne a terminare questo micidiale e 
decisivo combattimento. Corriere era spedito sopra 
corriere all’ arciduca Giovauni , acciò affrettasse egli 
la sua marcia. lidi seguente, 6 di luglio, fu com- 
battuta la terribile battablia di Wagram , in cui 
dicesi , che l’arciduca Carlo commettesse il grand’ 
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4821 errore militare di estendere le sue linee, indebo- 
lendo il centro. Troppo attivo era il di lui ne- 
mico per non volgere tal errore a suo proprio van- 
taggio. Lauriston con cento pezzi di cannone e 
Macdonald alla testa di una scelta divisione , ca- 
ricarono il centro degli austriaci e lo ruppero. Na- 
poleone stesso mostrò tutto il suo coraggio e tut- 
ti i suoi talenti ; trovossi ognora nel più fitto 
della zuffa, abbenchè il numeroso suo seguito atti— 
rasscgli una grandine di mitraglia, onde fu spesso mi- 
nacciata la sua vita stessa. Pare che l'armata austriaca 
fosse finalmente posta in disordine: l’ala sinistra so- 
prattutto si condusse male : udite furono grida d’al- 
larme , e l’esempio d’una precipitosa fuga fu dato 
dagli altri. Fecero i francesi venti mila prigionieri* 
sì completa fu insomma la rotta, che quantunque 
l’arciduca Giovanni giungesse con una parte della 
sua armata prima che l’affare fosse terminato , tan- 
to era difficile di redimere la giornata , cb’ ei con- 
tento^ di ritirarsi dal campo senz’ esser veduto dal 
nemico. Ogni speranza d’ulteriore resistenza fu al- 
lora abbandonata dal governo, e da’ principi an- 
striaci; conclusero un armistizio con Bonaparte a 
Znaim , per cui fu convento , eli’ essi evacuereb- 
bero il Tirolo , e darebbero le cittadella di Brum 
e di Gratz in mano a’ francesi , come pegni delia 
sincerità con cui desideravano la pace. Annientò 
questo arraestizio tutte le speranze de’ bravi tiro- 
lesi , e degl’insorti tedeschi, che procurato avea* 
no di ricuperare l’indipendenza del loro paese con 
la forza delle armi. L’apparizione però di questi 
patriotti snlla scena, abbenchè non producesse nel 
momento alcun resultato d'importanza, h pur no- 
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182! tiostante «legna di particolar notizia , corte quella 
che annunziava un ravvicinamento di spirito na- 
zinnale, lieferendoci perciò a quanto abbiam dello 
di questo risvegliamento di patriottismo in Germa- 
nia , COaverebbe brevemente raccontare l’esito delle 
spedizioni di Sellili , e del duca di Brunswick , e 
dell’ insurrezione de’ tirolesi disse Bertrand, ina si 
tacque. 

14 L’ Imperatore ha passata unà pessima notte. La 

febbre ha diminuito in seguito di abbondanti su- 
dori vischiosi e parziali. La prostrazione delle forze 
è sempre considerabile , ma però meno di ieri. 

Óre. 7 ant. Il malato prende del thfc acidulàto 
Col succo di cedro; a 8 ore del cioccolate ; alle 9 
Uu poco di gelatina c croste di pane abbrustola- 
to ; infine a 10 ore e un quarto , mangia due 
cialdoni. 

Mezzo giorno. I sintomi morbosi si sond rad- 
dolciti , ed il malato è di buon umore ; prende 
di nuovo una zuppa nel via caldo , e riceve coi 
modi i più cortesi il dottor Arnott. Gli espone 
le sensazioni che prora * lo interroga sopra ciò 
che deve fare , e passando tutto ad un tratto dalia 
medicina alla guerra , imprende a discorrere su gli 
eserciti inglesi; sui generali che gli hanno coman- 
dati , e tesse un magnifico elogio a Marlborougb-. 
Il miglioramento di Napoleone mi facea rinascere 
alla speranza ; non fui padrone di un movimento 
di gioia di cui si accorse , e gettandomi un’ oc- 
chiata, prosegui. Non era quegli già un uomo stret- 
tamente limitato al suo campo di battaglia ; egli 
negoziava e combatteva ; era ad un tempo capi- 
tano, e diplomatico. Il vigesimo reggimento possedè 
le sue campagne ? — lo credo che no. — Ebbene ! 
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lS2t Ne ho la un esemplare, che mi stimo ben felice 
di poter offrire a questo valoroso reggimento. Pren- 
detelo dottore ; lo collocherete a nome mio nella 
sua libreria. — -Il dottore lo prese, e si ritirò. — 
Che avete voi dunque ? Mi chiese Napoleone, poi- 
ché fummo soli. — Nulla ; una rimembranza ; la 
canzone di Marlborough che mi serviva di nenia 
nell'infanzia, mi c ritornata in memoria; io sarei 
dato in un scroscio di riso , se non fossi stato alla 
presenza della Maestà Vostra. =~ Ecco ciò che fa 
il ridicolo ; non si risparmia di ferire nò pure la 
vittoria. — Rise lui stesso, e si pose a cantichiar- 
ne la prima strofetta. Noi prendemmo Marlborough 
ad argomento di scherzo , ma Sua Eccellenza non 
era così facile . Egli scoprì il libro in mano del 
dottore , lo ricusò, nò volle che andasse in mano 
del vigesimo reggimento. Aruott lutto confuso , te- 
mè egli pure non gli attaccasse la peste , e si af- 
frettò a depositarlo presso l’ufficiai d'ispezione che 
era capitano di quel reggimento , il quale , meno 
timoroso , lo ricevette. Tale inconveniente indi- 
spettì Hudson , che accorse , minacciò , e destituì 
il capitano , il quale ben lo meritava, per avere 
accettato un' opera dalle mani di Aruott. 

Ore \ poni. Lavativo seguilo da scarsa eva- 
cuazione di materie fecali. 

Ore 2 */é P om ’ Vomito di catarro. 

Ore 2 l J»pom. Violenti agitazioni convulsive 
ebe durano circa un ora e mezzo ; il polso è pic- 
colo , vibrato , cd irregolare. Freddo ghiacciale. Su- 
dori freddi, vischiosi. Tensione dolorosa del basso 
ventre. Dolore di testa. Profondi sospiri. Oppres- 
sione di stomaco. Atonia generale. Napoleone si alr 
• .. ) 
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482f za due volte nel corso della giornata, ma con 
molta pena , e rimane poco tempo in piedi. Sulla 
sera la prostrazione delle forze aumenta di più. 

Ore 7 '/» poni . Il malato prende del brodo 
con entravi croste di pone arrostito , ed un poco 
di gelatina. Passa abbastanza tranquillamente il re- 
sto della sera , e gusta ancora qualche momento 
di sonno. 

Ore 11 pom. L’Imperatore si sveglia con forte 
nausea, e vomita un poco di catarro. 

Ben conoscessi che l’affenzione morbosa occu- 
pava l’intiero ventricolo di Bonaparte , per cui tutto 
ciò che intraprendevasi e facevasi , potea dirsi pre- 
cario e paliativo. Se la malattia fosse o no ende- 
mica del luogo , o fosse ereditaria non è cosa sì 
facile a conoscersi , onde attenendoci alla provenien- 
za di famiglia, convien ripeterlo , Napoleone tanto 
sarebbe morto sullo scoglio di Sant’ Elena , tan- 
to alla Tuillerie. Incominciavasi effettivamente a du- 
bitare non poco della sollecita sua perdita : chi 
ebbe cuore di seguirlo non istancavasi dal soccor- 
rerlo : poche erano le ore in cui il confabulare 
eragli gradito ; non ostante assaporò alquanto al- 
cuni rilievi che Bertrand fece sui talenti di sir 
Arthur Wellesley. Era ben noto nelle Indie , dis- 
se , dove nella brillante campagna di Assaye scon- 
fisse completamente i Maratti , e die’ fine vittorio- 
samente a una luoga e dubbiosa guerra. Le se- 
guenti espressioni , scritte alla di lui partenza dall* 
Indie , trovavansi in una lettera familiare d’un ec- 
cellente giudice del carattere umano , c che con- 
viene sperare , rive per provare un naturale e giu- 
sto orgoglio nell’ adempimento della sua propria 
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^ 82 1 profezia. — 44 Voi soni) rate , scrive egli ai stio corri-' 
spendente europeo , mancar di generali in IngluI- 
terra, Ilavvcne uuo ora che ritorna dall' India , il 
quale se voi poteste sormontar le obiezioni di pre- 
cedenza c d'anzianità di servizio 4 e pollo così su* 
bito alla testa dell’ armata inglese 4 sarebbe capace 
di salvar l’ Inghilterra almeno, se non l'Europa 
tutta , da’ pericoli die sembrano addensatisi d’at- 
torno 4, j — Fortunatamente per l’Inghilterra , e per 
l’Europa , quelle obiezioni die avreb'ber potuto im-* 
pedir l’inalzamento d’un altro officiale in simili cir- 
costanze 4 operar non potevano con la forza stessa 
contro sir Arthur Welledey. il di lui fratello mar- 
chese Wellesley 4 distìnto pè’ talenti che avea mo- 
strati nel governare ed estendere il nostro impero 
nell’ India , avea di già una grande influenza nel 
nostro gabinetto , oV egli occupò alcuni mesi di 
poi un eminente posto. Venne egli scelto in que- 
sta importante crisi per andare ambasciato* pleni- 
potenziario in Ispagna , come coliti sulla saviezza 
e l’esperienza del quale riposar poteasi con la mag- 
gior fiducia. Conoscea naturalmente il marchese > 
talenti di sir Arthur ; e Convinto che sostenendo 
ì titoli di suo fratello a un alto impiego milita-* 
re , ei preparava alle armi della Gran Brettagna 
ogni probabilità de’ più felici successi 4 richiese egli 
1 ’ aiuto di sir Arthur , il di cui braccio eseguisse 
gli ordini che emanar doveano in gran parte da 
lui come capo dell* impresa* Conosciuto avean l’ar- 
mata ed il pubblico intiero i meriti di sir Arthur 
durante la breve guerra di Copenaghen ; già ispi- 
rava il di lui nome sparanza e fiducia nel pae- 
se } e all or quaudo il fratello dal marchese Wat- 
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■fSJI Icsley ricevi il comando deila spedizione destinata 
per la Penisola , niuno dette il menomo cenno di 
creder che fossevi alcun' ingiusta parzialità nella 
/scelta ; ed ulteriori avvenimenti tosto insegnarono 
alla nazione , non solo che la fiducia riposta ii| 
sjr Arthur era perfettamente giusta , ma eh’ essa 
esser anzi dovea molto più assoluta, Sottp tali au- 
spici la spedizione fece vela per la Penisola , e dan» 
do fondo a Carogna , ricevè nuove die determinava 
sir Arthur Wellesley di scerre il Portogallo per 
teatro delle sue operazioni , come punto sul quale 
ayer doveano i suoi successi maggior influenza sulla 
pausa generale. Aperte comunicazioni con Oporto , 
venne bentosto informato della sconfitta di Dupont , 
p della fuga del re intruso 4a Madrid. Tali nuove 
cran della piò grande irapoetanza , dappoiché le 
conseguenze di quella sconfitte dar dovean p ena 
occupazione in Ispagna all' armata vittoriosa di Bes- 
sieres , la quale se fosse lasciata inattiva , avrebbe 
potuto eutrare in Portogallo e cooperar con Junot. 
Al tempo stesso un corpo di truppe inglesi desti- 
nato a sostener Castanos, fu lasciato disponibile 
per la resa di Buylcn , ed essendosi imbarcato pel 
Portogallo veniva ora ad unirsi a sir Arthur Wel- 
Jesley. Giunse poco dipoi la notizia importante che 
l’armata di sir Arthur stava per esser rinforzala da 
quindicimila uomini , e che sir Hew Dalrymple 
comandar dovrebbe in capo. Quest’ ufiizialc era go-, 
vernatpre di Gibilterra , e durante l’insurreziou della 
Spagna agito avea con saviezza ed energia nell’ as- 
sistere, consigliare e incoraggiare i patriotti. Non 
C però fargli torto il dire eli’ ei non pare aver pos? 
seduto la straordinaria cotnbinaziun di laleuti ini- 
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1821 litari e politici, che esigeva imperiosamente in tal 
crisi , la situazione di comandante in capo dell’ ar- 
mata del Portogallo. Sicuro di tai soccorsi sbar- 
car fece sir Arthur Wellesley la sua armata nella 
baja di Mondego ; ed a\anzossi verso Lciria lun- 
go la costa , afline di comun icar con la flotta onde 
ricevere le provvigioni. I generali francesi Laborde 
e Thomieres furono distaccati da Lisbona , per im- 
pedire l'avanzamento degl’ invasori , e Loison la- 
sciato l’Alentcjo era in movimento per formar la 
sua giunzione co’ suoi coucittadini. In questo men- 
tre un corpo d’insorgenti portoghesi in tumulto , 
comandato dal generai Freire , uomo irragionevole 
e capriccioso ( che perdette poscia la vita , per 
aver dato sospetto di tradir la causa patriottica ) 
incomodò dapprima il generale inglese con islra- 
vaganli pretensioni, e negò finalmente d’operar seco 
lui di concerto. Un generale d’un carattere ordi- 
nario , potuto avrebbe non senza ragione , esser 
talmente disgustato della condotta di coloro eh* 
egli era venuto a soccorrere , da sentir diminuire 
il suo zelo in uua causa che sembrava esser si in- 
differente pe’ suoi naturali difensori. Ma sir Arthur 
Wellesley altrettanto distinto per la sua cognizione 
dell’ uman genere , quanto pe’ talenti suoi militari , 
seppe giustamente apprezzare il capriccio d’un uo- 
mo chiamato si subitamente ad un comando , a cui 
probabilmente reso non avealo la sua vita passata 
assai adattato; e il potere dello spirito nazionale 
sulle file d una insorta popolazione. Sapeva egli eli* 
eragli necessario vincere i francesi per guadagnar la 
fiducia de’ portoghesi ; e con una energia e un’ at- 
tivila , che prevenuta avea la giunzione di Loison 
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1821 con Laborde , nvanzossi ad attaccare quest’ ultimo 
generale francese , là ove stava egli attendendo rav- 
vicinarsi dei suoi compagni , in una forte posizio- 
ne presso la città di Rolissa. Attaccando egli in- 
sieme la sua froote e il suo fianco , forzollo a 
ceder terreno ; e questa sua vittoria fu il primo 
successo reale e profittevole ottenuto dall’ annata 
inglese ne’ numerosi avvenimenti della guerra della 
penisola. Ritirossi Laborde verso Torres-Vedras , ver- 
so il quale diretta avea pur Loison la sua marcia. 
L'insurrezione portoghese si estese e divenne gene- 
rale ; e vide Junot poco mezzo d’estingner l’in- 
cendio , a meno eli’ ci sconfigger non potesse il 
generale inglese in una battaglia campale. Ritrasse 
egli a tal effetto le sue guarnigioni , eccettuate quel- 
le di Lisbona , di lilvas , Almcida e Feniche , e 
raccogliendo tutte le sue forze a Vimeira , presso 
Torres-Vedras , determinò di tentarvi la sorte d’uria 
battaglia. In questo frattempo sir Arthur Wcllesley 
era stato raggiunto da parte de’ promessi soccorsi , 
i quali sbarcati senza difficoltà sulla pericolosa co- 
sta , eransi uniti al grosso dell’ armata , mentre sta- 
va marciando verso il nemico . Non fu una cir- 
costanza parimente felice , che sir Harry Burrad 
Neale , officiale d’un grado superiore, vi compa- 
risse pure, e comunicasse con sir Arthur Wellc- 
sley. Manifcstogli quest’ ultimo il suo piano di at- 
taccar Tarmala francese , e respingerla sopra Li- 
sbona , mentre un’ insurrezione sarebbesi immedia- 
tamente manifestata alle sue spalle , c che cosi es- 
ser potrebbe liberato il Portogallo in un sol colpo. 
Ma sir Harry Burrad , ahbcnchc bravo uffiziale , 
non pare aver avuto quella fiducia nelle soldatc- 
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<1821 scho inglesi ch’esse si meritano alle mani de* loro 
capitani. Raccomandò egli un sistema difensivo fino 
all’ arrivo del resto de’ soccorsi che inviava l’In- 
ghilterra ; non vedendo quanto la guerra dipenda 
da un subito e potente sforzo , e non consideran- 
do che i francesi impiegar sanno meglio di tutti 
9 lor proprio vantagio , l’agio che lascia loro la 
timidezza , o l’indecisione del nemico. Nel volume 
quattordicesimo ed ultimo , oltre dar fine all’ ar-r 
ticolo di Artur Wellesley , parlerò del testamento , 
e di tutte le circostanze , che accompagnarono la 
morte di Napoleone Ronapaite. 
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